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DELL'ISTORIA CIVILE 



DEL 



RÉGNO DI NAPOLI 



LIBRO DECIMO 

Jl dnca Roberto ; che non facendo valere a 
Bacelardo suo nipote il diritto della patema suc« 
cessione, non già come tutore del medesimo ^ 
ma come proprii amministrava i ducati di Pu« 
glia e di Calaoria, per maggiormente stendere 
i confini del suo dominio sopra T altre provin- 
eie ; e meglio assicurarsi degli acquisti fatti ^ 
proccurava con Ogni sommessione, ammaestrato 
dair esempio di Lione , tener soddii»fatti i pon- 
tefici romani } anzi reputava per questa vìa , 
avendogli per amici , di giustificare le sue im- 
prese j e renderle al mondo commendabili e 
senza taccia d^ usurpazione. AU^ incontro i pon- 
tefici rendutisi ora per le scomuniche più tre-* 
mendi a^ principi , non trascuravano le occa- 
sioni di profittare delF opinione che s^ aveano 
presso tutti acquistata (l^lla loro superiorità e 
potenza. Perciò nel ponteficato di Niccolò II si 
stabilirono fra noi con maggior fermezza le pa- 

1>ali investiture ^ al che conferi molto una sol- 
evazione accaduta in PugUa nel medesimo tempo 
che il duca Roberto trionfava in Calabria. 
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Bacelardo mal soddisfatto del suo zio Ro*- 
berto, sovente dolevasi essergli stata tolta la 
successione de^ patemi Stati y e movendo per- 
ciò la compassione di molti ^ avea tirato al suo 
Eartito molti Pugliesi ; i quali apertamente sol- 
ivandosi invasero alcune piazze della Puglia. 
Ma la vigilanza di Roberto tosto represse i mal 
conceputi disegni^ perchè precipitosamente es- 
sendovi accorso j ridusse i luoghi sollevati, e 
spense subito F incendio (i) ; anzi con tal oc- 
casione scorrendo nella più remota parte di 
Capitanata , ove i . Greci si mantenevano ancora 
in alcune piazze , le sorprese j e conquistò in- 
fra r altre la città di Troia , che i Greci al- 
quanti anni prima aveano edificata , ed aveanla 
costituita capo di quella provincia (2). 

L^ acquisto dell% città di Troia diede su gli 
ocelli al pontefice ; poiché i pontefici romani 
aveano in questi tempi pretensione che questa 
città y non altramente che Benevento , loro si 
appartenesse per singoiar diritto (3). Ma tutti 
ji autori tacciono donde mai questa partico- 
ar ragione sia lor venuta , poiché questa città, 
secondo quel che per F autorità di Lione Ostien- 
se (4) fu da noi rapportato, era nel dominio 
de^ Greci, avendola verso F anno loao da' fon- 
damenti edificata sotto il Catapano Bagiano , 
alla quale, per memoria della famosa Troia 
nella Frigia minore , diedero nome di Troia , 
e rìputaronla come una colonia di quella. 

CO Guil. App. 1. 9. 

(9) Osi. 1. 3. e. 16. Vid. tam. Rom. Salem, an. 1061. 

(3) Freccia de Subfeud. ]ib. i. tit. de antiq. stat. Regni 
II. i5. Trojam Apuliae urbem apeciali quodam jure sibi TÌn* 
dica! , sicut Benevcntum. 

C4) Ostieni. lib. 9. cap. 4o. Rom. Salern. ai. 101 3. 
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E quantunque quando Errico calò in Italia 

con quell^ esercito formidabile y si fosse accam* 

Eato sopra questa città ^ come narra V istesso 
ione (i), ed avesse costretti i Troiani a ren-^ 
dersi a lui; nuUadimanco loro perdonò poi (2)^ 
ed abbandonando que^ luoglii , fece in Germa^ 
nia ritomo ; né si legge che n^ avesse fatto 
dono alla Chiesa romana , come si legge di Be« 
nevento. Ma comunque ciò siasi ^ Niccolò 11^ 
il quale y seguendo il costante tenore de^ suoi 
predecessori ^ mal sofierìva questi vantaggi di 
Roberto^ col pretesto che appartenesse quella 
città alla sede apostolica , gli fece intendere 
che dovesse a Im restituirìa. Molto eran lontani 
i Normanni dal restituire vilmente ciò cli^ essi 
aveano acquistato sopra i Greci colle loro armi^ 
e con tante fatiche e travagU j onde Roberto j 
poco curandosi delle dimande del papa j ripi« 
gliò il suo cammino verso la Calabria. 

Non era in istato il pontefice Niccolò 11^ se* 
guitando V esempio di Lione ; di movergli con- 
tro un esercito. Eran lontani gli aiuti che po« 
teva sperare dagP imperadorì d^ Occidente ; anzi 
questi cominciavano ad alienarsi da^ pontefici 
romani , ed avergli in avversione per cagion 
che contrastavan loro V elezione del papa , e 
r investiture degli altri beneficii y ddle quali 
erano infin allora stati in possesso. Né era da 
sperar soccorso dagli altri principi longobardi 
vicini ] poiché essendo il principato di Capua 
passato sotto la dominazione de^ medesimi Nor- 
manni, eran molto deboU le forze di coloro 

(1) Osi. eod. loc. e. 4'* 

(9) Ost. I. a. e. 4>« V. B«r. A. 1039. 
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di Salerno ^ e molto più degli altri di Bene'- 
Tento. Molto meno era da sperare da' Greci , * 
inimici implacabili de' pontenci romani^ per lo 
scisma famoso ch'avea fra queste due Chiese 
posto già , profonde radici ^ e che avea alienati 
1 Greci da Latini. 

Dunque non restava altro a Niccolò II che 
di ricorrere alle armi spirituali ed alle scomu- 
niche. I pontefici romam aveano già cominciato 
ad adoperarle contro i prìncipi ^ come s' è ve- 
duto ne' precedenti libri ; nuUadimanco s' erano 
mossi allora per cagioni ch'essi almeno cre- 
devano più oneste ; e sovente per occasione di 
religione; e per le loro detestanili eresie. Se ne 
valsero anche per rompere le confederazioni 
che i principi cristiani spesso facevano con i 
Saraceni infedeli , come fece Giovanni Vili co' 
Napoletani ed Amalfitani , ciò che riteneva uno 
spezioso pretesto di pietà e di religione. Ma 
da poi; come suole avvenire che il buon uso 
degenera in abuso ^ cominciarono a valersene 
ìndifrerentemente per mondani rispetti, o per 
gratificare qualche principe j o sopra tutto per 
conservare i beni temporali della Giiesa^ ov- 
vero per ingrandirgli con nuovi acquisti. Così 
abbiam veduto , che perchè i Beneventani non 
vollero aprire le porte della loro città all' im- 
peradore Errico , questi gli fece scomunicare 
da Demente II j che come un suo cortegiano 
lo menava seco in Germania. 

Le scomuniche nella primitiva Giiesa^ sic- 
come allora tutta la cura de' prelati era sopra 
le cose spirituali , cosi non erano adoperate y se 
non contro gli eretici , ovvero per la correzione 
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de^ pubblici peccatori. Il principal uso era con- 
tro coloro clie non ben sentivano delia nostra 
religione , i quali se dopo }e tante ammoni- 
zioni non si ravvedevano de' loro errori, eran 
separati dalla Chiesa ; ed in secondo luogo , 
per evitar gli scandali^ erano adoperate con- 
tro i pubblici peccatori. Né era altro il loro 
efletto , che di privargli di tutto ciò che la 
Chiesa dava a' suoi Fedeli^ de' sacramenti e 
d' altre cose spirituali (*). Ma da poi y e spe- 
zialmente a questi tempi j essendo diminuita 
ne' prelati la cura spirituale y ed all' incontro 
cresciuta nell' ordine ecclesiastico 1' avidità de' 
beni temporali y siccome prima s' usavan sola- 
mente per la correzione de' pubblici peccatori 
e per gli eretici, così da poi erano più fre- 
quentate per li beni temporali, cosi per difesa 
di quelli , come per ricuperargli , se per caso 
la p<À:a cura de' predecessori gli avesse lasciati 
perdere. 

Ma inutilmente si sarebbero adoperate que- 
sta armi , se insieme non si fosse fatto creaere 
a^ popoU che in qualunque maniera lanciate , 
se non si restituivano le robe, erano i pos- 
sessori irremissibilmente dannati, imputando ciò 
ad efletto della censura, più che del peccato. 
£ per renderle più formidabili aveano ancora 
proccurato introdurre una nuova dottrina , che 
gli scomunicati non pur fossero indegni di ciò 
che la Chiesa dava a' suoi Fedeli , qual era 1' ef- 
fetto della scomunica, ma ancora che la sco- 
munica disumanava , infamava , gli rendeva 



(•) Dupin. de nntiq. Err. Dkc. iliss. 3. r. 3. Van-E»prn 
Jqi Ecc). par. 3. Ut ii. e. 4 <*t 5. 
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abbomìnevoli , esosi , yitandi ^ quasi appestati ed 
orrìbili j togliendo loro anche F uso della vita 
civile e del commercio , stabilendo perciò molte 
decretali, che non potessero far testamenti , 
contratti j istituire azione alcuna in giudizio ^ 
adottare ^ e far altrì atti legittinu \ non potes- 
sero esercitar ulBci nella repubblica , e mille 
altre cose ] di che forse ci sarà data occasione 
altrove di più diffusamente ragionare. ^ 

Per queste cagioni non si può credere quanto 
fosse in questi tempi il terrore e spavento delle 
censure^ non pur nella plebe ; ma ne^ perso- 
naggi di conto e ne^ principi stessi ; ed era ve- 
ramente cosa da stupire che i capitani ed i 
soldati j uomini per altro scelleratissimi e senz^ al« 
cun timor di Dio , e che senza alcun riguardo 
d^ offenderlo à usurpavano quello del prossimo^ 
per timore poi delle scomuniche guardavano 
con gran rispetto le cose della Chiesa ) né vi 
era in questi tempi da poter usare maggiore 
difesa per conservare i beni temporali , se non 
di porgli sotto la custodia e protezione della 
sede apostolica 0- 

Da ciò ne nacque , com^ altrove fu avverti to^ 
un^ altra utilità grandissima per P augumento de^ 
beni temporali della Chiesa^ poiché mossi da 
ciò molti di poc9 potere e di deboli forze j 
che per sé stessi non eran bastanti di conser- 
var il loro dall' altrui violenze che per la cor- 
ruttela del secolo eran cresciute, desiderosi 
d^ assicurare le loro sostanze , ne facevano do- 
nazioni alla Cliiesa con condizione che rima- 
nendo appresso di loro la roba , ella gliele desse 

O Fra-Paolo Tralt. de' Benef, 5 ao. 
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in feudo con una leggiera ricognizione; poiché 
erasi in questi tempi introdotto il costume che 
ì privati gli allodii mutavano in feudo con fame 
donazioni a^ principi, da chi n'erano investiti. 
£ di questa sorte di feudi chiamati oblatì pur 
ne abbiamo memoria ne' nostri libri feudali , 
e Cuiacio né tratta ben a lungo. Questo assi- 
curava li beni , che da' potenti non erano toc* 
cati, come quelli la di cui protezione e diretto 
dominio era della Chiesa , la quale entrava per- 
ciò volentieri; nel caso d' invasione , aUe cen- 
sure per difendergli y e dall' altra parte il vaiv- 
taggio della Chiesa era grandissimo , non tanto 
per la ricognizione che lìe ricavava , ma perchè 
sebbene vivente il possessore non ne ricavava 
altro ; nulladimanco mancando poi la succes- 
sione masculina de^ feudatarii j come spesso ac- 
cadeva in questi tempi per le frequenti guerre 
e sedizioni popolari , i Leni cadevano alla Chiesa. 
I Normanm non meno degU altri prendevano 
delle scomuniche spavento e terrore 3 poiché 
venuti di fresco alla religione cattolica , ed es- 
sendo di somma pietà e zelo verso la mede- 
sima j come lo dimostrano le frequenti loro pe- 
regrinazioni ne' più celebri santuarìi d' Occi- 
dente y e d' Oliente ancora , e devotissimi della 
sede apostolica più che ogni altra nazione, come 
si vide da' trattamenti che fecero a papa Lio^ 
ne y mal volentieri volevano esporsi a questi 
fulmini y di cui essi aveano il più gran terrore. 
Animato da ciò Niccolò II , volle provarsici, 
e reputando in questa maniera y ciò che Lione 
non avea potuto con eserciti armati , di poter 
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Ottener egli colle censure, scomunicò solenne" 
mente Roberto co^ suoi Normanni ("). 

'Furono però questi fulmini lanciati a vóto ; 
poiché i Normanni , non meno ch^ essi j si sa* 
pevano molto bene conservare ciò che co^ loro 
sudori in mezzo a mille perìgU aveansi acqui-» 
stato, e lor pareva somma viltà cedere quel 
che acquistato con tanti travagU possedevano^ 
e *per riverenti che fossero de^ pontefici e della 
sede apostolica, nulladimauco quando si trat- 
tava di lasciar ciò qhe avean preso , seguendo 
gh esempi degli stessi pontefici , non cosi vo- 
lentieri si persuadevano a farlo ^ ed ancorché 
delle censure scagliate contro di loro n' aves- 
sero sommo spavento e terrore , contuttociò 
non era tanto, che reputandole per questo fatto 
ingiuste, si dovessero disporre a lasciare niente 
di ciò che aveano preso. 

Elssendosi adunque portate le cose a questo 
stato , nel quale non vi poteva esser riposo e 
quiete tra X una parte e 1 altra , ciascuna venne 
seriamente a pensare come potessero uscir da 
tanti sospetti ed inquietudim per mezzo d^un 
accordo che fosse per ambedue vant'iggioso. 

Roberto fra se medesimo considerava, che 
sebbene stesse siciu*o di non potere colla forza 
da^ pontefici romani esser costretto a lasciar le 
sue conquiste, nelle quaU si era per tante vie 
stabiUto , nulladimauco che non bisognava aver- 
gli inimici ; poiché quantunque secondo lo stato 
presente delle cose non potessero ricever aiuti 

O Sigon. K 9. an. loSc). Bar. co<L an. 



LlBHO DECIMO l3 

dagl' imperadoii d' Occidente ^ né da altri prin- 
cipi convicini , nuUadimeno erasi per lunga 
esperienza veduto che non sarebbon loro man- 
cate occasioni ^ quando V opportunità d' altro 
tempo lo portava , di turbargli : che le mag- 
giori inquietudhìi ed ostacoli la sua nazione 
gU avea sofferti da' papi , più che da' Greci 
stessi. Lo spaventavano le censure , e più gli 
eventi infeUci che àveaiio sovente portato agli 
altri principi : che presso i popoli ^ a cui eran 
in sommo oiTore^ non potesse nascere qual- 
che sollevazione, e particolarmente appo i Pu- 
gUesi; che non ben s' erano rassodati : che i 
suoi acquisti erano recenii m paesi stranieri , 
ove bisognava più tosto farsi degli amici che 
degP inimici: che i tumulti nati per Bacelardo 
suo nipote potrebbero esser fomentati di nuovo, 
con porre in su quel partito , nel che i papi 
solevano usare ogni accortezza^ tanto maggior- 
mente che si portava opinione essergli da lui 
stata usurpala la successione : finalmente che 
bisognava aver amico il papa non solo per ciò 
che s' era acquistato , ma molto più per quel 
che rimaneva da conquistare nell' altre provin* 
eie j affinchè , per V autorità che s' aveano i 
papi presa , potesse confermarlo nella posses- 
sione di ciò che sperava di avere. 

Dall' altra parte il papa considerava che co* 
Normaimi erano inutili le scomuniche; ch'essi 
non erano gente da lasciare niente , se non s' a- 
doperassero que' medesimi mezzi che avean te- 
nuto per conquistarle ; che queste forze non 
eran da sperare dagli Stati della Chiesa, o dagli 
altri principi vicini , e molto meno dagf impe- 
radori d' Occidente , i quah essendosi da loro 
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alienati per cagione dell' investiture ^ per V ele- 
zione de pontefici, ancorché Niccolò in un con- 
cilio poc' anzi tenuto in Roma avesse proccu- 
rato soddisfare ad Errico (i), nulladimeno per 
l' avversione de' Romani erano vicine le cose a 
prorompere in aperte dissensioni e guerre cru- 
deli } che per poter sostenere la causa del clero 
e del popolo romano e de' sommi pontefici 
contro gì imperadori , bisognava pensare da 
ora ad aj)poggiarsi ad un principe forte e va- 
loroso y perchè altrimenti sarebbe riuscita vana 
ogiii loro impresa ; eh' egli non poteva far mi- 
glior elezione di Roberto , il quale colle sue 
forze avrebbe potuto opporsi efficacemente, e 
restituire alla Cliiesa romana quella prerogativa 
che gì' imperadori s' aveano usurpata ; che fi- 
nalmente vi poteva esser modo col quale la 
sede apostolica accordandosi con Roberto, più 
tosto ne ritrarrebbe vantaggio, che nocumento. 
Erano per queste considerazioni gH animi 
ben disposti per mezzo d' un accordo di far 
terminare ogni contesa , e far nascere la pace 
in mezzo a tanti sconvolgimenti. Roberto volle 

{>revenire il papa , ed essendosi ritirato in Ca- 
abria, inviogU un ambasciadore con offerte 
generose di voler egli soddisfarlo in tutto ciò 
che desiderava , e che per tal effetto lo invi- 
lava ad un congresso . di cui gh prometteva 
che a\Tebbe gran soggetto d' essere soddis- 
fatto (2). 

Il papa , che non desiderava altro , e che 
avca ancora i suoi disegni , ne fu contentissimo^ 



(1) Vici. Bar. Papi. 

(2) Guil. A|)p. lib. 1. 
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e ricevuta quest' offerta , coli' occasione di dover 
tenere un concilio per riformare in qualche 
parte i detestabili costumi degli ecclesiastici , 
gli mandò a dire eh' egli quel conciho 1' avrebbe 
intimato in Melfi, doVe sarebbesi portato in 
persona , e dove uniti insieme avrebbero con 
soddisfazione comune composta ogni contesa. 
La con-uttela de' costumi eh' era nell' ordine 
ecclesiastico in auesti tempi , era in ' eccesso ; 
e sopra lutto, tolta ogni vergogna, non aveano 
uè tampoco difficoltà tener le mogli e le con- 
cubine pubblicamente nelle proprie case, ed i 
figliuoli nati da quelle , come con dolore narra 
Pier Damiani (i). Niccolò nel concilio romano 
diede contro tali concubinarii qualche provvi- 
denza (2). Ma in queste nostre provincie avea 
questo vizio poste sì profonde radici, che non 
V era ne vescovo, ne prete, né diacono, né 
minimo cherico, che non se ne provvedesse. 
Niccolò perciò in quest'anno ioSq nella città 
di Melfi tenne un concilio , ove condannò e 
detestò 1' abuso , pK)nendo molte pene contro i 
concubinarii , e depose ancora il vescovo di *■ 
Trani (3). Ma non perciò potè svellersi la mala 
radice. Pareva quasi che impossibile che i preti 
potessero distaccarsene; e quindi è che ne^ 
concilii tenuti da poi non si vide inculcar at 
tro, che di toglierle a' preti, ma sempre in- 
vano; anzi in queste nostre provincie era cosi 

(1) Petr. Dam. Opusc. 17 et 18. GuiL ippul. I. a. Fleury 3. 
Disc, sur THist. Eccl. num. i3. 

(a) Vid. Bar. an. loSg. Fleury Hist. Eccl. I. 60. nom. 3i. 

(3) Leo Osi. 1. 3. e. i3. Guil. A4)pu1. 1. 2. Pclr. Damian. in 
Epist. ad Cardm. R. E. apud Frane. Fagi in Brrv. Tiom. Pont, 
in Nic. n. num. i3. Vid. Rodotà del Ril. Grec. I. 1. e. 7. g i6. 
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pubblico questo uso delle concubine^ ed il nu- 
mero fu tale, che arrivarono sino a pretendere 
r esenzione dal foro secolare y e di non star 
sottoposte alle pene che i principi secolari con- 
tro i concubinarii aveaiio stabilite j dicendo che 
essendo della famiglia de^ preti, doveano non 
meno che questi godere del privilegio del foro. 
Ed è cosa maravigliosa il sentire che Carlo II 
d'Angiò ordinasse ne' suoi tempi che le con- 
cubine de' preti non stessero sottoposte alla 
pena della perdita del quarto , come f altre de^ 
secolari , ancorché non gli piacesse esentarle 
dal foro, come i preti pretendevano. 

Essendo adunque il papa al concilio in Melfi, 
sopraggiunse ivi il famoso Roberto , che portò 
seco il principe Riccardo con tutta la nobiltà 
normanna. Le allegrezze e Y accoglienze furono 
grandi; ma si venne da poi a quel che più 
importav£i (*). 

I Normanni , per assicurar meglio i loro Stati, 
proccuravauo impegnare i papi nella loro di- 
fesa , particolarmente contro gV imperadori , i 
quali a veano ragione di rìcuperargU , poiché ad 
essi si toghevano. La PugUa e la Calabria era 
cosa fuori di controversia che agF imperadori 
d'Oriente si toglievano , non già a pontefici ro- 
mani , i quaU non v' aveano alcun diritto. Dal- 
l' altra parte gì' imperadori d' Occidente preten- 
devano che ciò che i Normanni possedevano 
in queste nostre provincie , lo tenessero da loro 
in feudo , avendonegli investito Errico II , e 
che come vassalli dell'imperio dovessero rico- 
noscergU per sovrani : Riccardo , che avea 

O Guil. Ap. 1. a. Leo OsL loc. cit. 
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involato U principato di Capua a Landolfo^ do- 
vesse riputarsi come lor vassallo^ non dira- 
mente che yi furono gli altri principi di Capua 
longobardi suoi predecessori , essendo quel 
principato sottoposto agP imperadori d* Occi- 
dente come re d^ Italia. Pretendevano queste 
istesse ragioni sopra i principati di Benevento 
e di Salerno y che Roberto intendeva d^ inva- 
dere. Doveano adunque impegnarsi i papi con- 
tro questi due potenti nemici^ sopra i cui Stati 
finalmente si raggirava F accordo. 

Si pensò pertanto un modo nel quale cia- 
scheduno trovava il suo vantaggio. Era già , 
come s' è detto ^ introdotto costume che cia- 
scuno per conservar meglio i suoi /beni gli 
sottoponeva aUa Chiesa romana^ alla quale , 
obbligandosi i possessori con una leggiera ri- 
comizione y si diciùaravano ligi^ giurandole 
fedeltà. I pontefici romani in questi rincontri 
sempre v^aveano i loro vantaggi^ poiché essi 
niente davano del loro^ ed ali incontro oltre 
delb fedeltà giurata ed il censo, nel caso di 
mancanza di prole legittima e maschile, i Stati 
si devolvevano alla Chiesa, ed era in loro ar- 
bitrio d^ investirne da poi altri. I popoU ed i 
principi poco curavano d^ esaminare se potes- 
sero farlo o no, e donde venisse questo lor 
dritto dMnvestire, farsi giurare fedf»tà, e di 
conceder anche titoU di conti e di duchi : ba- 
stava ad essi che fossero difesi colle scomu- 
niche , delle quali si aveva tanto spavento , 
osservando che i loro nemici sovente s^ aste- 
nevano di mover loro guerra per non esporsi 
a^ fulmini della Chiesa. S^ aggiungeva ancora il 
GuimoifB^ FoL IF. a 
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vedere la potenza de' pontefici romani essere 
in sì sublime grado rìaotta ^ che s* aiTogavano 
la potestà d' assolvere i loro vassalli da' giura- 
menti y e di poter ancora deponere gì' impe- 
radorì ed i più grandi monarchi della terra ; 
onde molto meno recava loro mai*a\iglia se 
potessero dar titoli di conte e di duca , quando 
presumevano di far essi gì' iniperadori stessi 
d' Occidente» e trasferire V imperio da una na- 
zione in un' altra. 

Ma quello che veramente portava stupore j 
era il vedere che s' erano nersuasi ohe non solo 
potessero i romani ponteuci investire e farsi 
dar giuramenti di fedeltà di quelle terre che 
erano a loro offerte a questo fine^ ma anche 
di Provincie e regni che doveano ancora con- 
quistarsi. E presso coloro che s' accingevano 
alla conquista^ trovava ciò facile credenza, per- 
chè era cosa per ]oro molto acconcia di potere 
in cotal guisa essere non pur animati all' im- 
presa y ma assicurarsi delle future conquiste y 
perchè volendosi opporre i possessori che erano 
spogliati^ doveano ancora esporti agli fulmini 
delia Chiesa che loro si opponeva. 

Fu dunque cosa molto facile venire a capo 
di quest' accordo y come quello che finalmente 
si raggirava come meglio sopra gli Stati altrui 
potesse ciascuno profittare. Niente importava 
che sopra le spogUe de' Greci e de' Longobardi 
si pattuisse. Niente ancora si badò al prìncipe 
Bacelardo, che si teneva dal zio spogUato : 
niente al principe Landolfo discacciato da Ca- 
pua ; ma ciascuno rimirando a' suoi proprii co- 
modi e disegni^ coucliiusero di buon accordo 
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il tutto in cotal guisa : Gié Roberto co* suoi 
Normanni fossero assoluti da tutte le censu- 
re (i): che a Roberto si confermasse il ducato 
di Puglia è di Calabria, ed oltre a ciò, che 
cacciando' i Greci ed i Saraceni che in gran 
paite tenevano occupata la Sicilia y dovesse il 
papa investirlo anche di quelT isola con titolo 
dt duca ) ed in fine che a Riccardo principe 
di Capua si confermasse il principato che a 
Landolfo avea usurpato. 

Air incontro fu convenuto che Roberto e Ric- 
cardo ed i loro successori si mettessero sotto 
la protezione del papa , il quale confermava 
loro la possessione di tutti gli Stati che aveano 
in Italia y e della Sicilia, quando essi 1* avessero 
conquistata sopra i Saraceni : che gli prestas- 
sero perciò il giuramento di fedeltà uome feu- 
datarii della santa sede y alla quale dovesse 
Roberto per ciascun anno pagare il censo di 
dodici denari di Pavia per ogni paio di buoi^ 
siccome narra Lione Ostiense {2)'j e Fr. Tolo- 
meo di Lucca aggiunge ; che Roberto non s' ob- 
bligò a quest* amiuo censo , o costretto o ri- 
cercato dal papa, ma di sua spontanea e libera 
volontà. 

Questo fu stabilito in Melfi in cpiest' anno 
I oSg 'y ed ancorché alcuni scrivano che ciò 



(i) Baron. an. ioSq. 

(a) Ost. lib. 3. cap. i6. litdem quoqti<^ dìebut , et Richardo 
Prìncipatum CApuaniim , et Roberto Oucatum Aptiliac et Ca« 
labrUe , atquc Siciliac confinnavit cuin Sacraiaenlo , ficlelitato 
Romanmc Ecclrsiac ab eu primo recepta , nccnoa inveftiiioae 
ceusàs per ainguloj anuos , per ùngula boum paria drnarioa 
fiuodrnm. Gnil. Appul. I. x Chr. Car* a». 1069. Rom. Saler. 
aij. io6i. 
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anche fu còiifermato nel concilio dal papa ivi 
tenuto; nuUadimeno non essendo quest affare 
appartenente al medesimo j cV erasi sol ragù- 
nato per riformare i costumi degli ecclesiastici, 
altri non ardiscono di dirlo j ma solamente 
che mentre il papa coli* occasione del concilio 
si trovava in Melfi , avesse ricevuto da' Nor- 
manni il giuramento della fedeltà, e data V in- 
vestitura. Checché ne sia, egU è ceilo che si 
eseguì il trattato fedelissimamente da una parte 
e dall' altra ; e Roberto prestò il giuramento di 
fedeltà , che il Baronio (i) dice aver egli tro- 
vato nel codice del Vaticano detto Liber Cen- 
suurhf ove vien riferita la formola colla quale 
il duca Roberto giurò al papa fedeltà, che co- 
mincia : Ego Rohertusy Dei^gratia et S. Petri, 
Duo: JpuUae et Calahriae » atque utroque sub* 
veniente futurus Siciliae. Nota il Sigonio che 
il papa non il confermò duca colla cerimonia 
francese usata da' duchi di Normannia . e dì 
sopra rapportata , cioè con dargli V anello nel 
dito, il nerrettino in testa , e col cingergli la 
spada al fianco; ma colla cerimonia italiana, 
dandogli lo stendardo nella destra , e facen- 
dolo gonfalouiero della S. Chiesa (2) ; onde 
Guiscardo da quest' anno cominciò a valersi 
di questo titolo ducale : Dux jépuliae , Cala- 
briaey etjuturus Siciliae. 

Alcuni anche rapportano che Roberto allora 
avesse restituita a papa Niccolò la città di 
Benevento e la città di Troia. Ma lo dicono 

(1) Baroo. an. loSg. 

(3) Sigon. I. 9. an. 1059. Summonle 1. 1. e. t3. Vid. Roin. 
Salerò, aa, io6i. Gara», hlon di Sicil. pai\ s.toI. i.l. i*p«g* 10. 
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senz* alcun fondameuto di verità} poiché in 
questi tempi la città dì Benevento era in po- 
tere di Landolfo principe di Benevento ^ e di 
suo figliuolo Pandolfo y i quali erano stati già 
restituiti nel loro principato , come rapporta 
r autore contemporaneo della Cronaca de Du- 
chi e Principi (ti Benevento. Né se non molto 
tempo da poi fu alla Chiesa romana , per le 
ragioni che vi pretendeva , da Roberto resti- 
tuita ^ quando 9 vinti ch^ ebbe i prìncipi lon« 
gobardi che tennero quel principato , gli cac- 
ciò da^ loro Stati j come airemo più innanzi. 
Ne della città di Troia presso gravi e vecchi 
scrittori si ha memoria alcuna che si fosse al 
papa restituita , non costando come mai vi 
avessero potuto avere diritto alcuno , quando 
poclìi anni da poi che fu da^ Greci edificata y 
fu a^ medesimi tolta da^ Normanni; e par che 
i successi y e quel che anche oggi giorno veg- 
giamo y confermino quanto si dice y poiché so- 
lamente Benevento si vede essere della Chiesn 
romana j ma di Troia non si legge che fosse 
stata in alcun tempo sotto il di lei dpminio. 
Ecco il fondamento del diritto che preten- 
dono i pontefici romani sopra i reami di Na- 
poli e di SicUia: fondamento ancorché a que- 
sti tempi debole e vacillante , nuUadimanco in 
Erogre^so di tempo renduto più fermo e sta- 
ile y potè per 1 accortezza de^ successori di 
Niccolò II sostenere fabbriche si grandi ed eo* 
celse y che arrivarono a disporre di questi re- 
gni a lor piacere ed arbitrio y ed a trasferirgli 
di gente in gente j come s^ osserverà nel corso 
di quésta Istoria. 
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Essi deono questo beneficio e questa parte 
si considerabile della loro grandezza temporale 
a^ Normanni j i quali per impegnargli nella loro 
difesa ^ e particolarmente contro gf ìmperadorì 
d' Oriente , i quali potevano pretendere che una 
gran parte di ciò di die quésti conquistatori 
s* erano impadroniti , loro s* appartenesse ; ov- 
vero che la tenessero da que^ a Occidente in 
feudo ^ da chi rfaveano prima ricevute rinve- 
stiture; essi non fecero punto di difBcoltìk di 
dichiararsi Ugi de' pontefici romani^ affine che 
loro non si potesse far guerra senza esporsi 
a^ fulmini della Chiesa. 

Questi furono i primi semi, che coltivati da 
poi da esperte mani , posero col correr degli 
anni radici così profonde , ed innalzarono piante 
così eccelse, che finalmente fu riputato il re- 
gno di Sicilia essere speziai patrimonio di San 
Pietro y e feudo della sede apostolica romana. 
Quindi nacque che presso i nostri scrittori fosse 
stato creduto che la Chiesa romana come suo 
patrimonio rf avesse investito a' Normanni^ chi 
allegando perciò la donazione di Costantino M. , 
chi quella di Pipino e di Carlo M. , e chi le 
donazioni degli altri imperadori d' Occidente. 
Vissero costoro in queste tenebre per P igno- 
ranza deir istoria^ insino che Marino Freccia C) 
non cominciò fra' nostri ad aprir gK occhi ed 
a ricever lume dalP istoria j con iscoprire Y in- 
ganno^ e ad atvertira che queste investiture 
non possono fondarsi in altra che nella con- 
suetudine y in vigor della quale la Chiesa ro- 
mana è stata solita investire. E parlando di 

O Freccia de Subfeud. lib. i. tit. deantiq. SUt. Regni pa^. 53. 
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qaes€ investitura di Niccolò II, e deir altre se- 
guite in appresso , non ebbe difficoltà di dire : 
Ecclesia non dedit, sed accepit: non transtuUu 
sed ab alio occupatum recepii ; compassionando 
il suo affine Matteo d^ Afflitto^ cbe scrìsse aver 
G)stantino M. donato questo regno alla Glie- 
sa , con dire : affinis meus historieus non est; 
auditu percepii, ec. 

Questa prima investitura^ per ciò che ri- 
guarda Ik persona di Roberto y non abbracciava 
altro cbe il ducato di Puglia e di Calabria y 
come cantò il nostro Guglielmo Pugliese (i) : 

Bfìbertum dofiat Nicolaus honoTÉ Ducali, 
Uiide sibi Calaber concessusy et jippulus omnis, 

E per Riccardo abbracciava solamente il prìn-* 
cipato di Capua (s). Ma aerano semi tali, che 
ben poteva comprendersi che il medesimo si sa- 
rebbe fatto per tutte le altre provincie che in- 
sino a questo tempo non erano ancora passate 
sotto la dominasdone de^ Normanni . Fu investito 

• 

Roberto anche ddla Sicilia, che dovea ancora 
togliersi a^ Greci ed a^ Saraceni che la tene- 
vano invasa. LMstcsso certamente dovea credersi 
del principato di Salerno, ddl^ altro di Bene- 
vento, d'Amalfi, di Napoli, di Bari, di Gaeta ^ 
e di tutto ciò che oggi compone il regno, sic- 
come r esito lo comprovò ; perchè conquistati 
che furon da^ Normanni, e discacciati intera- 
mente i Greci ed i principi longobardi , w>llero. 
anche da^ pontefici essenie investiti, i quali di 
buon gusto lo facevano , niente a loro costando*, 



(i) Onil, Appul. lib. *>. 
(3) Clir. Cav. aii. loSc). 
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anzi il vantaggio era per essi assai maggiore^ 
che di coloro che lo desideravano. 

I Normanni alT incontro non molto si cura- 
vano di faHo, perchè oltre que^ vantaggi che 
si sono poc^anzi notati^ essi per allora niente 
di danno ne sentivano ; poiché , toltane quella 
picciola ricognizione del censo , appressò loro 
rimanevano le supreme regalie, governando i 
loro Stati con assoluto e Ubero imperio, come 
supremi ed independenti , e si reputavano piut- 
tosto tributarìi della sede apostolica, che veri 
feudatarii. Poiché in questi tempi Tessere uom 
ligio non era preso in quel senso che ora si 
prende presso i nostri feudisti, ma denotava 
una sorta di confederazione e -lega che F infe- 
riore, con astringersi a giurargh fedeltà, pro- 
metteva al superiore di soccorrerlo in guerra, 
ovvero pagargli ogni anno certo tributo o cen- 
so (i). Ciò che tra' principi istessi era solito 
praticarsi, siccome fece Roberto conte di Na- 
mur con Odoardo HI re d'Inghilterra (2), il 
duca Gueldrìo con Carlo re di Francia, ed in- 
fra di loro Filippo di Yalois re di Francia ed 
Alfonso re di Castiglia (3). 

Co' pontefici romani per le cagioni di sopra 
rapportate era più fi-equente il costume. I re 
d'Inghilterra s'obbligarono alla sede apostolica 
pagare il tributo, il quale sopra quel regno sino 
a' tempi d'Elrrico Ym fu esatto, chiamato il 
denaro di S. Pietro. Anzi non vi fu quasi prin- 
cipe d'Europa che non sottoponesse a tnnuto 

(1) V. Pratejum in Lez. Jurìdic. 
(a) Fronard. HUt. lib. i. e. i4- 
C3) V. Bodin. de Rcpiibl. lib. i. e. 7 et 9. 
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ì fiuoi regni aQa Chiesa romana; tanto che Cuia-* 
ciò parlando di questo costume y renduto a que- 
sti tempi frequentissimo y ebbe a dire y et qui 
non Reges otim (ì)? I pontefici romani in que- 
sti principii si contentavano del solo censo per 
render soave il giogo ; ma tanto bastò che in 
decorso di tempo potessero per la loro accor- 
tezza aprirsi il campo a pretensioni maggio- 
ri , come lo seppero ben fare nelle opportunità 
che si noteranno più innanzi nel corso di que- 
sta Istoria (a). 



CAPO I. 

n ducato di Bari passa sotto la dominazione 

de Normanni, 

Terminato in Melfi in cotal guisa il congresso 
con soddisfazione d^amendue le parti ^ il papa 
toroossene in Roma, e Roberto in Calabria , 
per fimr di ridurre alcmie altre piazze ch^ erano 
ancor rimase in potere de^ Greci (3). Tosto se 
ne rese padrone ; e scorgendo che il conte Rug- 
giero suo fratello in queU^ imprese s^era portato 
con estraordinaria fortezza e valore, lasciò il 
medesimo in Calabria per finire quel che re<* 
stava y come fece valorosamente ) ed egli intanto 
in Puglia ritornato y pensò nuovi moch per ista- 
bilìrsi meglio le conquiste y e nelF ìstesso tempo 
aprirsi altre vie per maggiori acquisti (4). 



(0 Vid. omnino Bodin. de Rcpubl. 1. i. e, 9. 

(3) Fleary Hist. Eccl. 1. 63. aum. 11. 
<3) GaiL App. I. a. 

(4) Malalcr. 1. 1. e. 34. 
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Pensò pertanto d^ acquistarsi aUeaiize e paren- 
tadi co^ principi longobardi 3 ed avendo scorto 
jche il prìncipe di Salerno per tanti Stali s^ eru 
sopra tutti gii altrì avanzato ^ mandò ambascia- 
dori a Gisulfo II, che a Guaimarìo IV suo pa- 
dre era in quel principato succeduto j a cnie- 
dergli la sorala per isposa. U partito sebbene 
non dovea rifiutarsi da Gisulfo^ pure vi tro- 
vava qualche difficoltà ^ eosì perchè conoscendo 
il gemo della nazione, che pur troppo sapeva 
profittare sopra gli Stati altrui ^ temeva non per 
questo parentado gli yenìsse qualche danno 3 
come ancora perchè nellMstesso tempo che Ro- 
berto gli chiedeva sua sorella^ egli avea Alve- 
rada per moglie j dalla quale avea generato il 
&moso Boemondo. Ma replicando egli che aveala 
ripudiata , e credeva averlo potuto fare per es- 
sere sua parente^ al che allora si stimava non 
potersi rimediare colle dispense del papa ^ le 
quaU non erano cosi frequenti; per non dis- 
gustarsi con lui si apertamente j Gisulfo non 
osò di rifiutarlo , laonde diegU in maritaggio la 
primogenita delle sue 6(H«lle appellata Sigelgair 
la (i). E nel medesimo tempo sposò un^ altra 
sua sorella minore^ Gaidelgrima nomata^ ad un 
altro principe normanno, dandole in dote No- • 
la , Mari gli ano , Palma , Samo ed altri luoglii 
convicini , i quaU non furon mai sottoposti a^ 
principi di Capua, ma a^ principi di Salerno (a). 
Questi fu Giordano I , figliuolo eli Riccardo conte 
d^A versa <3) , il quale dopo aver tolto a Landolfo 



(1) O.nf. 1. %, r. .ifi. Gnil, App, 1. ». Maìalrr 1. i. e. 3o, 
Chron. Cav. ah. io58. 

(9) VvW. in Stcm. Nortni. in Jordan. I. 
O) Guil. App. 1. a. 
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ultimo de^ prìncipi longobardi il prìncipato 
di Capua, ne avea fatto prìncipe Gioraano 
suo figliuolo. Avealo ancora fatto duca di Gae* 
ta , come luL Non è però che Gaeta non avesse 
anche sotto questi due prìncipi i suoi duchi 
particolari ) ebbe Gof&edo ovvero Luflredo Ri* 
dello nell^ anno 1 07 2 , ed altri. Ma si diceano 
così^ non altrifliente che si disse Pandolfo conte 
di Capua ^ al quale Giovanni Vili F aveva con* 
ceduta^ con tutto che vi fosse Docibile duca 
che a Pandolfo era sottoposto, siccomVra ora 
Goffredo a* prìncipi di uapua normanni (1). 

Roberto intanto facendo ritorno in Calabria 
con questa novella sposa, s^ accìnse aUa ma* 
gnanima impresa della Sicilia (2), e dopo aver 
quivi col suo fratello Ruggiero fatte molte cop* 
quisle , che si diranno in più opportuno luogQ, 
in Calabria fece ritorno. ]B poiché i Greci an» 
Cora si mantenevano in Ban, in Otranto , ed 
in alcune altre piazze delF antica Calabria, a di- 
scacciargli da quest^ angolo , e principalmente da 
Bari, ove tenevano raccolte tutte le loro forze, 
drizzò tutte le sue cure ed ogni suo pensiero (3). 

Ma pria che s^ accingesj^e a quest^ impresa bi^- 
sognò ciie dissipasse una nuova congiura, che 
Goffredo e Gocelino principali cavalieri nor- 
manni , col pretesto di riporre Bacelardo figUuolo 
d'Umfredo nel contado ai Puglia, del quale rfera 
stato spogliato da Roberto , aveano ordita. Ta- 
sto che questo valoroso campione r! ebbe noti- 
zia, dissipò in maniera ì congiurati, che molti 

(1) Vici. Clir. Cav. un. ior»a. Prrogr. lor. c\y, 

Ò) Oiif. I. 3. r. iG. 44* ^'"il* A|>)>. I. 2. Malatcr. K I. e. 3» 
et »eqq, 

(3) òfl. I. 3. e. i6 et 44. 
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ne imprigionò e fece punire con estremo rigore, 
disperdendo il resto. Gocelino per asilo si ri-^ 
tirò appo de* Greci in Costantinopoli. Groflfredo 
in una fortezza chiamata Montepiloso, e Tin^ 
felice principe di Bacelarda salvossi in Bari (i) , 
donde dopo alcun tempo portossi in Costanti- 
nopoli a dimandar soccorso ali^ imperadore Co- 
stantino Duca^ che nell^anno 1060 ad Isaacio 
Comneno era succeduto (a) y per impegnarlo con* 
tro Roberto a riporlo ne* suoi Stati. 

Erasi mantenuta la città di Bari insino a que« 
sti tempi sotto la dominazione degrimperaaorì 
d'Oriente, e come capo di quella provincia ri- 
teneva ancora la sede de* primi magistrati 
greci (3). Anzi in questi tempi gFimperadori dì 
Costantinopoli Taveano innalzata ad esser me- 
tropoli d*un nuovo principato, che dì Bari fu 
detto, ed era prima chiamato ducato, poiché v* a- 
Teano costituito Àrgiro per duca, ed anche se- 
condo il solito fasto de Greci ducato d^ Italia 
r appellarono (4)* In questa città essi tenevano 
raccolte tutte le loro forze ed il maggior loro 
presidio; per la qual cosa per molti anni era 
stata la sorgiva delle sedizioni contra i prin- 
cipi normanni , ed un asilo sicuro per li sedi- 
ziosi : il che fece meditar per lungo tempo al 
duca Roberto il disegno d'assediarla (5). 

Ma avvisati appena i Baresi de* disegni dì 
questo principe, ne mandarono tosto la novella 



(1) CrUìì. App. 1. 31 et 3. 

(1) l.iip. Prof. IgnoU Bar. an. loGo. Vid. Pagi an. loSg. 

O) Guil. App, I. a. 

<A> Lnp. Pmtosp. an. i©4'*- <** '^» Pcrcgr. 

CS) Malatrr. 1. a. r. 4^* 
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in Costaiìtmopoli alF imperadore ^ il quale sti- 
molario anche da Gocelino^ mandò tosto per 
difesa della città un nuovo Catapano j Stefano 
Paterano ovvero Sebastoforo nomato (i). Questi 
venuto in Bari, si dispose aduna forte difesa; 
ed intanto Roberto avendo unito il suo esercito^ 
non reputandolo allora suBiciente per V assedio 
di quella capitale, andava scoirendo i luoghi 
vicini, e prima di portarlo in Bari, lo mise in 
Otranto, e tanto afflisse questa città insino che 
gli venne resa (2). Indi avendo fatto venire molti 
vascelli dalla Calabria, accresciuto il suo esei^ 
cito d^ altre truppe , si dispose finalmente in 
quest^ anno 1 067 a cingere Bari di stretto as- 
sedio per mare e per terra (3). Fu questuasse- 
dio assai memorabile, e pieno d^ azioni gloriose 
cosi per Tuna come per r altra parte, che Fisti* 
tuto della mia opera mi costrìnge a doverle 
tralasciare, come fo volentieri, non mancando 
scrittori che minutamente le rapportano (4). 

Durò quest^ assedio , come narrano Guglielmo 
Pughese (5) e Lione Ostiense (6)^ poco meno 
che quattro anni, e fu guerreggiato con estremo 
valore ed egual ferocia. La difesa che fece il 
nuovo Catapano, fii ostinata e valorosa, siccome 
gU aggressori intraprendenti ed arditi; ed avrebbe 



<i) Guìl. App. 1. 3. Isnot. Bar. an. 1069. 

Ò) Osi. lib. 3. cap. 16. Vid. Chi". Cav. an. 1066. 1067. 

(3) GolTredo Malaterra lib. 2. cap. 4^* Goil. App. I. a et 3« 
Chr. Car. Rom. Saleni. an. 1067. Ignot. Bar. Lup. Prolotp. 
an. 1068. 

(4) Guil. Ap. L d et 3. Malater. I. 1. e. ^o. 4^* Beat, I»tar. 
di Bari , lib. a. 

"^5) Guil. Appul. lib» 3» 
(^ Oftticn». loc cit. 
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r impresa de' Normanni sortito infelice esito, se 
non fosse stata soccorsa V armata di Roberto da 
Ruggiero suo fratello, il quale resosi padrone di 
buona parte della Sicilia, mandogli di là un'al- 
tra armata in soccorso (i). Vinse alla perfine 
Roberto Y ostinazione degli assediati , e gli co- 
strinse a render quella importantissima piazza; 
onde nel mese d* aprile dell' anno 1070 gli fu- 
rono aperte le porte, dandosi senz' alcuna con- 
dizione in potere della sua clemenza e valore (3). 
11 duca Roberto entrato nella città» trattò i Ba- 
resi con tutta umanità: onorò il Catapano, al 
quale pose in suo arbitrio se volesse co' suoi 
Greci rimaner in Bari, che sarebbero stati da 
lui bene impiegati, ovvero tornarsene liberi in 
Costantinopoli, siccome risolvettero di fare; e 
dopo essersi fermato per molti giorni nella cit- 
tà, spendendogli in pubbliche feste ed allegrezze, 
se ne parti dopo tre mesi con un' armata di 
58 vascelli, che condusse seco in Sicilia all'espu- 
gnazione di Palermo (3). 

Ecco come il famoso Roberto trionfò di Bari, 
città la quale dopo essersi mantenuta sì lun- 
gamente sotto il dominio de' Greci , e per va- 
rie vicende ora tolta ed ora ripresa , finalmente 
in' quest'ultima volta usci dalla loro domina- 
zione, e con essa la speranza di più riaverla ; 
poiché senz' essere mai più ritornata in lor po- 
tere , ancorché altre volte avessero tentato di 
ricuperarla , ma sempre inutilmente , si mantenne 



(1) Guil. App. 1. 3. Malater. 1. 9. e. 4^. Cbr. Gay. an. Ì070. 
(3) Malater. lib. 3. ^c. 4^* Rom. Salerii. Chr. Cav. an. 1070, 
Prregr. ad Lup. Protosp. an. 1069. 1071. 
(3) Guil. Ap, lib. 3. Lup. Protosp. an. 1071. 
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sotto il dominio di Bo1>erto che la tramandò 
a^ suoi posteri. Ed ecco come il ducato di 
Bari da Greci passò a^ Normanni sotto Ro» 
Wto, il quale per amministrarlo vi creò un 
nuovo duca ^ sotto il quale si reggeva (i). Cosi 
tratto tratto sbandavano unendo queste pro- 
vincie in una sola persona^ come poi fortuna- 
tamente avvenne al conte Ruggiero^ che ebbe 
la gloria di porre unita sopra il suo capo la 
corona di SiciUa e del regno di Puglia. 



CAPO a 

Conquiste de' Normanni sopra la Sicilia. 

Intanto essendo accaduta in Firenze nell^ an- 
no 1061 ne^ principii di luglio la morte di papa 
Niccolò n che per due anni e mezzo tenne il 
pouteficato (2) , insorsero in Roma i soHti dis- 
ordini e tumulti per F elezione del successore. 
11 famoso Ildebrando per sedargli unitosi ^co^ 
cardinali e con la nobiltii romana^ dopo tre 
mesi elessero finalmente il vescovo di Lucca 
di patria milanese ^ che Alessandro II appel- 
lossi. Neir elezione non vi fecero aver parte al- 
cuna air ìmperadore j il quale perciò fortemente 
sdegnato fece eleggere il vescovo di Parma suo 
cancelliero per papa ^ che Onorio II chiama- 
rono^ per opporlo ad Alessandro; e non ba- 
standogli questo j lo mandò in Roma con molte 



(O Ouil./ Appiil. ]. 3. 

(a) Oftticos. 1. 3. cap. 31. CUr. Cav. aa. io6i. 
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truppe per discacciarne il suo competitore. C!o- 
minciarono quindi le discordie tra i pontefici 
romani e gP imperadori d^ Occidente a prorom* 
pere in manifeste guerre e fazioni ^ e ciasche- 
duno si studiava d^ ingrossare il suo partito. 
Nò mancarono dalla parte dell^ imperadore gli 
stessi maggiori prelati della C3iiesa j e^ più in- 
signi teologi di queir età y che sostenessero la 
sua causa. Ma contro tutti questi con inaudita 
arditezza e vigore faceva testa 1^ intrepido Il- 
debrando y il quale y perchè F arcivescovo di 
Colonia avea npreso Alessandro che senza il 
consenso di Cesarei contro ciò cli^ erasi di- 
nanzi praticato , avea avuto T ardire ricevere il 
ponteficato, egli con tutto il vigore ed in te- 
pidezza gli rispose in faccia ^ che quella era 
una corruttela dannabile e cattiva j più tosto 
che consuetudine j contro i canoni della Cliie* 
sa ] e che né il papa y né i vescovi y né i car- 
dinali^ né gU arciaiaconi, né chi si voglia al- 
tro y potevan farlo ; essere la sede apostolica 
libera e non serva -y che se Niccolò II V aveva 
fatto y stoltamente portossi y né per F umana 
stoltizia dovea la Chiesa perdere la sua digni- 
tà ; che non si sarebbe mai per V av\'enire sof- 
ferta tanta indegnità y che i re di Alemagna 
potessero costituire i pontefici romani 0* 

Crebbero perciò e maggiormente s^ esacer- 
barono le contenzioni; ma cresciuto il partito 
d^Alessandro per V accortezza e vigore a Ilde- 
brando ^ restò depresso quello d Onorio ^ il 



O Sifon. an. 1064. 
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quale j in quest^ istesso anno che 8* ìntrase nel 
pouieficato, fu da quello deposto, e conden^ 
nato nel concilio di Mantua ; ma però non volle 
mai depon'e P insegne ponteficali (i). 

Nel ponteficato d^Àlessandro II, per rac- 
cordo poco' prima fatto col suo predecessore, 
non vi furono occasioni di contese tra lui e* 
principi normanni } anzi Alessandro confermò 
a Roberto ciò che gli avea conceduto Nicco- 
lò Il (2) j e mandò al conte Buggicro , per pro- 
seguire più vigorosamente T impresa di Sicilia, 
lo stendardo per la conquista di quella (3)j 
essendo allora costume , come nan*a il Baro* 
nio (4) y che i papi quando volevano eccitare 
alcun principe cristiano alla conquista d^un 
nuovo regno , di mandargli lo stendardo , di- 
chiarandolo gonfaloniere cU Santa Chiesa. I Nor- 
manni perciò proccuravano i loro vantaggi nel* 
ristesso tempo che mostravano aver tutto il 
rispetto alla sede apostolica^ nò mancavano 
intanto lasciar di loro monumenti di pietà e 
di munificenza verso le chiese , e precisamente 
verso il monastero di monte Casino^ nel quale 
presedendo V abate Desiderio , Riccarda prin» 
cipe di Capua gli fece donaàoni si larghe e 
geoerose, che narrano Lione e Pietro Diacono ^ 
non essere mai stato miglior tempo e più ac- 
cettabile per que^ monaci (5). Questo principe, 
oltre di molti castelU e luogU vicim a quel 



(i) Vid. tam. P^. MI. 10^. io<(7. 
(9) Boni. Sai. an. io6a. 
(S) Ma!$itnr. I. a. cap. 33. - 

(4) Bar. A. itt66. m :>. 

(5) Ostiens. lib. 3. eap. 17 ci iS^ 
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moiinstero y gli donò il castello di Teramo ^ che 
per la fellonia del conte ^ essendo stato prima 
secundum Longobardorum legem, come e dice 
nel diploma riferito dal P. della Noce (i) ^ ag- 
giudicato al fisco y passò a quel monastero. 
Molte altre chiese donò al medesimo^ essendo 
allora le chiese in commercio^ e fra T altre 
quella di Galena posta nel Gargano vicino la 
città di Vesti (2) ] poiché secondo la divisione 
fatta in Melfi , Siponto col monte Gargano a 
Riccardo toccò in sorte. Perciò Desiderio abate, 
. ancorché di sangue longobardo y s^ attaccò a* 
Normanni 9 e ih loro dipendente ^ né molto cu- 
ravasi della depressione de^ princìpi longobar* 
di^ ancorché prima niostrasse per la sua na» 
^sione contrarii sentimenti. 

Ma questo prihcipe Riccardo sentendo i prò* 
gressi che i Normanni della stirpe di Tancredi 
a^AltavìUa aveano fatto nella Puglia e nella Ca» 
labria y e che ora facevano in Sicilia y impu« 
taiìdo a sua codardia il non corrisponder egli 
a qyel valore y punto dà sì acuti stimoli y non 
fu contento del principato di Capua che avea 
tolto a PandoUb y ma ad imprese più generose 
e grandi si volle accingere. E^U pensava pro« 
fittare delle gravi discordie che passavano tra '1 
papa e V imperador Errico per le cagioni espo^ 
stey e perciò non ebbe alcuno ritegno d^ inva-* 
dere la Campagna di Roma y e di avvicinarsi 
presso Roma istessa per prevenire ad Errico 
ohe intendeva doversi portare a quella cìUà 

(0 Ahh« de Nùrr ac! 0>tirn8. lìb. 3. cip, i8. 
(ji) Ott. ]. 3. r. i3. et ibi Ab. de Nacr^ 
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per ricevere dalle mani del papa la corona ini* 
penale (i). Com^egli fìi avvicinato presso fio* 
ma , tentò tutti i mezzi co^ Romani , perchè aU 
dessero U patriziato , eh' era un sommo onore, 
e che soleva precedere adT altro dellMmperio. 
Ma Errico avendo avuta tal notizia , non perdo 
un momento di tempo a calar tosto in Italia 
con grand' esercito , portandosi ancora in suo 
soccorso Gof&edo marchese di Toscana. I Nor» 
manni conosciutisi d'impari forze , furono co-» 
stretti abbandonar ¥ impresa , e ritirarsi dalla 
Campagna ; e dopo alquante scaramucce ^ final- 
mente essendovisi frapposto papa Alessandro^ 
Riccardo accordossi con Goffredo^ e fec» a 
Gapua ritorno. 

Il papa essendo poco da poi stato invitato 
dalT abate Desiderio per consecrar la chiesa di 
Monte Casino , da lui magnificamente rifatta (a) y 
vi- si condusse nell'anno 1070 con Ildebrando 
e molti cardinali, ove con solenne cerimonia 
e grande apparato celebrò la funzione, inter- 
venendovi dieci nostri arcivescovi e 4^ vesco- 
vi. E per renderla Desiderio più magnifica, v'in- 
vitò anche tutti i nostri principi così normanni 
come longobardi che tenevano allora queste Pro- 
vincie , come ancora i duchi di Napoli e di Sor* 
rento. Vi venne Riccardo principe di Capua con 
Giordano suo figliuolo e col (rateilo Rainulfo. 
Fuwi Gisulfo principe di Salerno co' suoi fi^« 
telli. ;/Ia ciò che dovrà notarsi al nostro prò* 
posito , sarà che in questa oey>rità , come narra 

(0 Ottiens* 1. 3. e ^ Lup« Prot. an* 10S6. Koin. Sai. «in. io6a. 
(a) Ost. 1. 3. e. aS. ag. 
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Oslienjse <i)^ intervenne anche Landolfo prin«' 
ópe di Benevento, confermandosi , per 1 oci^ 
lar testìmoniaiìza ai Lione che tì fo presente, 
e ti*ovavasi allora bibliotecario di M. Gasino, 

Sei che scrìsse FÀnonimo beneventano nella 
onaca . de^ duchi e prìncipi di Benevento , che 
Landolfo fìi restituito al principato di Beneven- 
to, né se non molto tempo da poi s^estinse 
il principato ne^ Longobardi , passando la città 
sotto il papa, ed il resto di qudlo sotto i Nor« 
manni. V intervennero ancora Sergio duca di 
Napoli , ed un altro Sergio duca di Sorrento : 

Soichè Sorrento erasi distaccato dal ducato di 
iapoii , al quale prìma era sottoposto , come 
molto tempo prìma avea fatto Amalfi; e qiie«> 
sti due ducati, essendo Amalfi già passata sotto 
i prìiicipi di Salerno, in forma di repubbhoa 
ca loro duchi e consdi si governavano, an- 
corché dipendenti dalTimperìo greco (2). Fu- 
ronvi anciie i conti di Marsi, e molti aìivi ba- 
roni longobardi e normanni , de^ quali sin da 
questi tempi era un buon numero in queste 
Provincie. 

Solo il famoso duca Hoberto quivi non coi>- 
venne. Ritrovavasi egli insieme col conte Bug- 
giero suo fratello in Sicilia, ove all^ assedio di 
Palermo avea rìvolti tutti i suoi pensierì e le 
sue forze. Quest^ isola , che , caduta sotto il 
' giogo de' Saraceni, erasi, sotto Maniace col* 
1 aiuto de' Normanni restituita in buona parte 
all'imperio d'Oriente, disgustati i Normanni, 

(1) OslìrD*. I. 3. e. Sa. 

<2> V. Carol. BonrI. in Viaif. Nmip, Npbil, pi^, |j(<i et icqq« 
Pcrrgr. in Caiopt'^u. circi @n. 
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e succeduti a Maniace goyemadorì poco abiti y 
era stata ripigliata di bd nuovo da Saraceni^ 
i quali aveano discacciati i Greci da tutte le 
piazze, e solo Messina era loro rimasa {i)] ma 
alla fine furono costretti nelF anno i o58 anclie 
abbandonarla, e lasciare tutta queliMsola alla 
discrezione e balia di quest* infedeli (2). Roberto 
Guiscardo col suo fi^tello minore Ruggiero F in- 
vase, e dopo aver soggiogate quasi tutte le sue 
Siù principali città (3) , era solo rimasa Palermo 
a conquistarsi; piazza la più forte e piincì- 
pale deuMsola, ove i Saraceni aveano riposto 
tutto il loro presidio. Ma F assedio che vi pò* 
"aero questi due valorosi campioni , fu cosi stretto 
e vigoroso, che non passarono cinque mesi che 
forono obbligati i Saraceni a rendena nelle mani 
ài Roberto, il quale insième con Ruggiero en** 
Irarono nella città eon infinite acclamazioni de* 
popoli (4)* Roberto , conquistato ch^ ebbe Pakr* 
mo , per cattivarsi gli animi de* Saraceni fen- 
duti (Mrmai siciliani , diede loro libertà di reli- 
ione, facendogli intendere che stesse in loro 
berta, o di farsi Cristiani, ovvero rimanere 
nella loro religione maomettana. Allora fu che 
Roberto investì (5) di tutta questMsola Ruggiero 
suo firateUo, creandolo conte di Sicilia » colle 



gioì 

m>e 



(1) Malater. 1. 1. e. 7. Cedr. pag. 741- 94^ ^44- 7^^ ^^ *^* 

(3) Canis. Istor. òì SicU. par. a. toL i. 1. i. pag. io. 

(3) Malat. 1. a. e. io et sec^q. 

<4> Malater. 1. a* e 45. Guil. App. 1. S. Ltip. Prot Ignot. 
Bar. aD. 1073. 

iJS) Ott. I. 3. e. iS. Sirque firsbrem Rogerìum de tota InvesHeoa 
Iiuttla, et medielatein Pauormi et Dcmonac ac Messanae «ibi ns* 
tinent. V^id. tam. Malater. I. a. e. 4^« Cbroik Cav. aii. 1079* Ca« 
ras. hlor. di SiciL par. a. to1« i. I. i. pag. 3S. 
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forse ed egregie TÌitù del qaale aveala acqui- 
stata. Bìtenne per sé la metà di Palermo, di 
Valle di Demona e di Messina; e lasciato in 
$cilia suo fratello, in Puglia fece ritorno, ed 
in Melfi fermossi (i). Quindi è che Ruggiero 
non ricercò investitura dal papa, perchè la te- 
nera da Roberto suo fratello. 

Cosi questi due prìncipi, regnando uno in 
Puglia col titolo di duca^ F altro in Sicilia con 
titolo di conte, poneran terrore a* vicini. Alcu- 
ni, per ciò che Roberto investi della Sicilia suo 
fratello, han voluto dire che questi riconoscendo 
da lui il dominio ed il titolo di conte di Sici- 
lia, quest* isola fosse subordinata a* duchi di 
Puglia ; e che il ìiuAo regio eh* ebbe da poi 
Ruggiero da Anacleto antipapa , di re di Sicf* 
lia, confermatogli da kmocenzo II, come di- 
remo, 8^ intendesse di' questo nostro reffoo, che 
si disse regno di Pugha , e non dell iscJa dì 
Sicilia (3). Altri per contrario, cernie Inveges (3), 
dicono che questo nostro regno fosse subordi-* 
nato affisela di Sicilia. 

Ma da ciò che abbiam narrato, e molto più 
da queUo che saremo per notare , si conoscerà 
chiaro che né il regno di Pug^a fii subordinato 
a quello di Sicilia, né la Sicilia alla Puglia, 
avendo avuto ciascuno sue leggi ed istituti par- 
ticolari, ed essendo stati governati da^ proprìi 
uffiziali. Egli é vero, che riguardandosi che i 
Normanni, dopo aver conquistata la Puglia e 



(1) Malater. Kb. 3, e. i. GuìK ippul. 1. 3. V. Fazzcl. HUt- 
Sicul. 

(a) Tntìno tir* Coni e«t abili del rcjnio, 
(3) iDTf gM Isi^r. di Palenno , toni. a. 
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U Calabria, si reserp padroni di quell'iati, e 
che come aggiunta al ducato di Puglia e di Ca- 
labria, ne avesse da poi Roberto investito a Bug- 
nero , par che la Sicilia dovesse dirsi subor- 
dinata a^ ducili di Puglia. NuUadimanco avendo 
Roberto rermata la sua sede ìn Puglia, e Bu^ 
siero in SìciUa , e governando questi due Stati 
indipendentemente Tua dalTaltro, non può a»- 
solutamente <lirsi che Tuno stesse subordinato 
all'altro. E quantunque morto Roberto, Ruggie- 
ro, succeduto anche nel ducato dì Puglia e di 
Calabria, avesse fennala la sua iTegia sede bi 
Palermo, ove la tennero anche i re normanni 
suoi successori , non è però che il regno di 
Pugha fosse stato subortunato a quel di Sici- 
lia, ma come due regni per sé divisi si go- 
vemavano, né che fosse stato mai Tano repu- 
tato come provini;ia dell' altro , come ai farli 
chiaro nel proseguimento di questa Istoria. 

Roberto intanto ritornato in Melfi, -fti rice- 
vuto con grande applauso e giubilo da tutti i 
baroni di Puglia e di Calabria , i quali , carne 
loro sovrano , si congratularono con esso lui 
della conquista di Palermo (1). Solamente Pie- 
tro figliuolo del conte di Trani non volle mai 
rendergli quest' onore , afiettando questi un' in- 
tera independenza, ed avea perciò rifiutato di 
dargli soccorso per la spedizione fli Sicilia <3). 
Sdegnato perciò Roberto lo condannò a rimet-- 
tai^ in sue mani la città di Trani, ed alcune 



(<)Gml. Appul. lih. 3. 

(a) Guil. Ap. I. 3. 

Diix Priro •utpn'liii nat, qui> prermi 
Ad lìnu Sictil'iii, virn it(IhO>nT iipgan 
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altre terre ch^ erano sotto -di lui. Ma Pietro op* 
ponendosi con intrepidezza, cagionò a sé me- 
desimo la sua ruina^ poiché Trani assediata e 
ben presto pi*esa^ F altre piazze di sua dipen- 
denza^ come Bisceglià, Quarato e Giovenazzo/ 
seguirono tosto T esempio di Trani. Ritirossi 

I>ertanto Pietro in Andrìa ^ ove egli poteva di->^ 
endersi assai lungo tempo; ma avendo avuto 
bisogno di viveri^ ed essendo uscito con una 
buona scorta per andare a cercarne nella cam- 

{lagna, portò la sua, disgrazia che nel ritorno 
osse preso da^ soldati del duca. Roberto veg- 
gendolo così depresso , usogli grande indulgen- 
za 'y poiché avendosi fatto prestar giuramento 
di fedeltà , gli restituì generosamente tutte le 
piazze, risérbandosi solamente* Trani (i). 

Intanto per la morte d^ Alessandro II, acca- 
duta nel mese d^ aprile di quest'anno 107 3; 
pontefice che menando una vita tutta solitaria 
e privata^ avea commesso il governo della santa 
sede al famoso Ildebrando : questi , senza fame 
ricercare Pimperadore, fece tosto unire il clero 
ed il pòpolo romano per F elezione del succes- 
sore; e nell'istesso giorno nel quale mori Ales- 
sandro, fu acclamato egli per pontefice (2). Do- 
mandò Ildebrando alFimperador Errico la con- 
ferma della sua elezione ] ma questo principe 
stette qualche tempo a risolvere, e mandò il 
conte Eberardo a Roma per prendere informa- 
zione j in qual maniera fosse stata fatta im^ ele- 
zione tanto sollecita. Ildebrando fece tante 



(i") Guìl. Ap. loc. rit Liip. Prot If^not. Bar. .nn. 1073. Rom. 
Sdern. ab. 1072. VicL Car. Diifrc&nc in Not. ad Alexiad. An. 
Conili. I. 4> 

(a) Roni. Sai. an. 1073. 
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carezze al conte ^ che P indusse a scrìrere in suo 
favore j ed EiVico vedendo che V opporsi aU 
reiezione già fatta non avrebbe avuto alcun ef- 
fetto j perchè era Ildebrando di lui più potente 
in Roma , vi diede il consenso. Cosi ni egli ordi- 
nato sacerdote , e poi vescovo di Roma nel 
mese di giugno del medesimo anno 1078, e 
nella sua ordinazione prese il nome di Gre- 
gorio VII 0. 



CAPO in. 

Conquiste di Roberto sopra il principato 
di Sakmo e a Amalfi^ 

Roberto, dopo aver domata la Sicilia, entrò 
tosto in pensiero d^ unire sotto la sua domina- 
zione r altre provincia che rimanevano in queste 
nosti*e parti', e per un^ opportuna occasione che 
diremo^ gli venne fatto di conquistare il prin- 
cipato di Salerno sopra Gisulfo suo cognato. 

Gli Amalfitani , che , come si disse , caduti 
sotto la dominazione del prìncipe di Salerno 
Guaimarìo, arcano sperimentato pur troppo 
sispro il di lui governo ^ per sottrarsi dal giogo 
invasero la città, e presso il lido del maiie insieme 
con gli altri congiurati crudelmente F uccisero*, 
ma repressi da Guido suo fratello, dopo il 
quinto giorno sedati i tumulti, riebbe la città, 
ed a Gisulfo suo nipote figliuolo di Guaimarìo 
fu restituita. Ma con tutto ciò Gisulfo assai più 



(*) Lamb. ScafDahurg. an. in^S. Vif). SI((oii. an, 107 3. 
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aspramente che il padre ti*attava gli Amalfitani j 
i quali pensarono di ricorrere al duca Roberto y 
perchè interponendosi con suo cognato^ impe-* 
trasse da lui qualche umanità e clemenza per 
loro. U duca mosso da questi ricorsi ^ inviò am- 
basciadori a Gisulfo, pregandolo di rilasciare 
tanto rigore con cui trattava gli Amalfitani. Ma 
il principe riguardando questa preghiera qual 
importuna rimostranza^ ricevette di mal garbo 
coloro che gliela verniero a fare ; e cercando 
occasione di querela^ pretese che la Costa dopo 
Salerno insino al porto del Fico appartenesse 
a lui: dichiarossi ancora di voler far rientrare 
nel suo dominio Areco e Santa Eufemia, di cui 
il duca erasi impadronito (i). Roberto alla prima 
proccurò di guadagnare suo cognato per le vie 
della dolcezza, ed accomodar amichevolmente 
le cose (2)} ma Gisulfo rifiutò ogni trattato, 
fidato forse al soccorso che sperava da Riccardo 
principe di Capua, il qual era entrato a parte 
ne^ suoi interessi , essendo , allora in discordia 
con Roberto Guiscardo. Costui, per non aver 
da combattere con due nemici , trattò secre- 
tamente d' aggiustarsi con Riccardo , siccome , 
&ttegU offerte assai vantaggiose, F indusse a 
prendere il suo partito centra del principe di 
Salerno (3). Egli ancora fermò un trattato parti- 
colare con gli Amalfitani , e gli prese sotto la 
sua protezione 3 ed avendo messala guarnigione 
dentro la loro città, si dispose a venire, se- 
guito dalle sue truppe e da quelle del principe 

(i) Vid. tam. Chr. Cav. aiu lo^S. 
(a) MaUter. lib. 3. cap. 3. 
(3) Oul. Ap. lib. 3. 
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di Capua, a mettere F assedio alla città di Sa* 
lemo (I). 

Tutti coloro che prendevano parte negf inte- 
ressi di Gisulfo, r avvertivano a prevenir la tem- 
pesta ; e Greeorìo VII che V amava come suo 
figliuolo, e r abate Cassinese Desiderio ch'era suo 
grande amico, lo consigliavano ad aver pace 
con Roberto (a). Ma egli ostinato nemmeno volle 
dar loro risposta. Né perciò desistette Deside* 
rio, ma sapendo che Roberto avea già asse-» 
diato Salerno, impegno il' prìncipe Riccardo a 
venire con esso lui a disporre Gisulfo ; ma nem<- 
meno poterono conseguire cos^ alcuna; ansi non 
cessava di pubbUcare con alterìgia mal fondata, 
che non prezzava pmito Y amicizia dd duca , 
alla quale per sempre rìnunziava. 

Roberto sdegnato , non guardò più alle ma- 
niere dolci , ma strinse F assedio , e serrò quella 
città ed da presso , che nel fine di quattro mesi 
fu ridotta ad una estrema carestia. Quelli che 
la comandavano , veggendo che non poteva più 
mantenersi, pensarono alla loro sicurezza (3). 
Uno de' principali qh' erano dentro la piazza, 
era Bacebrdo figliuolo d'Umfi*edo, il qqaie 
dopo av^ inutilmente aspettato gli aiuti del- 
Fimperadwe di CostantinopoU , toniossene in 
Pugba, e cercava per ogni parte di vendicarsi 
di suo zio : e per questo motivo egli era ea^ 
trato in Salerno, affane di soccorrere Gisulfo; 
ma temendo di sperimentare il rigore del Gui- 
scardo, scegli caaeva nelle sue mani, iuggis^ 
sene la notte, ed andò a ricovrarai in una 

(i) Malater. !• 5. e. 3. 

i't) Prtr, Diar. lib, 3, «p. 45. 

(3) Mulatcr. lib. 3. cap. 4. (tiiil. App, 1. 3. 
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piazza in Calabria^ chiamata Santa Severìna^ 
che gli aprì le porte. Il duca scrìsse al conte 
Ruggiero y che venisse ai più i^resto da Sicilia 
ad assediar Santa Severìna, fintanto elisegli 
fosse Tenuto a fine delia spedizione di Saler* 
no (i). Ma non si tardò molto ad espuguarìo« 
poiché le mura della, città cominciarono ad 
aprìrsi per tutte le parti , e gli abitanti stessi 
vennero ad invitar Roberto ad entrare per la 

iù larga breccia , affine di prevenire ancora 
e disgrazie d^ una piazza presa per assalto. 
Gisulfo intanto non si rese per questo, ma 
si difese nella cittadella ] ma assalito più fe- 
rocemente dal Guiscardo, alla perfine tu ob-* 
btigalo di mostrare altrettanta sommessione, 
quanta fierezza avea prìma mostrata. Egli -si 
rese alla clemenza del vincitore, e dimando^ 
per ogni grazia quella della sua libertà. Fugli 
conceduta ; ed essendosi prima rìtirato in monte 
Gasino, da poi si rìcovrò sotto la protezione 
di papa Gregorìo VII , il quale nella Gampa-* 
gna romana gli assegnò alcune terre ove po- 
tesse abitare (a) , non lasciando intanto egU 
d'appellarsi prìncipe di Salerno, duca di Pu- 
glia e di Galabrìa , come suo padre Guaimarìo, 
non già di Sicilia, come per isbaglio si legge 
nello Stemma de' Principi di Salerno del Pel- 
legrino. 

Il duca fece di bel nuovo fortificare Saler- 
no ; ma senza dimorarvi molto tempo , marciò 
tosto contro Bacelardo per togliergli il tempo 
di fortificarsi in Santa Severìna. Egli vi ^unse 

(i) filaUter. L 3. e. 4* 5. 

(a) GaiL Ap. 1. 3. Rodi. Sai. aik 1075. 1076. Chr. Car.an. 107S. 
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poco dopo suo fratello Ruggiero, che già ayea 
attaccata la piazza y onde cintala più stretta- 
mente ^ fu forza tendersi a patti : ciò che fece 
che Bacelardo insieme col suo fratello Ermanno 
pen3assero di nuoTO di ritirarsi in Costantino*- 
poli j dove onesti infelici principi menarono il 
resto della lor vita in grande miseria, nella 
quale dopo molti anni morirono (i). 

Ecco còme in quest'anno 1075 , secondo 
FAnonimo CassinesC; Fra Tolomeo di Lucca e 
CamiUo Pellegrino (a) , il principato di Salerno 
8^ uni al ducato di Puglia, di Calabria e di 
Sicilia j m poter de' Normanni» sotto il famoso 
duca BobeitO| il quale tenendo anche Amal- 
fi (3) y già minacciava V altre parti che resta*- 
vano , dr farle passare ancora sotto il suo do* 
mìnio. Ed ecco come in Salerno s' estinsero i 
principi longobardi 3 ma non però restò in tutto 
estinta questa nazione. Rimasero , ancora j non 
altramente che nel principato di Capua , molle 
famìglie deir istesso sangue, ne^ contadi vici* 
ni (4). Rimasero Gìuaimarìo conte di (Spaccio, 
Pandolfo conte di Corneto , Giordano signor 
del castello di Ck>meto del Cilento, nipote del 
prìncipe Guaimarìo ] Astolfo figliuolo ad conte 
Gisulfo y Romualdo figliuolo di Pietro conte di 
Atenolfo, Castelmanno figliuolo d'Adelferìo conte, 
Berengario figliuolo d^ Alfano conte, Giovanni e 
Landulib figliuoli d'Adem^rio conte , che fii 



(i) Guil. Ap. I. 3. Maialar, ). 3, #. 5* <S» 
(3> Prrrgn io Strm. Pr, SalcTt ti in Stero, Non». Vid* Chr. 
C«Y. an. 1075. ri ibi Pratilli« 

(3) Guil. Ap. 1, 3. Malat. I, 3. r. 3. Qkr, Qw% aii. 107 5. 

(4) Prrrgr. 111 Stemm. Prìnr. Salem* 
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«li essi uiia buona annata che fece loro tosto 
voltar cammino. IX duca ed il prìncipe per non 
perder occasione di proccurarsi in altn luoghi 
altre conquiste, vennero neiristesso tempo a 
portar V assedio aUa città di Benevento ed a 
Napoli, U duca strìnse Benevento, ed il prìn- 
cipe Napoli (i). 

La città di 3enevento insino a questi tempi 
era stat.v goveniata da Landolfo Vi. Questo 

1>rìncipe ancorché avesse generato molti figliuo* 
i , nulladimanco fu al mondo padre infelice y 
poiché pianse la loro morte esso vivente. Pan- 
dolfo I ch^ egli avea al principato associato j fu 
neir anno 1074 ucciso da^ Normanni presso 
Montesarchio; onde sopravvivendo a quest unico 
figliuolo eh* eragli rimase , tenne il principato 
sino all^ anno 1077, Ma essendo già d età grave 
e cadente , dopo aver regnato in Benevento 39 
anni, fini i giorni suoi in questo anno 1077 (2); 
jiè lasciando di sé altra prole, mancòi in lui la 
successione de* prìncipi di Benevento. Ecco il 

1)erìodo di questo prìncipato : e vedi intanto 
^ instabile condizione delle cose fiondane. Que* 
sto prìncipato, che sopra tutti gli altri stese 
i suoi confini , e che in tempo d* Arechi ab* 
bracciava quasi tutto ciò che al presente . é re- 
gno di Napoli , ora s* estingue allatto : il quale 
infortmiio non ebbero gli altrì prìncipati di Ca« 
pim e di Salerno ^ poiché sebbene in questi 
mancassero i prìncipi longobardi , non però 
s* estinsero i prìncipati , ma passati sotto i 

(1) Petr. Dia. 1. 3.c4S, Chr. Cav. an. 107^. Lup. Prof, an. 1078. 

(q) dir. S. Sofih. Chr. Cav. an. ionr. Chr. Due. et Pr. Brn. 

par. 3. nu. 1 o ri srqq. apiid Prirgr. Hist. rrìn. Long. tOiD.S. f ag. a5. 
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Normanni si mantennero lungamente y e Rug- 
giero aneorchè riducesse queste provincie in 
forma di remo j non perciò F estìnse , assuA 
mendo fra gu altri titou anclie quelli di prìn- 
cipe di Capua e di Salerno , e ne ' onorò anche 
i suoi figliuoli. Ma quello di Benevento mancò 
air intuito ; poidiè ricaduta la città in potere 
del romano pontefice ^ Y altre terre e città del 
principato passarono sotto la dominazione de^ 
Normanni y che all^ altre provincie da essi con- 
quistate r aggiunsero ; e quindi è che ne^ loro 
titoli non abbiano nemmeno ritenuto quello di 
principe di Benevento y come affatto estinto. 

Per la morte adunque accaduta di Landol- 
fo VI ultimo principe di Benevento senza pro- 
le y mancando la successione di ^el principe, 
tosto Gregorio pretese doversi la città resti- 
tuire alla Chiesa romana. Àll^ incontro Roberto, 
che molte terre di quel principato avea occu- 

Eate y pretese ridurre anche Benevento sot^o 
i sua dominazione , come avea fatto di quelle 
terre le quaH riconoscevano per loro capo Be^ 
nevento (i). Perciò dando il pensiero a Ric- 
cardo prìncipe di ' Capua dell assedio di Na-* 
poh y egli a quello di Benevento fii tutto rivolto. 
Ma queste due città y quella di Benevento per 
r opera e vigilanza di Gregorio y V altra di Na- 
poli per lo valore de^ suoi cittadini , difenden- 
dosi valorosamente y portarono in lungo gli as- 
sedii (2). 



(1) Chron. Due. et Pr. Ben. pag. aS. t. 5. HiiL Pr. Loog« 
Chr. S. Soph. Chr. Cav. an. 1077. 

(3) Petr. Diac. 1. 3. e. 45. Chr. Due et Pr. Ben. par. I. bu, 
i4> Chr. CaT. an. 1077. ' 

GuHifoifE, FoL IF. 4 
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Intanto ammalossi Riccardo ^ il quale avendosi 
proccurata la grazia di Gregorio , assoluto da 
costui delle censure ^ poco da poi ne morì nel- 
Fanno 10^8 (1). Giordano suo figliuolo ^ che 
gli successe j nudr^ndo diversi senlimenti da 
suo padre ^ levò tosto V assedio da Napoli j e 
staccatosi dalla lega che suo padre avea fatta 
con Guiscardo j s^ unì col papa. Roberto an- 
cora y ayendo lasciato alquante truppe all^ as- 
sedio di Benevento y erasi ritirato in Calabria: 
onde Giordano per V assenza sua y . unitosi col 
papa y e facendo ribellare da Roberto molti conti 
e baroni della Puglia (2) y portò tanto innanzi 
la cosa^ che ricevuta da* Beneventani grossa 
somma di denaro y fece togliere immantenente 
r assedio da quella città y mandando a terra 
tutti gli ordegni e macchine che il duca Ro- 
berto avea apparecchiate per ridurre quella città 
nelle sue mani (3). 

Tanto bastò che Roberto fortemente sdegnato 
de' portamenti di Giordano y tornasse tosto dalla 
Calabria in Puglia, ove ridotte AscoH^ Monte 
Vico^ Ariano ed altre città. ribelU ^ andò con- 
tro il prìncipe sopra il fiume Samo per pre- 
sentargli battaglia ^ e sarebbero fra di loro ve- 
nuti alle mani y se V abate Desiderio non si fosse 
frapposto per la pace y il quale seppe con tanta 
efficacia e destrezza placare Tammo sdegnato 
di Roberto y che lo piegò a farla y rimanendo 



(1) Petr. Diac 1, 3. e 4^. Kom. Saler. A non. Cassio. Chr. 
Cav. an. 1077. Lup. Protosp. an. 1078. et ibi Peregr» 
(a*) Petr. Oiac. 1. 3. e. ^5. Giiil» Ap. 1. 3. 
(3) Petr. Diac. L 3. e. 45. 
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questi principi come prima nella stessa ami- 
cizia (i). Proccurò ancora Desiderio che Ro- 
berto si rappacificasse con papa Gregorio j e 
seppe così oen portarsi y che andato in Roma 
proccurò che fosse dal papa assoluto dalla sco- 
munica, siccome ottenne; ed ebbe la gloria 
di por pace tra questi due principi. nelT istesso* 
tempo che le gare e discordie loro s* erano 
esacerbate in maniera, che si temeva non do- 
Tessero prorompere in piò crudeli guerre (a). 

Cosi i Normanni pacificati col papa, otten- 
nero da lui P assoluzione delle censure ; ed 
air incontro Roberto ridotte le terre di Monti- 
culo , Carbonara , Pietrapalumbo, Monteverde, 
Genziano e Spinazzola (3) sotto il suo domi- 
nio, più non curò di rinnovare F assedio alla 
città di Benevento j ma lasciatala così libera a 
Gregorio come la pretendeva , d* allora comin- 
ciò questa città a reggersi dadla Gliiesa roma- 
na. La quale introducendovi nuova polizia, per 
rettori, che per lo più erano cardinali, si go- 
vernò in appresso (4). 

Ecco come la città di Benevento passò in 
dominio della Chiesa roniana, prima che que- 
ste Provincie fossero ridotte ed unite in forma 
di regno: e per questa ragione nellMnvestiture 
che dieoero da poi i papi del regno di Na- 
poU , si riserbavano la città di Benevento, come 

CO Petr. Diac AacU lib. S. e. 45. Gnil. Ap. L 3. Chr. Gar. 
an. lonS. 

Ca) Pctr» Diac. loc cit 

(3) Pefr. Diac ). S. e. 4^. Guil. Ap. 1. 3. Rom. Salem. 

<4VAnon. in Chr* Due. et Prìnc. Ben. par. 3. n. i5. apud 
Pellegr. Poit ciijtu Principia oImìdid reoU eat GÉritas per Ao- 
manam Ecclenam. 
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quella che non era ivi compresa^ ma fuori di 
quello^ ed alla Chiesa romana sottoposta j e 
quindi è che i Beneventani siano reputati come 
K>restierì e non naturali del regno. 

E vedi intanto come queste nostre provin- 
eie^ ch^ erano a tanti pnncipi sottoposte^ si 
uniscono pian piano insieme nella persona di 
Roberto , le quali finalmente sotto Ruggiero conte 
di Sicilia s^ unirono in forma di reame. Ora 
niente altro restava a Roberto da conquistare^ 
che il picciolo dut>ato di' Napoli. Questo du- 
cato ancorché riconoscesse gì imperadori d'O- 
riente per sovrani, scorgendosi aajl.e scritture 
anche di quest"* ultimi tempi che si ponevano 
i nomi di quegP imperadori , come si osserva 
* in quella portata dal Summonte Ci 9 ^^ quale 
si legge fatta sotto il nome d'Alessio Comnenoj 
nuUadimanco mantenevasì in forma d' una pic- 
ciola repubbUca retta da' suoi duchi e consoli^ 
i quali per la declinazione de' Greci in qiieste 
paiti aveano quasi che scossa ogni dipendenza 
e subordinazione che prima aveano dagl' im- 
peradori d' Oriente. Tutto il rimanente era pas- 
sato già sotto la dominazione de' Normanni : 
sotto Roberto Guiscardo la Puglia, la Calabria, 
il principato di Bari , di Salerno, Amalfi, Sor- 
rento e le terre del ducato di Benevento : sotto 

• 

Riccardo il principato di Capua ed il ducato 
di Gaeta , la^qual città ancorché avesse i suoi 
particolari duchi , era però subordinata al prin- 
cipe di Capua. 



O SuniiDORte ]. t. e. i3. Vid, PraiiUt in calce Chr. UlHild. 
t* 9. Kìat. Prt Lon^, 
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C A P O V. 

Litigi cK ebbe V imperador Errico con papa 
Gregorio^ il quale ricorre al duca Roberto, 
che lo libera dalle armi deW imperadore. 

La pace che Desiderio proccurò tra il papa 
ed il duca Roberto; fu si opportuna per am- 
bedue y che ciascuno ne ricavo per quella molti 
vantaggi ; ma sopra tutto Gregorio , che in al- 
tra guisa sarebbesi trovato in angustie più gravi 
ed insuperabili; poiché certamente senza gli 
aiuti di Roberto sarebbe stato da Errico op- 
presso. Le discordie tra lui e P imperadore 
erano esacerbate in maniera , che prorompendo 
in manifeste contenzioni; finalmente termina- 
rono in sedizioni; guerre e scismi ostinati. I 
primi semi di tante discordie furono le impe- 
dite investiture; ed il vedersi escluso F impe- 
radore dair elezione del papa (i) ; s^ aggiunse 
ancora il dispetto che la contessa Matilda gli 
fece ; per aver donate molte terre e castelli 
della Liguria e della Toscana alla sede apo- 
stoUca {2). Gregorio alT incontro accagionando 
Errico ; che per deparo e con privata autorità 
investiva i vescovi ed abati ; lo riprese prima 
acremente , ma da poi nell^ anno 1076 venne 
alle censure. Errico essendo stato ancora of- 
feso per una superba ambasceria che Gregorio 

(1) Romual. Salfr. an. 1081. Ann. Comnen. Alrxiad. L i. 
p.!?. 3i. Lambert. Scafnab. an. 1076 et s<*qq. 
(a) P. Diac. lib. 3. e. 49* 
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gli ayea mandata, fece tosto ragunar un con- 
cilio in Yormazia , nel quale accusato Gregorio 
di molti delitti ed enormità, fu deposto^ da 
poi mandò egli in Roma i suoi ambasciadorì 
con lettere piene di disprezzo e di contumelia, 
per le quali se gli noiincava di dover deporre 
li ponteficato. Air incontro Gregorio ragunato 
in Roma un altro concilio , scomunicò tutti i 
Tescovì che alla sua deposizione in Yormazia 
avean consentito : depose Errico dal regno di 
Germania e da quello d* Italia . ed assolse tutti 
i suoi sudditi dal giuramento ai fedeltà che gli 
avean dato , proibendo loro di prestargli più 
ubbidienza , ed esortando tutti i principi a 
prender V armi contro Errico. I principi d Ale- 
magna considerando che per la guerra che i 
Sassoni allora aveario mossa ad Errico , non 
era punto tempo da nudrìre queste contese , 
persuasero all^ imperadore di proccurar la pace 
col papa, e nell istesso tempo proccurarono 
che il papa venisse in Alemagna , ove si sa- 
rebbero riconciliati, e accordato il tutto. Si- 
mulò Gregorio di volervi andare ; ma essendo 
giunto a Vercelli , rìtirossi a Canossa , ch^ era 
un castello posto nel distretto di Reggio. Er- 
rico premuto da' Sassoni voleva ad ogni suo 
costo aver pace col papa, onde to^to passando 
PAIpì , venne ivi a trovario e chiedergli pei^ 
dono 0- Gregorio non volle prima ammetter- 
lo } ma dopo averlo fatto per tre giorni aspet- 
tare scalzo alla porta di quel castello , essendosi 



O P. Diac. Itb. 3. cap. 49* Lamber. Scafnaburg, an. 107$ 
et leqq. Donilo Vit. Mafliild, 1. a. e. i. 
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interposti., i familiari del papa e^ prìncipi del- 
Hniperìo^ finalmente gli concedette il perdono (i). 
Ma comprendendo, che per la sua acerbità 
Errico maggiormente si sarebbe irritato . ed 
avendogli ancora Matilda avvertito che rim- 
peradore gti tendeva insidie per averlo in sue 
mani , tosto se ne tornò in noma , ove nel- 
Tanno 1080 con maggiore celebrità di nuovo 
scomunicoUo, lo depose dalla corona delT im- 
perio y sciolse i SUOI vassalli dal giuramento ^ 
vietò a tutti i Cristiani il prestargli ubbidienza^ 
e diede il regno d^Alemagna a Rodolfo duca 
di Svevia , esortando tutti i principi di Ger- 
mania a riconoscerlo per imperadcH^ (a). Quando 
Errico riseppe- che i Sassoni aveaoo eletto Ro- 
dolfo imperadore per opporlo a lui , lasciò 
r Italia j e passato m Germania presentò a Ro- 
dolfo la battaglia. Pugnossi la prima volta fe- 
rocemente da ambedue, e fu fatta strage infi- 
nita ; ma non bastando il tempo , si riserbò 
ad un' altra giornata. Si tornò a combattere , 
e finalmente cedendo la parte di Rodolfo, venne 
fatto ad Errico di disfarlo (3). Restò in questa 
pugna Rodolfo miseramente ucciso , il miale in 
presenza de^ suoi capitani mostrando la sua 
mano tutta brutta di sangue per le ferite y avanti 
di morire si gK disse (4) : f^edete questa mia 
mano tutta brattala di sanale; con questa io 
goirai al mio signore Errico di . non insidiare 



(1) Vid. Baron. Sigoiu an 107$. 1076. 1077. 

(q) Vid. Sì|;on. an. 1077. loSo. 

O) Vid. Si;»cm. an. 1077. 1078. 1079. 1080. 

(4) Helnioldus Chronic. SclaTorum, lib. 1. cap. 9g. 
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narrava il modo col quile era scappato vi» 
dal monastero , in cui era stato racchiuso in 
odio solamente, come e' diceva, deir alleanza 
che ayea contratta co* Normanni. Il duca fece 
fare a questo personaggio onori straordinarìi y 
come se effettivamente fosse stato Fimpera- 
dore C) ; contuttoché molti signori ch^ erano 
stati a Costantinopoli, ed aveano veduto Mi- 
chele y confessavano che non lo ravvisavano 
per desso, o che bisognava che fosse molto 
cangiato. Ma Guiscardo non voleva entrare in 

resto dibattimento, se questi fosse il vero, o 
falso Michele: tutto eragG una cosa per giù- 
gnere al suo intento. Egli pretendeva solamente 
ricondurlo a Costantinopoli alla testa di un^ar^ 
mata, e di restituirlo al trono imperiale, dise- 
gnando forse dMnnalzarvisi egli medesimo, se 
si trovasse che questo non fosse il vero Michele. 
In fatti non si dubitò che fosse un giuoco per 
allettare più facilmente i Greci , e per aver un 
pretesto più plausibile dMntrigarsi negli affari 
dell^ imperio aOriente. Qualunque si fosse il sup- 
posto Michele, che Anna Comnena dice essere 
stato un monacò greco , appellato Rettore , non 
lasciò Roberto di profittare del carattere che 
gli fece sostenere. 

Ma mentre che il duca avea apparecchiato 
tutto ciò eh' era necessario per una spedizione 
tanto importante, ebbe avviso che in Costan- 
tinopoli era nata una nuova revolùzione, che 
avea messo fuori la principessa Ellena dallo stato 

(*) Malat. lib. 3. t. i3. Anna Comn. lib. i. pag. aS et seqq. 
Lup. Prot. IgDOt, Bar» an. 1080. Rom. Saler. eod. an. 
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miserabile in cui eUa prima si trovava ; poiché 
Alessio Comneno essendo stato poc^anzi dalle 
legioni proclamato imperadore in Tracia, avea 
deposto dal trono e fatto tosare Nicefbro Bo- 
toniate ; ed egli era entrato trionfante in Costan- 
tinopoli y ove avendo fatto uscire dal monastero 
^a principessa Elena, la trattava con grand^ ono- 
re j disegnando cosi guadagnarsi il duca Rober- 
to, cui grandemente stimava, e vie piiì temeva 
che non gli contrastasse si be* prìncipii (i). 

Ma tutto ciò non bastava per arrestare ì di- 
segni dì Roberto, il quale avendo già tutto al- 
r ordine per quella spedizione , non volle perder 
tempo a darvi principio ; onde essendosi a tal 
effetto portato in Otranto, ove dovea imbarcarsi 
con tutta la sua armata (3) , provvide prima al go- 
verno de^ suoi Stati cfa'ei lasciava in Italia. Lasciò 
il governo de^ medesimi nelle mani di Ruggiero, 
soprannomato Borsa, suo figliuolo secondogenito, 
eh egli avea generato da Sigelgaita sua seconda 
moglie , dichiarandolo erede in presenza del po- 
polo del ducato di Puglia, di Calabria e di Si- 
cilia (a). Questi era un principe di tutto garbo 
e di estremo valore; e gli lasciò per ministri 



(0 Ann. GoDin«n. 1. 3. p«ff. 79. Order. Vital. ]. 7. Vid. Gang. 
ad ). 1. Alex. Ann. Comn. Lup. Prot. Ignot. Bar. an. 1081. 
Guil. Appul! 1. 4* Roto* Saler. an. 1081. 
C^) Malater. 1. 3. e. i4* a4« 
(a) Guìl. App. 1. 4* 

jtdvenit inierea Conj'ux, Comitesqut rogati, 
Egregiam soboltm multo spectante Bogemm 
Acrersit Populo, cunctisqut widentibus illum 
Uaredtm statuii, vretjfonit et omnibus illum^ 
Jus proprium Latti totius , et Jppuìa queeque, 
Cum Calabrìj, Siculis loca Duse dat habenda Rogera^ 
Chr. Gay. an. 1081. Ann. Gomnrn. 1» 5. pag. i3i. 
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il conte Roberto di Lorìtello suo nipote, ed il 
conte Girardo, persona di sonuna esperienza e 
di conosciuta integrità (i). 

Egli s^ imbarcò insieme colla duchessa Sigel* 
gaita, che volle seguire suo marito come un^e- 
roina alla testa delle sue truppe. Portò sebo 
ancora il valoroso Boemondo suo figliuolo avuto 
dalla prima moglie Àlberada, ed alquanti ba- 
roni normanni. Giunti che furono nell^anno 1081 
nellMsola di Corfù, cominciarono ad invadere 
quelle piazze, onde ridurre quell' isola sotto la 
loro dominazione. Alessio itnperadore avvisato 
della mossa di Roberto , tosto lece apparecchiare 
un^ armata per reprimerlo j € quindi cominciò fra 
questi due principi una guerra sì crudele, che 
ebbe avvemmenti sì grandi, che spinsero la 
principessa Anna Comnena fighuola deW impe- 
radore Alessio a tesserne V istoria , nella quale 
con tutto che cercasse ingrandire le gesta di 
suo padre , non potè però parlare di Roberto y 
se non con elogi d^ estremo valore e fortezza {2). 
£ condannandomi il mio istituto a tralasciare 
sì illustri avvenimenti, rimetto i curiosi alPI- 
storia di questa principessa , ed a ciò che Ma- 
laterra e Gugliemo Pugliese ne scrìssero (3). In 
breve, dopo aver Roberto espumiata la città di 
Durazzo, si rese padrone di quell'isola, ed aspi- 
rando a cose maggiori spinse da poi le* sue con- 
quiste nella Bulgaria ^ facendo tremare tutto quel 



(1) Guìl. App. 1. 4* 

(a> Vid. praesert. Alex. 1, 6. pag. iGS. 166. 

C^) Ann. Cnmnen. Alcxiad. 1. 3. 4* ^* ^uil. App. 1. 4 ^^ 5' 
Malater. 1. 3. e. 34. i5 et scqq. Isnot. Bar. an. loSi. loSa. 
Chroa. Cav. an. to8i. Rom. Saier. an. 1081. 
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paese del suo nome fino alle porte di Ciostan- 
tinopoli. 

Mentre che questo glorioso eroe era intrigato 
in questa guerra con Alessio Comneno, ebbe 
pressanti e calde lettere dal pontefice Grego- 
rio (i)^ il quale nelPistesso tempo che si ral- 
legrava delle sue vittorie ch*e riportava in Orien- 
te j gli esponeva V urgente bisogno che avea la 
sede apostolica del suo soccorso^ e lo stato la- 
grimevole in cui trovavasi per le forze xl'&- 
rico. Il duca era stato, sin da che partì da 
Otranto, avvisato degli sforzi d^ Errico, il quale 
non essendo ancora partito da quella città, gli 
avea mandati ambasciadori per tirarlo dalla sua 

E arte; ma Roberto rimandatone tosto gli am- 
asciadqri, n^avea anche avvisato il papa con 
sentimenti sì obbliganti, sino a dichiararsi che 
se non fosse già seguito rimbarco delle sue 
truppe, r avrebbe egli medesimo condotte alla 
volta di Roma; ma con tutto che lo stato de* 
suoi affari lo chiamassero necessariamente al- 
tróve , non perciò lasqiava di raccomandar gfin* 
teressi della santa sede al conte Roberto suo 
nipote, ed al conte Girardo suo grande amico {2). 
Ma ora ch^ erasi disbrigato dalla conquista 
di CoriHk, e che in Bulgaria àvea portate le sue 
vittoriose armi, avendo intesa P urgenza del bi- 
sognò, con tutto che si trovasse nel colmo delle 
aue conquiste , le interruppe per girne a prestar 
al papa quell'aiuto che gli «avea promesso 3 e 

(i*) Mslatfr, 1. 3. e. 34* Rom, Stlem. a. loSi. 

(3) Goil. App. 1. 4* 

Robnrto Gomiti eòminittifur , «tqoe Girardo, 
Alter ihitrc wtQi| fidiinmus alter amicuf. 
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lasciando il governo dell' armata al suo figliuolo 
Boemondo^ ed al conte di Brienna^ ripassò ia 
Italia sopra due Tascelli con un picciol nu- 
mero delie sue genti, e vemie ad approdare 
in Otranto (i). 

Per bramoso ch'ei si sentisse di marciare 
immantenente verso* Roma, non potè farlo si 
presto, e si contentò mandare al papa una 
grossa somma di denaro, aspettando che fos- 
sero terminati nella Puglia gli affari che richie- 
devano indispensabilmente la sua presenza. Poi- 
ché alcune città, presa P opportunità della sua 
lontananza , aveano proccurato sottrarsi dal suo 
dominio, e poco dopo la sua partenza da Otranto 
gli abitanti di Troia e d'ÀscoU aveano incomin- 
ciato i primi ad ammutinarsi, ricusando di 
pagar i tributi al suo figliuolo Ruggiero, ed al- 
cune altre città e molti baroni aveano segui- 
tato questo malvagio esempio: e nel tempo me- 
desimo eh' egli sbarcava in Otranto , Goffredo 
contQ di Conversano andava ad assediare la 
città d'Oria. Ma appena vi giunse il duca, che 
dissipò gU assahton, i quaU abbandonando T im- 
presa si diedero alla fuga. Colia stessa facifità 
colla quale fece togliere l'assedio d'Oria, punì 
la città di Caime, distruggendola interamente, 

F^r essersi ammutinata con più ostinazione dar 
altre. Queste gloriose spedizioni acchetarono 
ne' suoi Stati tutti i movimenti sediziosi che 
dianzi emno surti (a). 



(I) Goìl. AfK L 4. MaUt L ). e 32. Petr. 0iac L 3. e 53. 
Ann. Comik L 5. pac. i3a. 

(1) Gnil. Ap. t L M«Ul«r. L 3. c« 34. tn^ iVoL m. ioS3. 
llHMil* Bar. an. io83» loSi» QoiMk GtT. «B. loSa. io93. Ron. 
SUcr. a». io8u 
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Nulla più avrebbe impedito d? aodare a Bo^ 
ma, se non Giordano prìncipe di C^pua. Que- 
sto prìncipe avendo, come si dbse, preso il 
1>artitp d^Errìco contro del papa, signoreggiava 
a Campagna colle sue truppe y onde bisognava 
a Roberto, per passare in Roma, di toglier 
quest^ ostacolo. Ma questo valoroso campione 
no^ solo fugò le nemiche truppe, ma portò 
r assedio alla città d!Aversa per rìduria nelle ' 
sue mani Giordano però difese la pkizza va- 
lorosamente; onde Roberto vedendo che non 
cosi presto poteva sperarsene la resa, solleci- 
tando il papa il soccorso, abbandonò F asse- 
dio (i), ed in Roma pertossi, ove trovò Gre- 
gorìo strettamente assediato nel castello di 
S.* Angelo, nellMstesso tempo che Fimperadore 
el suo antipapa facevano tranquillo soggiorno 
nel palagio di Laterano. Errico che si trovava 
in Roma con picciolo presidio, pensò uscir dalla 
città. Roberto all^ incontro cinse Roma colla sua 
armata , e accostatosi sul bel mattino alla porta 
di S. Lorenzo*, che vide esser men guardata 
delle altre, fece appoggiar le scale alle mura, 
e montandovi sopra , aprì immantenente a tutta 
r armata le porte. Ella passò senza difficoltà per 
le strade di Roma , e giunta al castel di S. An- 
gelo, cavò fuori il papa, e lo condusse ono- 
revolmente al palagio di Laterano (2). 

I Romani del partito d'Errico restarono sor- 
presi d' una così valorosa azione 3 e quantun- 
que da poi, ripreso un poco di coraggio « aves- 
sero proccurato d' ordire contilo i Normanni una 

■ 

(1) Malatrr. 1. a. e. 35. Vid. etiam Guil. Ann. 1. 5. 
(3) P. Disc 1. 3. e 53. Guil. App. 1. 4* Marat. L 3. c« 37. Chr» 
S. Sopb. an, 1084. 
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congiura^ tosto Roberto v'accorse^ e la represse 
ili guisa, che i Romani costernati risolvettero 
cercar pace al papa, che loro la concedette (i), 
n famoso Guiscardo disbrigato da si gloriosa 
impresa y e sedati i tumulti, fece da poi uscir 
di Roma le sue tiiippe per ritornar in Puglia. 
Ma Gregorio non fidandosi ancora de^ Romani, 
e temendo d' esporsi un'altra volta a* loro ^in- 
sulti, risolvette ai seguire Tarmata de' Normanni 
ed il duca Roberto. Partissi intanto egli da Roma 
seguitato àaì cardinali e da im gran numero di 
vescovi, e fermatisi per alquanti giorni nel mo- 
nastero di monte Casino, ove dall'abate Desi- 
derio furono splendidamente trattati, ritirossi 
in Salerno , senza voler giammai ritornar più in 
Roma , la cui fedeltà gli fii sempre sospetta (2). 

I. Investitura data da Gregorio VII al duca Roberto. 

In questo viaggio che fece il papa col duca 
Roberto, fu rinnovata da Gregorio l'investitura 
che questo principe da Niccolò^ e da Ales- 
sandro suoi predecessori avea avuto del ducato 
di Puglia e di Calabria e di Sicilia , la qual si 
legge nell'Epistole (a) decretàh di questo pon- 
tefice, e porta la data di Cepperano, luogo che 
si rendè poi celebre per lo tradimento che quivi 

(i) Malater. loc cit. 

(3) Petr. Disc. 1. 3. e 53. Malater. 1. 3. e. 37. Guil. App. 1. 4. 
Lup« Prot. Ignot. Bar, Chron. Gay. Rom. Saler. Cbr. S. Soph« 
an. 1084. Ann. Comn. 1. 5. p. i3a et seqq. 

<fl) Voi. 3. Epwt. decretai. Greg. VII. f. 8. Ep. 7. Vid. Sieon. 
et fiaron. an. 1080. V investitura data da Gregorio VII al duca 
Roberto vien anche rapportaci da Lunig nel Codice diploma-^ 
lieo d^ Italia^ ioni, a. p. 843. 
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il conte di Caserta fece^ al r% Maufiiedi C), ìja 
ìstSL investitura è da ammirare, la fortezza dd- 

aaimo e intrepidesza d^ Ildebrando^ il quale 
non ostante i cosi segnalati- e receMi beueficii 
ohe «vea ricevuti da Roberto ] non voHe perj» 
aìsisonseqtìre 9 oon tutto che si trovitsse in mezzo 
delP esercito àé Normanni, <fi ampliare Tinye^ 
stitura al principato di Salerno/ al ducato' d!A^ 
malG^ e parte (Iella Marca Finnana^ che aivea 
Roberto conquistato dopo T investitura di: papa 
Niccolò y e che aUoia possedeva j ma solamente 
volle investirlo di tao che i suoi predéoeasòn 
Niccolò' ed Alessandro aveanlò inyesàtO; laaciaiida 
éospesa* V investitura p^ - qnedt' altri luoghi 

E perchà per quest' atto non s^ inferisse pre- 
giudizio aUe pretensioni dette .pavb^ ciascuna 
espressamente riserbossi) le sue^fagionì. RoImmìo 
n^ giuramento di fediakà che^diedè a;Grego^ 
rio, promettendo d? aiutare Iftispde apostolica^ 
e di difendere la regaUa e le terre : ai S. Pie- 
tro contra tiltte le persone, nè^in^aderie, nò 
ecarcare d^ acquistarle^ ne eccettuò «spressamentq 
Salerno , Amalfi e parte détta; Marca Firmana j 
sopra le quah ^ com^ ei dice , adhue foctm non 
est diffiwtio. Alf' incontro , Gregorio neU^ investi- 
tara «Uchiarò solamente investirlo *di' ciò che i 
àuoi predecessori Niccolò ed Alessandro gti avean 
conceduto, soggiungendo: De iUa auiem Tep- 
ra , : tfuam injusle tenes , sicut est Salemus et 
Amaiphiaj et pars Marchiae Firmanae^ nune te 
patienter suhstineo in confideniia Dei, omnipo^ 
ieniis , et tuae bonitatis , ut tu postea exinde 

O Summoate I. ut. i3. 

GMVNoirB , FoL IF* S 
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itH honcH'ein Dei . et Soficti Petri ita le habeas^ 
sióut et te agere ^ et me suscìpere deoet ^ sine 
pèriculo ànimae tuae et meae. Ciò che mostra 
<{i3àuto fosse accwto questo pontefice^ il quale 
Beiris tesso tempo che lasciava in sospesa* Bo-* 
berlo y volle tenerlo' anche a freno j p^ lo bif- 
sogno nel quale Io lasciava di lui e de^ succes-» 
sòci suoi per aver di questi luoghi F investitura'; 
e* di vantaggio volle mostrare essere de^ sou 
pcHitefici romani dare e togliere gli Stati altrui^ 
e «di' giustificare o rìproyare le conquiste de* 
principi secolari a lor voglia , riputandogli giù* 
sfi o. ingiusti alor talento 3 trovando ancora un 
raez^o iissai ingegnerò tra gli acquisti giusti ed 
ingiusti, cibò di sostenere gl'ingiusti possessori 
in confidenti<i Dei omnipotenUs , acciocché sic- 
come coloro si portavano colla Chiesa romana ^ 
cosi i papi si ' regolassero di dichiarargli giusti 
o ingiusti conquistatori. 

E vedi, intanto a che. era giùnta in questi 
tempi r atiiorità . de' romani pontefici, e la sfxH 
pidee^ca de' . principi del secolo , i quaÙ per ti- 
more ch^ essi aveano delle censure , per tema 
di viion essere \ deposti, ed assoluti i loro vas« 
salii da' giuramenti ^ non si curavano di pen« 
fiere dal loro arbitrio , e riconoscere in essi 
tanta autorità , per non vedere in sedizioni è 
ruine sconvolti i loro Stati, atterriti dall' esem^ 
pio pur troppo ' recènte dell' imperador I^rrico, 
che avea veduto ardere di crudel guerra la Gei> 
marna, perchè ebbe poco amico Gregorio/ 
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Conquista del' duca Roberto in Oriente : sua 
f ' morie seguita poco da poi da queUa di Gn^ 
'^'gorio VÌI. 

Mentre che Roberto impiegava con tanta uti^ 
lità le sue armi in ItaUa in servigio della sede 
apostolica , veniva dall^ altra parte ricompensato 
di * molti successi felici che rillustre Boemondo 
stio figliuolo si proccurava in Oriente. Questo 
valoroso campione ^ nellMstesso tetupo che suo 
padre ebbe la gloria di fugare in Roma Fimpe» 
radore d^ Occidènte, venendo a battaglia con 
Alessio Conmeno , ebbe anche la gloria di fu* 
gare ili Bulgari^ Fimperador d'Oriente (i). 

La novella ch^ ebbe Roberto di questa vitto- 
ria riportata da Bòe^ondo sópra 1 imperadore 
Alessio, r invogliò' a passare di bel nuovo in 
Oriente per compiere ciò che . suo figliuolo vi 
ffvea sì felicemente incominciato {%), EgU, dopo 
aver dati provvidi ordini a\suoi ufficiali per lo 
governo di questi Stati che lasciava in lti£a, 
si mise in mare con una flotta considerabile, 
portando seco F altro figliuolo Ruggiero, e molti 
altri suoi baroni prìncipe \ ed andò ad incon* 
trare la flotta de' Greci ch^ era di forze non in*- 
feriore alla sua, essendosi unita a quella de* 

(i) GirìL Cetnmrt. 1. 6. e. 4^- Oni«r. VA* 1. 7. Molster» L 3. 
e 39. Guil. Ap. 1. 5. init. Bora. Salcrn. an, io84« Arni. Coinnen* 
L 5. pag. 134 et seqq. 

(a) Vid. Un. Ann. Coma. 1« 6. pag. i58. i5g. 
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Vciioziani ìiiiru T isole di Corfù e di Cefìdonia. 
Si combattè con tanto valore, che i Greci ^ in 
vece di. stargli a fronte^ si diedero alla iuga^ 
e lasciarono la flotta de* Veneziani affatto sola. 
Allora i Normanni mandate a fondo molte ffh 
lere j dissiparono V annata nemica j e facendoci 
più di a5oQ prigionieri trionfarono questa se- 
conda volta de^ Toro nemici in Oriente (i). Ma 
per una grave coiTuzione d'aria accaduta' in 
queir orrido inverno , che obbligò a far riposare 
de truppe j s' attaccò neir armata un^ intennità 
cosi contagiosa, che menò a morte più di die* 
cimila persone ] e la più bella parte di quella. 
Bocmondo ne (u sì violentemente attaccato y che 
non si trovò altro rimedio, che di farlo ripaa* 
sar in Italia per prendere un^arìa migliore (a): 
e vi è clù scrìsse (3) che questa malattia di 
Boemóndo fosse stato effetto della mialvagìa 
volontà di Sigelgaita sua madiìgna, la quale 
avea rìsolutò (urlo morire, temendo che questo 
principe non togliesse a Ruggiero suo proprio 
figliuolo,. dopo la morte del duca, gli^ Stati di 
Pu^ia e di Calabria. Non si sono trattenuti ani» 
cora di dire che Sigelgaita , essendosi scoverta 
tanta enormità dal duca suo marito, per so* 
spetto che avea che il duca se ne fosse ven*- 
cncato, avesse disegnato ancora d^ avvelenarlo^ 
e che r anno seguente avendolo eseguito , se 
ne fosse fuggita col suo figliuolo Ruggiero, e 



(i) Malairr. 1, 3. e. 4^ Ann. Comn. lib. 6. pag. i6o et sraq. 
Guil. App. 1. 5. Lnp. Proto^, Ignot, Bar« aii« io85. Eom, di|« 
lem. eoo. an. 

Ca) Guil. Ap. 1. 5. 

(3) Order. Vilal, lib. 7. 
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con- gli altri signori ch^ erano dei suo partito . 
|)er mettere in possesso. Ruggiero .de^i Stati 

scnuaisio diBoemondo (i). Cliecehè 



m pregiudisio di Boemondo (i) 
ne sia (poiché gli autori che hanno scrìtto 
nel tempo e nA paese stesso ove regnavano i 
Normanni 9 rapportano cose* affatto contrarie 
édàsL duchessa Sigelgaita (2)) da poi che Bo^ 
mcmdo fa partito^ il duca inviò il suo secòn* 
dogenito' Ruggiero ad assediar Cefalonìa ch'e^ 
rasi poc^amst da lui ribellata (3). »» 

Mai ecco ^ mentre questo invitto eroe era tutto. 
intento a oadr impresa-» assalito il duca nel 
mese di luglio da una febbre ardente, fìi co- 
stretto per curarsene a ritirarsi in Casopoli y 
piccicd castdlo posto nel promontorio delF isola 
di Corfii. Vi accorse immantenente Sigelgaita^ 
ma intanto Fardoi'e della febbre era divenuto 
à, violento y die ben tosto nelF età sua dì circa 
a 70 anni lo privò di vita (4). 

Sarà questa anno io85 sempre al. mondo me- 
morando per r infelice e luttuosa morte di qua- 
at^eroe, e di due altri gran personaggi d^ Eu- 
ropa. Fu infausto per i Normanni per la grave 
r*dita di Roberto Guiscardo. Fu luttuoso per 
Qiiesa di Roma per la morte del iamoso>Iir 
debrando. E fii deplorabile per la gran Brettlh 
gna per la perdita del cekbre Guglielmo il 



(i> Order. Vit. L 7. Albcr. iti Ghron. atu to85. Guil. Bfal- 
Bttbur. L 3. et 4* <K Gett Reg« AngL Vid. Gmt. Dvfreane ia 
Hot. ad. Ana. Comnen. L 6. p« 163. 

(3) Gail* Ap. L 5. Remi. Saksr. vu 1086. Ann. Coom* Alfe- 
zìad. L 61. pig. i63. et ibi Dnfreane* 

- O) OuiL Appul. 1. 5. 

(4) Ano. Comn. 1. 6. p. i63. et ibi Dufreme. G«il. Appi I. 5. 
Ualater. 1. 3. e. 4>* Roni.'Saler. an. jo85. ■' 
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Conquifliatore duca di Morrnannia e re dMoe 
gkìiterra (i).(a). . 

, La morte di Robeito^ «parsa fra le truppe 
normanne in Oriente ^ pose in • tale co^tetiìar 
zione Tarmata, che non s^ attèndeva ad alfaro 
che a piai^gerlo; onde Sigelgaita ed U ano 64 
gSaolo Ruggiero s^ affrettarono a portar il cotpo 
del duca in Italia (a). Giunti in Otraalo, a'aier 
corsero che *già cominciava a putrefarsi , il q1iì9 
fece risolvergli a lasciar in quella citta il cuore 
e Fìnteriora, e .dopo aver m bel nuovo ioibal- 
aamato il resto del corpo , lo trasportarono in 
Venosa, luogo della sepoltura degli altri prin<** 
cipi normamiii La òittà di Venosa , secondo che 
rapporta Guglielmo Pugliese (3) (il quale qui 
termina i cinque libri del suo poema .latino)^ 
non meno per gli natali d^ Orazio ^ che per aer- 
bare le toi;nbe di tanti illustri capiiani, deye 
andarne altiera ^e superba sopra tutte T aitile 
città della Pugha, Quivi ancora riposano, oggi 
giorno le ceneri di questo erbe , che meriter 
mente lo possiamo soprannominare il Gonqui^ 
statore. Egli non ha aovuto che al sud valore 

• ■ ' ' 

0) MalatcT. 1. 3. r, 4»« Vid. tain. Dufresnein Noi. »d Al«c. 
■Aon. Coipu. I» S. naf^ .i6q. « * 

t (/?) Profospat4i, r Anònimo iìi ffarì» Orderieo FitaJe, la Cro^ 
ytaca di Fossanovà, tom. r. Ita!.' Sacri Ugbel. , la Crohaea di' 
Duchi di Benisitnto nelV Istoria Longob, del Pellegi'ino , la 
Cronaca dell* anonimo Monaco di S, Sofia di ffenet^ento , la 
Cronaca Salernitana nella cit. ht, Longob.*, Romualdo «So- 
UrmtanBf f Sigànio , < Pamnnio f . Gordonio e. Pirri , tÉttti queati 
pongono la morte di Guiscardo in qtkst'anmo ioS5. Vid». GftrUl. 
Duiretne in htA, ad Alex. Aomu Comnen. 1. 6. pag. iSa. 

(7) Guil. App. 1. 5. Antu Comn. h 6. p. i6a. i63. 

(y) Guil. App. I. 5w Urbs Vrnusina nitct taoiis decoHrata «^ 
pidclvst. Ann. Goain. loc. cit. Malatrr. J. 3, e. ^ì, Pcir. Diac, 
1 3. e 57. ^ . j 



ed alla sua indii3t|ia il vantaggio d^éfescs» pas« 
sato da semplice! gentihiomo al numero de^ so* 
Trani ^ e d^ un sovrano il più temuto d^ Europa , 
capace non solo ad imprendere contro i prin4 
cìpi più potenti del mondo del suo tempo ^ ma 
ancora di vincergli e di dar loro legge. Le viitù 
aue e le sue penezioni diA corpo e delibammo 
iorono cosi ammirabili^ che i sóoi più grandi 
inimici^ come lu la principessa Anna Gomne» 
na.'XAcorchè secondo il éolito fasto* de* Greci 
pillasse con disprezzo de* suoi natali (i), i^ou 
è perù che non gli attribuisca . tutte- queUe emi* 
nenti qualità che si richiedono per acquistare il 
titolo di Conquistatore (a). E quantunque queste 
ane grandi azioni andassero accompagnate da 
soverchia ambizione di dominare y che sovente 
r obbligò ad usar crudeltà e' dissimulazioni; 
questi son soliti difetti^ da^ quali niun conqoi* 
statore al mondo ne fti* o ne potè essere lon^ 
tano. Del resto egli coOa sua pietà verso la 
rehgion. cristiana^ colti considerabili aiuti che 
prestò alla Quesa romana^ colla munificenza 
che praticò con molte chiese^ e singolarmente 
<H>1 monastero Cassinese (3) , seppe l^n coprire 
appresso il volgo questi difetti^ che per altra 
parte venivan difesi appresso gli uomini di 
mondo colle massime aelT umana politica. 

Regnò Roberto sotto il nome di conte di Pu» 
glia e di Calabria quattro anni ^ sotto quello 
di dttca dodici, e quattordici sotto nóme A 



(0 Ami. Coma. 1. pag. 93. %^M 

Ò) Ann. Comn. ibid. pt 1. 6. p. |65. |60. Vid. Kom. Satn*. 

L ioS5. 

(3) Vid* Petr. Dtac 1. X r« 5S. Mabill, AnraiL Bendi, an. io65« 



73 ISTORIA DEL RICOXO »! NAPOU . 

duca di Puglia^ di Calabria^ di Siciti^^fie i)» 
signor di Paleniio. Visse* in Italia dal iriì^ji»'. 
sino ai io85^ anni trentanoiw; e lasciò» da due 
mogli due figliuoli, maaciii.! Alcnm rapportane 
che, perchè tra* suoi, figliuoli non si disputasse 
della successione deeh Stati che. lasciava y avesse 
nel suo testaménto Wcià£a la Sicilia a Raggieno 
suo fi*atello, della quale già in vita ne Tavea 
investito con titolo di conte: a Boemondo suo 
prìn^genìto, tutto ciò che avea conquistato 
nell^ Oriente; ed al secondogenito Ruggiero. na« 
togli da Sigelgaita, il ducato di* Puglia e di Ca- 
labria 9 il principato di Salerno, e tutto ciò che 
possedeva in It^a 0. Bapportanot accora,. che 
mtanto avesse trattato meglio il secondo figUuoliP 
del primo, cosi perchè nel far questa ^uo-^te-; 
stamento si trovò presente Sigelgaita ohe procf 
curò gli -avanzi di suo figliuolo posponendo .il 
figliastro', come perchè essendo nato Boemondp 
dalla prima moglie, ch'egU suppose non es4er 
legittima per esser sua parente, riputava esser 
megUo nato Ruggiero , che Boemondo , e per* 
ciò antepose questi a ^ello. Ma, ó che. non 
avesse egli fatto testamento, come alcuni ne 
dubitano, o che questi suoi figliuoli non fos- 
sero contenti di quello; Ruggiero e Boemondo 
pretendevano ugualmente di succedere, ed ebbe 
ciascuna considerabili fazioni.' Ma V accortezza 
di Sigdgaita , impegnando a favor del : proprio 
figliuMo Ruggiero conte di Sicilia suo zio ,. fece 
che il partito di costui restasse il più forte ; 
onde succeduto al ducato di Puglia e tu Calabria, 



O SiumnQnte h i* c.< i3. 
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Qil . a tiUU- gli altri Slati d^ Italia eonqui$t;iti 
da Guiscardo, coniiuciò egb ad amminii>lfiBre 
queste provincie (4). Ed ayendo inoltre Rug*^. 
giero conte di Sicilia mantenuto co:\i esffoiui 
più strette alleanze, che con Boemondq, il 
duca suo nipote per affezionarselo di vantaggio, 
gli donò, ancora per intiero molte, piazze deUa[ 
Calabriu , che il duca Guiscardo non aivea cl^e 
per .metà cedute al conte di Sicilia (a). Così 
diclnai*atosi niamfestamcnte il conte del partito 
di Btig^^ieró., in tutte le occasioni s'affaticò d^ 
sosLeneiio cóntro gli sforzi, di Boémopdo, il 
quale, spesse yoke, ma sempre yinutilment^e ^ 
tentò dt sturbare i suoi Stati (3).. 

Fu idemorabile ancora quest^anno iò85 per 
la morte accaduta in Salerno del famoso Ila&' 
brando: meité per la Chiesa romana pur troppo 
luttuosa e deploràbile (4). Ella perdette mi pp^ai 
il più forte ed intrepido di quanti mai ne fio- 
rirono in tutti i secob. Egli non si curava punto 
d' capersi a' più evidenti perìcoli , ove vi cor- 
reva il rischio della sua stima ^ e sovente delU 
libertà, per difendere contro i maggiori re della 
terra e monarchi del mondo quelle prerogative; 
e preminenze cb'ei riputava appaitenersi aliai, 
sede' apostolica ; e persuaso che tutto piò qho; 
intraprendeva, fosse appoggiato a fondamenti 
giustisstmi, rendevasi perciò più animoso e 
finte sopra i princ^i stèssi Egh fu che alzaivìo 



(1) Bora. Salrr. ali. fo85. ie86. Malatrr. f. r. e 4^« ••• f 
(a) )Ula|eri I*r. oit. . i •. ,> 

(3) Malatpr. ^ 3* e. 4^. 1. 4* C*. 9» io- t 

C{) Cwin], Apl'l. 5. Malat«r. 1. 3. e. 4i. Petr. Dito. I. 3. e. ^5', 
Lap. Pròi. Igil. Bmt. aii. io8S. . .« ' ' t 
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1 Romani nelT elesione del successore , a c^gion 
che F antipapa Gwberto s* era impadronito d^ ai- 
^cime chiese di Roma y e voleva &rsi rìoono-* 
scere per legittimo papa j finalmente . dopo un 
anno si determinarono eleggere p^r auccessore 
Desiderio celebre abate Cassinese , secondo ci& 
che Ildebrando istesso avea consigliato^ che 
dovendosi ricercare per gli bisogni ddla GhiesJBi 
un papa che avesse mano co^ prìncipi del mon* 
do j non s* appartassero da Desidèno. Ma que^ 
sti s^ oppose m maniera e con tal resistenza , 
ohe finalmente quasi per forza e suo mdgrado 
lo acclamarono papà sotto il nome di Vitto- 
re ni nelT anno 1 086. Ma repugnando e^ osti- 
natamente ^ fu di niestierì cné si ragnnasse in 
Gapua un concilio «^ ove fiirono .anche invitati 
i principi normanni, perchè . s^ inpipiegassero a 
fiu* accettare il ponteficato.a Desiderio. Fu in 
quest^ occasione V opra di Rugnero duca di 
Fuglia cosi efficace ^ che^ ridussero ad \accetta- 
re } e condottolo in Roma , tolse a forza p Goir 
' berto la Qiiesa d^ S. Pietro, e fi^ce wdinnr 
Vittore nelT anno 1087 (')* Ugone vescovo di 
Die y legato di Gregorio VH .e promosso al- 
r arcivescovado di Lione , pretendeva parimente 
il pottteficato y e fu uno di coloro che più for- 
temente V opposero air ordinazione di Vittó- 
re (a). I Romani del. partito di Guiberlo si 
posero di nuovo in possesso della Chiesa di 
S. Pietro y e dopo molti atti di ostihtà Vittore 
fii costretto a ritirarsi nd suo monastero ' di 



(1) Petr. Dite. 1. 3. e 65. 66. 67 «t seqq. Rom. Saler. «n. 10S7. 
(a) Petr. DtM. 1. S. e 73. Vid. Flaury Hbt. Eod. L 6S e. 35. 
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mcmie Casino y del quale uaci nel mese-d* ago- 
sto per tenere un concilio in Benevento , com-' 
posto di ▼e8C03FÌ della Puglia e della Calabria^ 
e de* principati di Salerno y di Capua e di Bè« 
nev^ito j nel quale fece un dÌBcorso' contro 
Guiberto ^ e di nuovo scomunicollo. Vi sco* 
munìoò parimente 1* arcivescovo di Lione y e 
Riccardo abate di Marsiglia^ e vi rinnovò i di« 
vieti di ricevere le investiture de* beneficii per 
le mani de' laici. Bla nd tempo in cui tenevasi 
questo concilio^ Vittore infermossi; il che Pob» 
bligò a tornarsene in fretta a monte Casino y 
dove morì il di 1 6 di settembre di quest* an* 
no 1 087 , dopo avjer destinato Ottone vescovo 
d^ Ostia per suo soccessore (i). 

Ricadde pertanto per la mprte di Vittore di 
bel nuovo la Chiesa romana in angustie per 
r elezione del successore. Finalmente i Romani 
elessero per papa Ottone y M era un fVanzese 
di Ghastiilon della * diocesi di Reims , il quale 
tolto dal monastero di Gugiù per essere car* 
dinalé j avea prestata una gran servitù a Gr^ 
gorio Vn che V avea inviato . legato in Alema-* 
gna contro Errico. Fu eletto nell* anno ì 088 
in un* adunanza di cardinali e di vescovi te* 
nnta in T^rracina, e nomato Urbano II (2). 

Questo papa, sopra tutti gli altri, fti il più 
ben affezionato a* Normanni. Egli vedendo che 
Roemondo mal soffriva che Ruggiero suo fra* 
tello si godesse tanti Stati in Italia y e che ri* 
tornato in Oti^anto avea mossa perciò nuova 



(i") Peir. Diar. 1, 5, Ci ^a. 75. 

(a) Pctr. Diac, 1. 4« Rom. Salem, an, 1087. 
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guciTa al fratello ,, si fi'appose fra loro , e di 
accordò coii queste concUzioni, che BoemoQooL 
idtre di quello che possedea (0 ;- avrebbe di 
più le città di Mai da e di Cosenza ; ma àm 
poi commutarono queste città, ed a Bo^noodo 
m cambio di Gosenea si diede Bari, rìmanando 
Cosenza al duca Ruggiero {2). Portòssi in qoe- 
st^ anno x 089 papa Urbano in Melfi (3) cot 
r occasione di' celebrarvi un concilio, ove espose 
il progetto della gran Crociata , e fu conchisa . 
la lega contro gF Infedeli. Il duca Ruggiero ivi 
andò ad onorano , e da Urbano fogli coofiBr» 
mata V investitura , siccome i suoi predecessori 
aveano fatto a Roberto di lui padre (4). 

Intanto esseiidosegli ribellata Cosenza , 3 
duca ricorse al cpnte di Sicilia suo zio , il quale 
tosto la ridusse; ed allora fu che Rugffiero^ 
riconoscente di tanti beneficii ricevuti dai zio^ 

fdoiiò la metà della città di Palermo , ove 
conte d^ allora cominciò a farvi imialzare il 
castello j che oggi giorno s^ appella il Palazzo 
regio (5). Così regnando V uno Ruggiero in Si«- 
ciÙa ^ r altro in .Puglia j vennero a stabilirsi 
col volger degU anni questi due regni ^ che fra 
k)r divisi, ciascuno colle sue proprie leggi ed 
istituti e co^ proprii ufRziali si governavano. 

Il conte Ruggiero , il quale per la morte di 
due suoi figliuoli ^ Goffredo e Giordano (6) y 



(1) Malatrr. 1. 4* e, ^, Rom. Salem, an.. loSS. - 
(n) Malatcr. 1. 4. r, 10. Vid. Prrc*g;r. aH. Liip. Prot. an. 10S9. 
(3) Pcllogr. ad Lupum Prot. an. 108*). Vid.'iam. ruud. Peregr. 
ad. Fair. Brncv. au. iii4> in fin. 

(.{) Komiiald. Saler. an. 1090. Vid. *Pa<;i. Crit an. 10S9. 
(5) Majater. lib. 4* e. 17. Vid. cliam Roio. Saler. an. ii53.* 
(Ci) Malatcr. 1. 4- e. i4^ iS. 
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erasi rencluto padre infelice al moiulo. y eboe 
in quesf anno 1 092 la gioia di veder nascere 
dalla csontesta Acbelaida sua ultima moglie un 
sàbro figliuolo che Simone appettossi r ciò^ che 
lo mise in istato di poter passare più deÙbe* 
ratamente in Calabria per. reprìmere un nuovp 
tumulto che cominciava a sorgere nella sua 
famiglia (1). 

B duca Ruggiero suo nipote avea fatta un^ ilr 
hiatre aHeansa in isposando Adala nipote di 
Filippo I re di Francia , e figliuola diKoberto 
conte di Fiandra (:i). Égli n^ avea avuti due 
fidinoli y Guiscardo è Luigi , che doveano. es* 
sere suoi successori. Ma essendosi il duca non 
molto tempo da poi ammalato gravemente in 
Melfi y erasi sparso ancora rumore che foss^ . 
morto, Boemòndo ^ che allora dimorava in Ca» 
labria j non aspettò altri riscontri : immante^ 
nenie prende le; armi , ed invade le terre di 
suo fratello j protestando nientedimeno che lo 
faceva in Javore de^ figliuoli del duca j insino 
a che fossero in età di governare* U .conte di 
Sicìha y eh* ebbe ouesto' zelo per sospetto y e 
che si sdegnò percnè osasse di dar questi passi 
senza consigliamelo y V accorse con una pò* 
lente armata y e subito che vi fu giunto y ob- 
bligò Boemòndo a litirarsi. Intanto il duca es« 
sendosi riavuto con perfetta salute contro ogni 
speranza y Boemòndo si portò incontanente in 
Melfi [ter . dimostrargliene gioia , e per rimet^ 
tergli tutto il paese di cui erasi impadronito ^ 



(t) Ma)af«Hr, I, L e, iS. 19. 

ivi) Malatrr, U 4, cw 90, Hom, Salrr« 



an, i(xp, 
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. giustificando quanto gli fii poasibile* la condotla 
ch'egli atea tenuta (i). 
' Ma non finironq qui le turbolenze; unValfara 
assai più pericolosa ^ ne scoverse in Amalfi. 
It duca Ruggiero fidando troppo de' Longobardi 
per 1^ considerazione 4i Sigelgaita sua madre 
iclì' era di questa nazione^ come quella che £u 
sorella delT ultimo prìncipe di Salerno , non &• 
cera difficoltà di commettere il governo delle 
sue piazze a' Longobardi- stessi ^ a' qurah e^ e 
.suo padre V avean tolte. FrJi T altre diedero 
Amalfi in cuardia de' comandanti longobardi j 
i quali vollero ben tosto profittare de' disor* 
dini accaduti poco prima m C!osenza ; poiché 
applicati il duca ed il conte suo zio a reprì* 

' mere la feUonia de' Cosentini , essi cacciarono 

, da Amalfi tutti i partegiani del duca^ e trapas- 
sando ad aperta ribellione ricusarono» di noe- 
vere lui -medesimo. Il duca fortemente irato di 
tanta fellonia , per ridurre la città pensò allet- 
tar Boemondo suo fratello / pregandolo a pre* 
stargli soccorstf^, siccome questo principe lo 
fece con tutta la sua nnlizia che dalla Puglia 
e dalla Calabria teneva raccolta. Invitò il duca 
anche Ruggiero conte di Sicilia a soccorrerlo; 
ed in fatti in quest' anno 1096 venne il cdnte' 
con ventimila Saraceni , e- con infinita mcJtì- 

. tudine d' altre nazioni a porre 1' assedio . ad 
Amalfi (2}. La piazza fii investita da questi tre 
princìpi con tutte le loro forze y e l'assedio fii 
cosi stretto ; che se non fosse alata l'impresa 



(0 Malater. 1. 4* ^ ><*• ^i. 

(ji) Malater. )• 4* e. 14. Lu|i. fniùsp. an. logG. et ibi Peregr. 
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attraversata da congiunture assai strane , cer- 
tacieiite Amalfi si sarebbe resa. 

Ciò che r obbligò a scioglier Y assedio y fu 
una nuova iinpresa che si offerse a Boemondo 
ed a^ suoi soldati^ i quali scordatisi delF impe- 
gno nel quale erano , in un subito si voltarono 
altrove. Fu ciò la pubblicazione delle prime Cro- 
ciate y r invenzion delle quali devesi ad Urba- 
no 11^ primo lor autore (i). Questi nell^anno logS 
avendo ragunato in Francia nella città di Chia- 
ramonte un concilio^ animò tutti i principi d^Eu^ 
ropa all'impresa di Terrasanta^ e fu tanto F ar- 
dore di questi principi , stimolati anche dal 
SoUtario Pietro ^ che posero , per accingersi a 
sì gloriosa impresa j in iscompiglio tutta F Eu- 
ropa. Ma sopra tutte le altre provincie^ F Italia 
e la Francia abbondò di gente die anelavano 
di fai^i crocesignare ^ e di prender Farmi per 
questa espedizione. S^ armarono il grande Ugone 
fratello dì Filippo I re di Francia y Roberto 4uca 
di Normannia; Goffredo Buglione duca di Lo» 
rena y ed i conti di Fiandra e di Tolosa (3). 
Ma fra i nostri prìncipi normanni^ Boemondo 
col suo nipote Tancredi figliuolo del duca Rug- 
giero y natogli da Adala sua prima moglie , come 
scrivono Pini ed il Summonte (3) (poiché Or- 
derìco Vitale (4) e F abate della Noce (5) por- 



co Malat. lib. 4- e. lA* P***^- ^^**c« '*^« 4» «. ii. Giiil. Tyr. 
I. I. e. i5. Vid. Flpury Hist. Eccl. 1. 64. nam. 3i et scqq, 

(3) Pctr. Diac. loc. cit. Gail. Tyr, 1. i. e. 17. Aom. Soler. 
an. 1097. 

(y) Summonlc 1. 1. r. |3. Pirrì in Ctironogr. Rrg. Sicil. p. i3. 

(4) Ordorico ViUl. lib. 9. Hist. Eccl. Tancredus Odonis Boni 
Marchisii filius , et Comos de IVomìtoIo ciim suis fratribu». 

C5) Ab. de Nuce ad Olir. Cast. lib. 4* e. 11. 

GUMM05B, Fol. IF. 6 

f 
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tano Tancredi figliuolo (Tuna sorella di Boe- 
inondo (i))^ furono i più accesi per questMmpresa 
Boemondo , sia stato vero' z^lo , o dolore cu non 
essere abbastanza distìnto in Italia j ovvero per 
disegno di continuare le conquiste che area co- 
minciato con suo padre in Oriente , immante- 
uente lasciato Y assedio d^Amalfi , si mise la croce 
rossa sopra i suoi abiti, e fattosi recare de* man- 
telli di porpora, con cran apparecchio in mi- 
nuti pezzi dividendogli, ne segnò anche i suoi 
«oldati. Il suo esempio , e la cura che si pren- 
deva a prompvere questa sua divozione , fece 
sì che a luì ed a Tancredi si unisse un gran 
numero di gente per seguirgli in quest* impre- 
sa. Furon séguiti sopra tutti gli altri da molti 
Pugliesi, Calabresi, Sicihanif e d'altre regioni 
d' ItaUa ; tanto che tosto ne fu composta una 
grossa armata, e fecegU giurare con esso lui 
sul campo di non fare niuiia guerra centra de^ 
Cristiani, infino che non si fosse conquistato 
il paese degP Infedeli (2). Il duca Ruggiero , il 
quale si vide così ad un tratto abbandonato in 
Amalfi , e che la nuova crociata gli avea tolta 
la più bella parte delle sue truppe , fu neces- 
sitato con gran rammarico e indignazione cen- 
tra Boemondo, col quale non valsero rimpro- 
veri , né scongiuri , coprendosi sotto il manto 
della religione e del zelo, a togliere F assedio, 
per avanzato che si fosse. H conte Ruggiero ve- 
dutosi ancora abbandonato da' suoi, non pa- 
rendogli impedirgli per una espedizioue così 

(0 Radulf. Cadom. Gesta Taiicr. Princ. e. i. a. Perogr. 
(a) Malater. I. 4. e. 24* Pc^« Diac. 1. 3. e. 11. Lup. Prolosp. 
an, 10^. et ibi Pcregr. 
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speziosa, s'ebbe pazienza, e pieo di mestizia 
tomossene in Sicilia (i). Àu incontro Boemondo 
e Tancredi messisi aUa testa de^ loro Pugliesi 
e Calabresi^ e dMnfinito numero d'altre nazio- 
ni, imbarcatisi in Bari, cominciarono a navi- 
gare verso Oriente. Il nostro incomparabile Tor- 
quato nel suo divino poema , valendosi di quella 
licenza a* poeti concessa, fa Tancredi capitano 
di ottocento uomini a cavallo, che finge aver 
seco condotti dalla Campagna Felice presso Na- 
poli. Ma in questi tempi né a Boemondo, né 
a Tancredi ubbidiva questa regione; tanto é 
lontano che quindi avesse potuto raccorgli. La 
Campagna Felice in gran sua parte allora era 
al ducato napoletano sottoposta, che si reg- 
geva da Sergio duca e console sotto Fimpera- 
dor Alessio Comneno. Solo Aversa nuova città 
era in potere de' Normanni, ma d'altro gene- 
re, come sì é detto, non già della raz-ca di Tan- 
credi conte d'Altavilla , da cui discendevano Boe- 
mondo e Ruggiero. E Capua in questo mentre 
trovavasi essersi già ribellata da' piincipi normale 
ni ) poiché morto in Piperno nell' anno 1 090 (a) 
il principe Giordano I, ancorché avesse lasciato 
Riccardo suo figliuolo di tenera età per succes- 
sore al principato (3) , nuUadimauco i Longo- 
bardi capuani , subito che furono avvisati della 
morte di Giordano, cospirarono contro Riccardo 
e contro la principessa sua madre 3 ed aven- 
dosi poste in mano le fortezze della città, ne 

(1) Malater. lìb. 4* e. a4. Oux in Apuliam seccdìt, Cornea ia 
Sic^iliam reTerliiur. Aom. Salmi, an. 1006. 

(3) Lup. Prof. an. 109(1. Vid. tam. ÌVuiu. Salen ao. I0()i. . 
C3) P. Uùic. 1. 4* e. IO. Mulal. 1. 4* c« a(i. 
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discacciarono tutti i Normanni^ tanto che ùx 
d^uopo a Riccardo ed a sua madre per asilo 
ricovrarsi in Aversa, ove si trattennero insino 
che dal duca di PugUa e da Ruggiero conte di 
Sicilia non furono soccorsi e restituiti iti CapUa. 
Questo famoso eroe y da poi che si levò dal- 
r assedio d^ Amalfi^ i;itornato in Sicilia^ non pen* 
sava ad altro y che di stabilire più fermo il do- 
minio nella sua famigUa.cou illustri parentele. 
I più grandi principi della cristianità ricerca- 
vano a gara la sua amicizia e la sua alleanza. 
In fatti erano già più amii che la sua prima (i- 
ghuola nelPanno 1080 fu maritata a Raimondo 
conte di Provenza; la seconda neiranno 1087 
era stata ricercata da Filippo I re di Francia^ 
e la terza nell^anno 1096 fu sposata a Corrado 
figliuolo dellMmperador Errico UI (i). Questo 
principe per le discordie di Errico suo padre 
con i romani pontefici , fu da costoro stimolato 
a lasciare il partito di suo padre 3 e non ba- 
standogli d^ essersi intaccato al contrario j ar- 
rivò a tal estremità ^ che non fu punto difficile 
di movere apertamente contro il padre le ar- 
mi j e portatosi in Italia ^ col favore del ponte- 
fice occupò molti luoghi che dipendevano dat 
r imperio ^ e da lui furono sottratti ad Errico {2), 
n pontefice Urbano e la contessa Matilda , non 
trovando miglior modo per iliantenerlQ ^ proo- 
curarono farlo entrare nella famiglia del conte 
di Siciha con fargU sposare la costui figliuola, 



(t) Malater. 1. 3. e. !I2. I. 4* e. 8. i3. 
(i) Sigebprt. Beithold. Constant, an. 1093 et seqq. Vid. Si* 
gou. cod. ann. 
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percbè lo sostenesse contro gli sforzi di Er-> 
lieo (i). 

Alamanno re d^Ungherìa invidiandogli questa 
alleanza^ due anni da poi mandò ambasciadori 
al conte a dimandargli un^ altra figliuola per ispo^ 
sa. Ruggiero non ricusò il partito^ e. con molta 

Eompa e celebrità fu tosto nel log'y condotta 
i principessa al marito (:3). Questa prosperità 
sì estraordinarìa nella famiglia di Ruggiero, ed 
i successi tanto illustri del suo regno gli meri- 
tarono il soprannome di Gran Conte ^ ed intomo 
a questo tempo cominciò ad usarlo ne^ suoi ti- 
toli (3). 

Agostino Inveges , oltre a queste ragioni , rap- 
porta cbe fu 'mosso Ruggiero a chiamarsi Gran 
Conte, perchè egli avea creato Simone suo fi* 
gliuolo conte di Butera; e cominciando già in 
Sicilia ad introdursi Fiiso de^ feudi e de^ con- 
tadi, ed essere decorati di questi titoli i figli, 
i nipoti c^ vassalli del conte, per distinguersi 
da costoro cominciasse a sottoscriversi con que- 
sto nuovo titolo: Magnus Comes Calabriae et 
Siciliae, 

Ma ciò che maggiormente fece rilucere la po- 
tenza di Ruggiero G. conte di Sicilia, fu Uim** 
presa di Capua. Riccardo figliuolo di Giordano, 
che discacciato da Capua , erasi ritirato in Aver- 
sa, non potendo per sé solo ricuperar Capua, 
lo richiese di soccorso e della sua protezio- 
ne, promettendogli, in riconoscenza .ai questo 

(i) Maìater* I. L e a3« 
(i) MalaUr. 1. 4* <^* ^S- 

(3) Invfp. Ann. di Pal^r. ann. 1096. Vid. tam. Rodola del 
Rit. Grcc. in ItaL 1. i. e 8. § 11. 
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importante aiuto, di farsi suo uom ligio , e far- 
gli omaggio de^ suoi Stati (i). 

Ed aggiunge Malaterra (2) che Riccardo, oltre 
la promessa fatta di prestargli omaggio, in ri- 
compensa gli avesse anche offerta Napoli, la 
qual città dovea ancora conquistarsi. E molto 
a proposito avverte Inveges , che non si S9 donde 
nascesse a Ricardo questa ragione di così dis- 
porre di Napoli , che in questi tempi si gover- 
nava da^ suoi proprii duchi in forma di repub- 
bUca. Il conte non fii insensibile a queste offerte ; 
poiché tosto unendo. una sua armata^ venpe verso 
Capua, ove il duca di Puglia suo nipote e Ric- 
cardo eransi già uniti per assediarla. EgU prima 
di cominciar V assedio fece predare tutta la vi- 
dna Campagna 3 da poi strìnse la città minac- 
ciando agii abitanti la lor mina , se non si ren- 
dessero (3). In questo avendo Urbano II inteso 
il perìcolo de^ Capuani , venne tosto al campo 
ov erano questi prìncipi, per ottenere da essi 
la pace , ed impedire la rovina di quella città. 
Egli fii ricevuto magnificamente da que^ prìn- 
cipi, i quaU consentirono di rìmettere i loro 
interessi nelle sue mani , purché i rìbelli voles- 
sero' far il medesimo , del che fu avvertito il 
papa , che non farebbero punto. Con tutto ciò 
volle Urbano tentare di rìdurgli , ed entrato nefla 
città, ancorché gU dessero parola di volerlo fare, 
quando si venne all^ effetto^ rifiutarono di voler 



CO Malater. 1. 4* e. 36. Homo Apiiliac Ducis factus fucrat. 
^ (3) Malater. loc. cit. Vice recompensationis Neapolim , quae 
aibi aiiDOiter rccaldtrabat, si praeTalere posset, fiducialiter con- 
cedent. 
(3) Petr. Diac. lib. 4* cap. io. Malater. loc. cit. 
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rendere la città a chi si sia. H papa pentitosi 
(Tessìersi mosso per loro cagione , se ne ritornò 
indietro, e andossene a Benevento (i), niente 
curandosi di ciò avrebbe potuto di male accadel> 
gli. L* assedio si strinse perciò più fortemente ) 
ed Iddìo in questo punto fece al conte di Sicilia 
segnalatìssimi favorì*, poiché la contessa Adelaide 
sua sposa, che in quell'impresa avealo seguitato, 
vi divenne gravida. Si sgravò del parto in Mi- 
leto di Calabria in dicembre di quest^ anno ^ 097, 
ovvero, com* altri rapportano, ni febbraio del- 
Fanno seguente, e diede alla luce un figliuolo, 
il quale fu battezzato per mano di S. Brunone 
fondatore delT ordine de' Certosini, col quale 
il conte , per la gran fama che tenera di santi- 
tk, avea strettissima amicizia; ed egli (u il primo 
che stabilì nella Calabria quell' or dme nascente, 
di cui si mostrò sempre protettore (a). 

Al fanciullo fu posto nome Ruggiero: quegli 
che per le famose sue gesta fu il I re di Sicilia. 
Errano perciò il Fazello , che scrisse questo eroe 
esser nato in Salerno , e '1 Pirri , che antici- 
pando due anni questa nascita , nel i ogS lo dice 
nato in SiciUa. U secondo favore che Ruggiero 
ricevette dal cielo per Y intercessione di S. Bai- 
none, fu Tessere stato liberato d'un tradimento 
che mi Greco appellato Sergio aveagli macchi- 
nato (3). Ma r aver il conte repressa questa con- 
giura col sangue de^ congiurati , intimorì in guisa 



(0 Maialar. I. 4* e. 37. 

(a) Vit. S. Brun. apud Sarinm 6. Octobr. Invege» Ann. di 
Palermo an. 1097. 

(?) Vii. S. Brunon. loc. cif. Vid. Sumraontc 1. 1. e. t3 Baron. 
ao. 1097. Invcg. eod. an. ZannotU in Vit. S. Driiii. e. 37. 
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gli assediati 9 che tosto la piazza fu resa e re- 
stituita al principe Riccardo iielF anno 1 098. Usò 
gran clemenza co* medesimi secondo il consi- 
glio che gliene diede il conte, talmente che si 
contentò d^ eleggere il suo soggiorno in una delle 
torri più alte della cittadella , ove entrò trion- 
fante (1); onde ristabilito nel principato di Ca- 
pua, riconoscendo questa importante conquista 
da^ due Ruggieri, fece loro in segno di. gratitu- 
dine ogni onore , e come uomo Ugio giurò loro 
omaggio.' 

Questi due prìncipi spediti da quest^ impresa 
si ritirarono unitamente in Salerno , ove si trat- 
tennero insieme per qualche tempo (2). Meditava 
il duca di Puglia, sopra le alt^e città de^ suoi 
dominii in Italia , trascegliere Salerno per sua 
sede regia, siccome avea pensato ancne Ro- 
berto Guiscardo , conquistata che V ebbe, di co- 
stituirla città metropoli (3) , non altramente che 
per quello riguarda la poHzia ecclesiastica avea 
fatto il pontefice Giovanni XHI. Perciò la sua 
più lunga residenza la faceva in Salerno (4)3 il 
di cui esempio seguirono da poi i suoi succes- 
sori. Qui ospizio il suo zio colla contessa, e 
col picciolo figliuolo poc^ anzi natogli , il quale 
gli m successore ne^ suoi dominii. 



CO Malat. 1. 4* cap» aB. Liip. Prof. aii. 1098. et ibi Percgr. 
Rom. Salem, eod. an. 
(3) Malater. loc. cit. 
(3) Guil. Ap. I. 5. 

<4) Guil. App. 1. 3. 4 et 5. Caruti Stor. di Sicil. par. a. voi. 1. 
1. I. in fin. 
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C A P O VUL 

Urbano II fa suo legato il conte Ruggero, 
onde ebbe origine la monarchia di Sicilia. 

Urbano II per congratularsi con questi prìn- 
cipi del buon successo della loro spedizione di 
Capua^ venne a trovargli in Salerno^ e volendo 
in ricompensa di tanti benefizi prestati alla sede 
apostolica mostrarsi loro grato, creò Ruggiero 
suo legato in Sicilia. In quest^anno 1098 ed in 
questo congresso fu istromentata quella bolla (i) 
di cui non vi è memoria che sia stata conceduta 
ad alcun altro principe della cristianità, per cui 
vanta la Sicilia la sua monarchia, e per cui s^è 
piieteso che i successori del G. conte Ruggiero 
fossero padroni ne' loro Stati, così dello spiri* 
tuale, come del temporale. 

Erasi introdotto costume da' pontefici romani 
di spedir loro legati apostolici in varie provini- 
eie de]r orbe cristiano ; e n' ebbero di varie 
sorti (2). Alcuni ch'erano i più eminenti, ed a' 
quali era conceduta più ampia e particolar giu- 
risdizione, eran chiamati legati a latere, poiché 
dal concistoro e collegio de' cardinali che se- 
devano a lato del pontefice, erano prescelti 3 e 
perciò Laterali chiamogli Ivone Camotcnse in 
mia lettera (3) eh' egli scrisse a Pascale II. Al- 
tri erano o vescovi, o diaconi della Chiesa 

CO Malater. I. 4* ^« ^• 

(a) Marca de Conr. ). 5. e. a et seqq, r. i5. et Bcqq» Van- 
Espen Jut Eccl. par. i. Ut. 3i. e. i. 
(3) Ivo Epist. 109. Van-Ecpcn Ju» Eccl. par. i. tit. si. r. i. 
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Gregorio II stabili Bonifacio suo legato e vica- 
rio in Germania (i). E sopra tutte le altre prò- 
vincie la Francia ebbe molti di questi legati 
ne^ tempi di (]!arlo Martello y di Carlo il Calvo , 
e più ne' tempi ne* quali siamo ^ sotto Grego- 
rio VII ed Urbano II j tanto che per la frequenza 
di questi legati s' estinsero in gran parte le ra- 
gioni e preminenze di legato e di primate nel- 
r arcivescovo d'Arles (2). E non solo i romani 
pontefici vi mandavano legati perchè presedes- 
sero a tutta la Gallia y ma ancora a certe prò- 
vincie vi mandavano particolari legati^ còme 
nell' Aquitania ^ de* quah Alteserra (3) ne rap- 
porta un numero ben gi'ande. 

Questi legati per lunga esperienza si conobbe 
che recavano alle provincie ov* erano dirizzati , 
danni e molestie insopportabili (a); poiché oltre 
di scemarsi con ciò Y autorità e la giurisdizione 
de' vescovi e de' metropolitani^ traendo a. sé 
tutte le cause, e sovente inquirendo e cono- 
scendo delle cause e delitti de' medesimi pre- 
lati, per la loro avarizia e fasto tenevano de- 
pressi i vescovi e tutto l'or^line ecclesiastico, 
onde vennero in tanta abbominazione a' provin- 
ciali, che ricorsero a' loro re perchè vi dessero 

(i> BaIus. apiid Marra de Gonc. 1. 5. e. 4^* 

(a) Marra de Primat. § 5i et seqq, Baluz. apud Marca de 
CoDc. 1. 5. e. 3(). 4o. 

(3) AUcseV. Rpr. Aquit. 1. 4* ''• 5. 

ia) Jo. Sarisberiensis Policrat lib. 5. cap. io. et lib. 6. e. a4- 
Sed nec Legati SedU Apostolicae manus siias excutiunt ab omni 
munere , qui interdiim m ProTÌDciìs ita debacchantur , arsi ad 
Ecclesiam flagrllandam egressus sit Satan a facie Domini. Ed 
appresso : Provincianim dirìpiunt spolia , ac si ihesauros Cracn 
studeatit comparare. Ivo Carhot. epist. 109 et alibi passim. 
S. Bernard, de Consid. 1. 3. e. i. et epist. 090. Hat ih. Paris, 
aiu iao6. aiaG. laBg. ia4o- laS^. i358 et alibi pasi>im. 
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riparo (i). Per la qual cosa i prìncipi d^ Eu- 
ropa proccuravano o di non ricevergli affatto^ 
ovvero di non ricevere se non quelli ch^^ssi 
volevano (a). In Inghilterra perciò fu fatta con- 
venzione fi*a .Urbano II col re Guglielmo y per 
la quale fu stabilito che niun legato si ricevesse 
in queir isola ^ se non colui che voleva il re (3). 
In Francia i loro eccessi furon tali^ che final- . 
mente si risolvettero i vescovi di supplicare il 

f)apa che gli togliesse affatto per ristoro delle 
oro diocesi 3 siccome in fatti ottennero che non 
più si mandassero, onde risurse la potestà de* 
metropolitani e de^ primati in quella provincia ^ 
e si pose quiete in quel regno (4). Uimperador 
Federico I in Àlemagna con suo editto ordinò 
che non si ricevessero affatto (5). Nella Scozia 
vi è legge stabilita nel 1 188, approvata da^ pon- 
tefici Clemente III ^ Innocenzio III ed Onorio m^ 
che proibisce poter alcuno ivi esercitare il di- 
ritto di legazione^ se non fosse Scozzese 3 e si- 
mili provvedimenti si leggono per le Spagne (6). 
Nea isola di Sicilia pur ipapi ayeano in usanza 
crear questi legati; e si legge (7) che fin da* 
tempi di Gregorio I avesse questo pontefice 

(1) Vid. ofonino Baltiz* apud Marca de Concor. 1. 5. e. 44* 
et seqq. 48. 49* ^'* ^4- et 1. 6. e 3o. Flenry 4* ^^*^' ^^^ TUisL 
£ccl. n. 11. 

(3) Baluz. apud Marca de Concor. ]• '5. e 56 el seqq. et 
L 6. r. 3i. 

(3) V. Ugo di Flayigni ed Eadmero lib. a« Hi<t. Balns. apod 
Marca de Concor, 1. 5. e. 56. § 5. 

(4) Balnz. apud Marca^ 1. 6. e. 3o. 

(5) Rader. 1. i. cap. io. Ep. Frider. I. ap. Goldast. Contt. 
Imp. t. I. pag. 963. Vid. Marca 1. 5. e. ^S* 

(6) Baluz. apud Marca L 5. e. 67. 58. 

C7) ('regor. lib. a. Indit. io. Epiftt. 4* ^* Fleury HuU Ecd. 
!• 35, o. 18. 
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creato Massimiano vescovo di Siracusa legato 
di Sicilia^ concedendo questa prerogativa alla 
sua persona^ non già alla cattedra (i). Nemmeno 
ne furono esenti queste istesse nostre provìn- 
cie j ancorché tanto a Roma vicine ; poiché nella 
Cronaca di Lione Ostiense (2) si legge che Nic- 
colò n dopo aver fatto cardinale Desiderio ce- 
lebi*e abate Cassìnese^ lo creò ancora suo legato 
in tutta la Campagna^ nel Principato ^ nella Pu- 
glia e nella Calabria, sebbene la sua autorità 
' foìisegli stata ristretta sopra tutti i monasteri e 
monaci di quelle provincie , come si scorge dalie 
parole del privilegio che rapporta ivi P abate 
della Noce. 

Urbano II adunque volendo m questi tempi , 
ciò che i suoi preaecessori avean prima fatto y 
rinnovar T usanza di crear in Sicilia un legato, 
vi nominò il vescovo di Traina. Non ben s'in- 
tese da' Siciliani questo fatto , e molto più se 
n'era offeso il conte Ruggiero, il quale essen- 
dosi così ben distìnto per tanti segnalati ser- 
vigi prestati alla santa sede^ con aver discac- 
ciati i Saraceni infedeli da quell' isola , tolte 
tutte le chiese al trono costantinopolitano, con 
restituirle al romano (3), e soccorsa la Cliiesa 
nelle maggiori sue calamità, riputava non do- 
ver meritare questa ricompensa. In questo con- 
gresso tenuto in Salerno se ne dolse col papa, 

(1) Inreget lib. 3. Proinde supra cunctas Ecclestas SicilUe te 
vice Sedia Apostolicae ministrare decernimus , videlicct vicea , 

auas non loco trìbuimus , sed perionae. Vid. Baluz. apud Marca 
e Conc. 1. 5. e. aa et 4^' 
(a) Osticus. lib. 3. cap. i3. 

(3) Malatrr. 1. 4- e. 7. 1. 3. e. 19. 3a. ì. a. r. ^!). Nil. Doxo- 
natr. de quinq. Tron. Patriarch. aniid A lini, de perp. conseiis. 
Èccles. Orient. et Occid. Vid. Rodotà del Kit. Greco !• 1. e. 9 

et IO. 
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e fecegli comprendere assai liberamente quanto 
ciò eragli dispiaciuto^ e elisegli era determinato 
a non punto soffrirlo. 

Ma Urbano 9 che si sentiva cotanto obbligato 
a questo principe^ e dal quale si prometteva 
maggiori aiuti per la sede apostolica, rìputani- 
dolo il più abile istromento in questi tempi, 
ove potesse appoggiare tutte le sue speranze 
contro gFimperadgri d^ Occidente, non tralasciò 
sì bella occasione per maggiormente obbligar- 
selo. Non solamente su questo punto gli diede 
tutta la soddisfazione, annullando in queliti- 
stante la legazione che avea data al vescovo 
di Traina, ma con raro esempio trasferì al G. 
conte medesimo tutta quella autorità che come 
suo legato avea data a quel vescovo, creando 
lui ed i suoi legittimi eredi e successori legati 
nati della sede apostolica in quellMsola, pro- 
mettendogli di non mettervi giammai alcun al- 
tro contra suo grado, e che tutto ciò ch^egli 
era per fare per un legato, fosse fatto per lui 
e* suoi successori. Ne fu tosto spedito in Sa- 
lerno per mano di Giovanni diacono della Chiesa 
romana il privilegio, nel mese di luglio, nella 
settima indizione, e Tundecimo anno delpon* 
teficato di papa Urbano IL 

Questo avvenimento in cotal guisa lo narra 
Mala terra (i) , il quale insieme porta la bolla 
d'Urbano; scrittore gravissimo e di que* tempi, 
il quale qui termina i quattro libri della sua 
latina Istoria, e di cui Orderico Vitale (2), an- 
tico scrittore delle Cose normamie, scrive: De 



(I) Malater. 1. 4 r. ult. 

CO Ordcr. Vit. UUt. ^orlIlaI). lib. 3. fol. 583. 
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quorum (idest Ducis Roberti Guiscardi et Co^ 
mitis Rogerii) probis actibuSj et strenuis e^eh-^ 
tibus Gotifredus Monachus cognomento Mala- 
terra^ hortatu Rogerii Comitis Siciliae, elegantem 
libelìum nuper edidit 

. Questa scrittura sì notàbile meritava che si 
fosse rapportata tutta intera. Ma riguardando 
la polizia di quel reame y non del nostro j ci 
siamo contentati d^ averne recato con nettezza 
ciò che contiene j tanto più che non mancano 
scrittori (*) che la rapportano intera^ e ben 
uegFistessi Annali del Baronio potrà leggersi. 
Questo è il fondamento della cotanto famosa 
monarchia di Sicilia^ per cui i successori di 
Ruggiero , e sopra tutti ì re d^ Aragona ^ che 
«ignoreggiarono da poi quel reame per lunga 
serie d^ anni ^ si sono mantenuti nel possesso 
di questa si nobile ed illustre prerogativa coi>- 
tro tutti gli sforzi e^ dibattimenti surti sopra 
questo punto in processo di tempo. Non ripu- 
tandosi cosa impropria e strana d' essersi po- 
tuto a^ principi concedere tal facoltà di legato 
della sede apostolica y quando i papi stessi re- 
putarono queste persone come sacrate , essen-^ 
dosi già introdotto il costume d^ ungersi col 
sacro olio ; e non come all^ intutto laici ^ ma 
parte[cipi ancora del sacerdozio gli riputarono ; 
•e se non stimarono incompatibile alle loro per- 
sone di creargli canonici di S. Pietro ^ con am- 
mettergli consacri abiti, al coro^ e rendergli 
consorti in tutte le altre funzioni e celebrità 



O Fazzel. Rer. Siciil. Invpges lib. S. f^ùn rapportata ùncìte 
da Lunigy tom. 3. Cod. Ital. diplom. pag* 846. * 
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sacre j non dovrà * parere strano che possano 
ritener ancora queste prerogative , che final* 
inente si raggirane intomo alla ecclesiastica 
giurisdizione^ non già intomo alT ordine. 

Secondo le massime del dritto canonico e 
la pratica della corte di Roma , si è in più 
occasioni veduto che nel diritto la potenza deQa 
giurisdizione è distinta dalla potenza delT on- 
dine , e che quest^ ultima è attaccata viSH ordine 
medesimo y e non può essere comunicata a 
quelli che non T hanno per loro carattere. Non 
si può commettere ad un prete il far V ordi- 
nazione , né ad un diacono il consecrare o 
r assòlvere ; poiché la facoltà dell' ordinare è 
attaccata al carattere episcopale j ed il potere 
di consecrare e d' assolvere all' ordine presbi- 
terale* Ma per ciò che riguarda la potenza della 
giurisdizione , ella può essere comunicata a per- 
sone che non sono negli ordini , ancorché s' e- 
sérciti sopra qucUi che vi sono ^ o anche nedi 
ordini più elevati , che non sono quelli a c^i 
si é accordata questa giurisdizione. Li papi non 
hanno fatto difficoltà di praticarla in più oc- 
casioni ^ nominando legati ^ i quali erano sem- 
plici diaconi j per giudicare materie di fede e 
cause di vescovi , anche per. tenere il loro luogo 
ne' coucilii , e dando privilegi ad abati e mO'* 
naci per esercitar la giuriscUzione episcopale ; 
e ciò eh' é più stonante ^ anche alle badesse y 
che danno dimissorie, hamio arcidiaconi ed altri 
officiali y ed esercitano tutto ciò che appartiene 
alla giurisdizione episcopale. Ed in questo istesso 
nostro regno oggi giorno veggiamo che la ba- 
dessa del monastero di Conversano esercita 

GiAS?roi«Bf y'oL IF, 1 
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sopra i suoi preti giurisdizione, ed ha privilegio 
di valersi di mitra e di pastorale, come i vescovi 
fanno. E Carlo II d^Angiò nella chiesa di S. Nic- 
colò di Bari ebhe luogo in quel coro sopra gli 
altri canonici, e fu riputato come del lor corpo, 
ed ebbe giurisdizione sopra que^ preti ^ come 
dirèmo al suo luogo. 

Non è del nostro istituto entrare in que' di* 
battimenti che da poi sursero intomo a que- 
sto punto , e nelle cose che sono state senile 
dagli SpagtìuoU e da altri diversi autori , conie 
materia lontana dal nostro proponto. Ma non 
posso tralasciar di dire che il cardinal Baronie 
con molta importunità e poca verità ardì d* inw 
pugnarla negli ultimi tempi , da poi che quel 
regno n^ era stato in possesso per tanti secoli. 
Stampò eeU d principio dell^anno i6o5 il suo 
tomo XI oegli Annali Ecclesiastici, e venendo 
a rapportar questo fatto , inserì nraa sua Isto- 
ria un discorso lunghissimo centra la menar» 
chia di Sicilia, ove con isforzati e fividi argo*- 
menti non trascurò di movere ogni macchina 
per abbatterla. Ma ciò che non deve condo- 
narsi alla memoria di quell^ uomo , si è d* aver 
pieno ouel suo discorso di tanta maldicenza 
ed acernità centra molti re d^Aragona di cele» 
bre memoria , e spezialmente contro Ferdinando 
il Cattolico, riputandogli tiranni, e che sotto 
questo nome di monarchia abbiano voluto in 

rei regno introdurre la tirannide ; che capitato 
libro in Napoli ed a Milano , fii da que' mi- 
nistri regii proibito, ed ordinato che non si 
vendesse , né tenesse , per rispetto dd loro 
principe Filippo HI che allora i-egnava , i cui 
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progenitori paterni erano stati da quel. care- 
nale si indegnamente trattati. 

Bla mostrò il Baronio si gran rìsentonento 
di questa proilHzione del suo libro , che aven- 
done avuto r avviso quando per la morte di 
Clemente Vm era la sede vacante , fece unir 
tosto il collegio de^ cardinali , da^ quali fece far 
un^ invettiva contro ^le^ ministri; e non bastan* 
doffli aver offeso quel principe in quella guisa^ 
voUe toccaiio in un altro punto non meno ge- 
loso di sua regal giurisdizione ] poiché in quella 
apertamente biasimavansi que^ ministri^ come 
nd proibire il suo libico avessero posto mano 
neir autorità ecclesiastica, quasi che a^ prìncipi 
non fosse lecito per quiete dello Stato £ir si- 
mili proibizioni. E aopo creato il pontefice 
Paolo V • fece iscrìvere al re Filippo sotto, li i3 
giugno ai quest'' istesso anno una lunga lettera 
con grave doglianza , che in vilipendio ddT àiH 
torità ecclesiastica li ministri regii in Italia aves- 
sero proibito il suo libro y quando ciò al papa 
solamente s'apparteneva. Però la prudenza di 
^pé, re giudicò meglio di rispondere co* fatti, 
e lasciò correre la proibizione pubbUcata da' 
suoi ministri. 

Ma il cardinale non si potè contenere, che 
nel 1607 stampando il xii tomo, non v'inse- 
risse poco a proposito un discorso di que- 
st' istessa materia, con molta acerbità e livore 
declamando contra i principi che voglionsi im^ 
pacciajre a proibir libri , non ritenendosi ancora 
di dire che lo fanno perchò i libri riprendono 
le loro ingiustizie. Il Consiglio di Spagna con 
la solita tardanza e irrisoloziooe vi procede con 
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lentezza*, non si mosse nemmeno per questa 
terza offesa, ma lasciò scorrere altri tre anm, 
e nel- 1610 il re fece un editto^ condennando 
e proibendo quel libro con maniera coA gra- 
ve, che destramente tocca il Baronie, così 
bene còm^ egli area toccato li re suoi proge» 
nitori; E per dargli maggior riputazione e fona, 
fu r editto fatto pubblicare m Sicilia con de- 
creto e sottoscrizione del cardinal Dona y e 
mandato per Io mondo in ìstampa. In Napoli 
fii mandato V editto al conte di Lemoa, cbe 
si trovava allora viceré, il quale a* 38 febbntto 
dell'anno seguente 1611 fece publicar biumo 
con molta pubblicità, col quale si coiidennava 
il libro. La corte di Roma restò sbigottita tanto 
per r editto , quanto per V esecuzione fatta dal 
cardinale, e del banno pubblicato a suon di 
tromba in Napoli. Però in Spagna non »i mos- 
sero punto y e r editto resta oggi giorno nel 
suo vigore. 

Fu questa contesa rinnovata con modi assai 
più forti negli ultimi nostri tempi , quando papa 
Clemente !XI vedendo il regno di Sicilia uà* 
duto in mano del duca di Savoia » credette 
tempo opportuno di profittare sopra la debo- 
lezza di quel principe^ e ridusse la cosa in 
tale estremità, che nell'anno lyiS non si ri- 
tenne di pubblicar una bolla , colla quale abolì 
la monarchia, stabilendo in un' altra in quel 
reame una nuova ecclesiastica gerarchia. , Ma riu- 
scirono vani tutti questi sforzi, poiché né le 
bolle ebbero alcun effetto , né nimia mutazione 
o novità s' introdusse in quelT isola } e molto 
meno quando poi qud regno fece ritorno sotto 
rAugustissima Famiglia Austriaca, 
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Scrisse con qaerta nueVa. .occasione a difesa 
ddla- monarchia il cdebre*tMlogo di Parigi Lo- 
dovico EQies Dupino^ dove feòé'.jf edere quanto 
uisQssistente e vano sia ciò cbff'il *.3aronio avea 
sostenuto in contrario ) e miei cl]]e.2L*papa av ea 
ordinato in quella sua boUa. UscrVqiiQsto suo 
libro nell' anno 1716, dove si narrunó rainu- 
tainente V orìgine ed i pi*x)gressi di queala con- 
tesa ^ ed i successi di questa brìga ^ e(ki «tanta 
diligenza e dottrina, che bisogna rìporUCpé^'il 
lettore a quanto egu ne scrisse intomo a qiìé^' 
sto soggetto (i). 

La bolla di Urbano fii dirizzata al confe Rug-' 
ipèro e a^ suoi successori^ e non comprendea 
che i suoi Stati che possedeva allora , cioè la 
&ciKa e moke òittà che e^ teneva in Calabria (2); 
onde perciò s^ intitolava M. Comes Calabriae 
et Siciliae. 

Ma non meno del cónte era benemerito il 
duca Ruggiero della sedè apostolica; ond^era 
di dovere che Urbano al duca di Puglia, ch^era 
presente y dispensasse suoi favori. Ond!* è da cre- 
dere che a questo tempo fosse a^ duchi di Pu- 
glia conceduto quel privilegio che Tantica Glossa 
canonica e molti oe^ più vecchi scrittori ratv» 
portano intomo alla colazione de^ beneficii oidi 
reoio. 

In questi tempi per togliere V investiture da^ 
principi secolari eransi ragunati frequenti con- 
cilii y e per ultimo nel concilio romano j cele* 
brato da Urbano nell^anno 1099 poco prima 

(1) Vid. etiun Carnsi Trattato istorico-tpologftico ddla Mo« 
naràh. di Sicilia. 
C») Vid. Malatcr. I. 3. e. alt. 
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di morire^ erosi di nuovo sotto tendili anatemi 
vietato a^ abati*.^ V prepositi delle diiese ed 
a tutti gu eccleMntici di ricevere beneficìi dalle 
mani de^ laici 0)* Gontuttociò pretesero . sem- 
pre i prìniERH.Tion dover essi reputarsi in ciò 
puramente; l^ci j né potersi loro togliere queDe 
prerogative delle quali per lungo tei^po n^ erano 
stati in. possesso ;. chlera ben di ragione che 
aveÀdp-'essi fondate le chiese j ed arrìcchitde 
del^'làìro patrimonio, essi ne dovessero aver F in- 
vestiture; che siccome prima neff elezione de* 
'.ministri della Giiesa v^avea parte il popolo, 
-non dovea parere strano, se i prìncipi, a^ Quali 
fu trasferita ogni potestà , potessero ora rai4o 
per sé soli (a); che ciò facendo, niente davano 
agP investiti di spiritualità-, ma la lor conces- 
sione si restringeva alla temporalità, ancorché 
nelT investirgli si valessero, secondo era il e» 
atume, ddP audio e ddla verghetfta (3). Cìb che 
con maggie»* ragione lo pretendevano i nostri 
duchi di Puglia, i quali aveano in queste Pro- 
vincie molte chiese sin da' fondamenti erette, 
e dotate di molti loro beni , per la lor somma 
pietà inverso il culto della rehgion cristiana. S 
aggiungeva ancora^ d^aver debellati gP infedeli Sa- 
raceni, e d'avere restituite tutte le chiese al 
trono romano, che prima gli erano state uAte 
dal patriarca di Costantinopoli (4)' 

I pontefici romani per non contendere su que- 
sto punto co' principi amici e ben affezionati, 

(i) V. Baron. ri Pagi an. logg. Fleury Hist. Ecrl. 1. Gf^ 
nnm. 61. Prirgr. ad Lup. Prof. an. 1099. , 

(•) V, Duarrh. de Sarr. Errlfs. min. 

<3) Ita Carnai. Ep* 60. Vid. Marra de Gonc. I. 8. e 19. 
»o. ai. 

<4) Vid. RodoU del Bit Greco in Ital* 1. f. e. 9 et «eqq. 
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a* quali senza recarsi pregiudizio volevano gra- 
tificare, sovente usavano di conceder loro per 
privilegio ciò ch^essi pretendevano per giusti- 
zia. I prìncipi badando solo all^ effetto, né cu* 
randosi d^ altro, T accettavano. AlP incontro i papi 
credevano maggiormente cosi stabilire i loro m- 
ritti, acciocché, secondo che le congiuntore por> 
lavano, potessero o rìvocargli, o contrastargli. 
Quindi é che gli antichi re di Sicilia investi* 
▼ano de^ beneficii ecclesiastici in tutte le chiese 
dd regno di Pu{^, siccome ne rende a noi 
fedel testimonianaa T antica Chiosa canonica (i), 
hi anale afi ccMiIro i canoni stabiliti in tanti cone* 
cibi osservò che i duchi di Puglia davano Tii^ 
vestiture de^ beneficii , disse che ciò lo fiicevano 
per privilegio del papa, il quale poteva a^ laici 
concedere questa preminenza: e lo testimoniano 
ancora tutti i nostri più anticni scrittori ddi re- 
gno, come Marino diGaramanico, Andrea d^t 
senua ed altri (s). £ per questo privilegio ri 
difendeva Federico II, quando se gl^ imputava 
che a suo modo dava le investitore delle chiese 
di queste provincie (3) ] anzi cali si doleva che 
i papi tentavano di cUminuire Te ragioni che i 
re di Sicifia aveano neU^ elezione de^ prdati , non 
ostante il lor privilegio, il quale da Innocenzo III 
non poteva moderarsi, come fece con Gostanr 
za , quando egli era ancor fanciullo/ Ma di ciò 
più opportunamente ci tornerà occasione di far 
vellare, quando della pofizia ecclesiastica trat- 
teremo. 

Ci) GIos. ad proem. Grat. e. 16. qu. 71 et in ean. nemiui 
Rcfum 16. qu. n. 

(1) Andr. de. laern. Mario, dr Garaman. in proem. Gonatit. 
Regn. 

<5> Naiidenia gener. 4** 
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!• Concilio tenuto da Urbano in Borì, e sua morte ^ se- 
gttita pòco da poi da quella del conte Raniero e d*al- 
irì principi 

Intanto Urbano dopo essersi in Salerno trat- 
tenuto con questi prìncipi ^ se ne passò in Bari 
uell^anno 1098, ove avea intimato un concilio 
di Padri greci e latini y per determinare il dogma 
della processione dello Spinto Santo dal Padre 
e dal Figliuolo^ nel che i Greci non conveniva- 
no (i). Intervennero in questo concilio i85 ve- 
scovi , e volle assistervi anche S;* Anselmo ar- 
civescovo di Ganturbeii^ che per afihrì delia sua 
chiesa si trovava allora in Italia. Vi fttrono per- 
ciò tra' Greci e Latini grandi dibattimenti; ma 
furono da S. Anselmo coloro convìnti , e deter- 
minato secondo ciò che teneva la CSiiesa Iali- 
na. Ma non per questo fini lo s^cisma j che so^ 
atenuto con ardore da ambe le fazioni, per lungo 
tempo tenne divise queste due Chiese y che non 
valse umana diligenza per riunirle. 

Spedito Urbano da questo concilio , portossi 
in Roma, ove dopo esser intervenuto al con- 
cilio romano, del quale poc'anzi si disse, non 
passarono molti mesi che in questo medesimo 
anno 1099 fini in quella città i giorni supi(^). 
Meritò questo pontefice essere annoverato tra 
i più grandi papi ch'ebbe la Chiesa romana. 



(1) V. Pellegr. ad. Lup. Prot. et ad Ipn. Bar. an. 1099. 
Eadmer. in Vii. S. AntHmi. V. Baron. Pt Pagi an. 1098. Floury 
Hist. Ecrl. 1. 64. niim. 5c). 

(a) Lup. Prof. Ignof. Bar. Bcrtold. Const. an. 1099. Vìd. Si- 
gon. Baron. Pagi aii. 1099. 
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Egli tenendo questa sede poco -meno che do^ 
dici anni, adoperò molte eixMche azioni, e si- 
rese celebre al mondo per la spedizione de?* 
Crociati^ essendone stato il primo autore. Egli* 
sopra tuUi gli altri pontefici fu il più ben af-' 
fezionato a* nostri prìncipi normanni, né con 
essi ebbe occasion alcuna di disturbo, ma» 'gli- 
amò come padre i proprii figliuòli, e per qiiaiitè» 
s^ apparteneva a lui, proccurò i loro maggiori* 
vantaggi. Per la di lui morte fii eletto p>9pa Far 
Late Rainerìo di Toscana , che Pàscalo II «p^ 
pellossi (x)^ ed in ouesto medesimo anpo i 'no^ 
stri presero Gerusalemme, e ne fii eletto ire 'il. 
famoao Goffredo Buglione (2), al quale •. dopo «U 
sua molte succedette JBalduino suo firateUo (3^, 
avendo intanto Boeno^ndo presa Antiochia , < e 
fattosene prìncipe, che la tt^asmise a' suoi po- 
steri (4). 

La morte di Urbano fu non molto tèmpo, dà* 
poji seguita da quella del G. conte Ruggiero. Egli 
essendo già molto avanzato *in età, trovandosi 
in Calabria, rese chiara al mondo la oktà di 
Mileto, ove morì nel mese di, luglio .delTan- 
no noi (5); e non abbastanza pianto da! suoiy 
fugli ndla maggior chiesa di (Quella icittà, edifi-^ 
cata da lui, eretto un sepolcro., ove ancor oggi 



CO Sìgoiu Baroli, an. 1099. V. Fleury Hi«t.. ^ccL, K 65. 
Bum. I. 

(a) Ldd. Prof. Ignot. Bar. jRom. Salcr. ao. 1099. Guil. Tyr. 
1. 8» r. uìU I. 9. r. i. 

0> GqìI. Tyr. I. 9. e. ult. Rom. Sai. ao. 11 00. KadulL Ca- 
dom. e. i4a* i43. 

(4) Ignot. Bar. Liip. Prot. an. 1098. Ròtn. Salor. eod. an. 
Guil. Tyr. 1. 5. e. 31. sa. 1. 6. e. a3. Rom. Salem, aii. 1011. 
Gtiiì. Tyr. I. 11. e. 6. 18. 

(5) Lup. Prolosp. A. noi. Obiit Rbgerius. Conica Siciline 
mense Jolii Rom. Saler. In vrges cocl. an. Cani:». Stor. di Sìrif. 
par. a. >oI. 1. 1. 1. Summ. ì. i. r. i3. 
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si conservano le sue gloriose ossa. £^ Tisse 
settanta anni, avoidone regnato sedici dopo la 
morte di Guiscardo sao fratetto (i). Elbbe più 
mogli, dalle anali avea avuti molU figliuoli; ma 
tre soli maschi a lui sopravvissero, nati datta 
sua ultima sposa Adelaide, la quale prese il gCH 
verno degli Stati immantenente dopo la morte 
àA marito con Roberto di Borgogna suo gene* 
ro (a). Questi tre fidinoli fiirono Smone, dbe 
morto poco dopo il padre, non ebbe la sorte 
di succedergli nel contado di Sicilia (3); Go& 
firedo soprannominato di Ragusa, di coi Vi^ 
storia non ci somministra alcim riscontro (4)« 
Alcuni (5) credono che fosse nato dalla prima 
moglie Erimb^ga, e che insieme col firatdlo 
Giordano fosse al padre premorto. Ruggiero II 
fu quegli al quale lasciò i suoi Stati in una si- 
tuazione cosi illustre e vantaggiosa , che poco 
da poi gli possedette con titolo e corona di re^ 
e che la fortuna Tinnalzò ad unire nel soo capo 
le due corone di Puglia e di Sicilia, e che con 
titolo regio signoreggio ancora queste nostre pn>- 
vìnde, come qui a poco diremo. Lasciò ancora 
il c(mte Ruggiero , oltre le altre maritate co^ prìnH 
cipi stranieri, dtie figliuole, Matilda ed Emma. Ma* 
tilda fn moglie di nainulfo conte d^Ahfe. Per la 
qual cagione ne^ disturbi che accaddero da poi 
tra il re Ruggiero con F imperador Lotario 



(i*) Sqminonle L t. e i3. 

(i) Order. ViUli# I. i3. Alex. Tetesin. t i. e. 3. Vid. CaniM 
Stor. di Sicil. nw. a. toI. i. t. 9. 

(3) Alex. Teles. lib. i. r. 3 et 3. 

(4) Vid. tain. Pirrì Sicil. Sacr. in Notif. Frd. Catanens. 
p. 18. Carusi Stor. di Sicil. par. a. toL i. 1. s. pai;. 62. 

(5) Malater. Kb. 4* e. 14 et 18. Feregr. in Stemni, ffoman. 
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papa InnocenzìO 11^ fu dà Innocenzio, Rahiutfo 
costìtintb duca ài Puglia contro Ruggiero sua 
cognato neiranno 1 13^. Fu questa Matilda quella^' 
che persuase ad Alessandro abate Telesino di 
scrìyere P istoria dì Ruggiero suo fratello, co* 
m^ei testifica nel primo libro della medesima. 
Elmma, altra figliuola, fu moglie di Rodulfo Mac- 
cabeo conte di Montescaglioso (i); non facendo 
allora questi principi difficoltà di dare le loro fr^ 
glìuole o sorelle per ispose a^ loro baroni, i quali 
per la maggior parte erano dell^ illustre sangue 
normanno o longobardo, e potenti per molti 
ampii Stati e ricciie signorie Coloro che fanno 
Costanza moglie d^ Errico imperadore figliudb di 
qnesto Ruggiero, errano di graa kmgaj-'fii ella< 
nipote, non già figliuola, del G. conte • Rnggìe*< 
ró, come nata dal re Ruggiero suo figliuolo, 
c<Hne diremo. 

n principio di questo duodecimo secolo, nel- 
qnale siamo, fu luttuosissimo non solo per la 
morte del gran conte Ruggiero , ma di molli* 
altri principi che lo seguirono. Mori poco da 
poi nel mese di gennaro deffanno 1106 Rie-- 
cardo II principe di Gapùa, dopo k cui morte 
non lasciando m sé figliuoli, gli succederai prin^ 
cipato Roberto suo fratello , che lo tenne insino' 
al iiao, nel qual anno mori (1). l^lfistesso 
anno 1 1 06 nel mese d* agosto finì ancora i giorni 
suoi r imperador Errico m <3) , a coi succedette 
Errice IV suo figliuolo, il quale non meno che 
il padre, quasi ereditando cogli Stati Podio 
contro i pontefici romani, fii assai più acerbo 

(1) Peli, in Stein. Nono. 

Ò) Bom. Salem, an. 1106. ii»o. Pelicgr. in Stemm. Xorm. 

O) Vid. Sigon. an. 1106. 
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oon Pascale II e cO^ sudi successori ^ di dò 
oblerà stato suo padre con Gregorio VH Egli 
volendo ' sostenere con maggior vigore le ra^ooi 
delle investiture y minacciava di voler calare con 
potente annata in ItaGa contro Pascale. Questo 
pontefice per occorrere ad un tanto periglio^ 
venùè a òapua per sollecitare il prìncipe Ro- 
berta ed il duca Ruggiero, perche F aiutassero 
contro Igli sfoi*zi d^Ekrico (i)« Ma Errico venuto 
ili likalia con talido esercito, e giunto in.Ao- 
ma, ove il papa era ritornato, ed eragli (cr&- 
denido cosi reprimere il suo orgoglio ) col dero 
el* popolò romano andato incontro per noe* 
verio, lo fece conducère con tutti i suoi den- 
tro i iiioi alloggiamenti , come prigioniero, ove 
per foi^za gUi estorse* le ragioùi dell' investiture, 
e lo :!éiQstrìiise di vanta g^o secondo il solito 
rito e cerimonie a farsi incoronare impcpradore 
nell^ àifno 11,1 1. (a). Ma subito che Erncò parti 
d^ Italia, Pascale in un; concilio tenuto da poi 
in LatemnOrAiuiuUò' e cassò tqtti <|uiegU atti (3)^ 
avendo intanto poco prima sollecitato il duca 
di .Calabria ed il principe di Gapua con gli altri 
Normanni, e'Tistesso Boemondo, perchè, udite 
le loro armate , soccorressero la Cnìesa romaaa 
contra le perseowioni che, come diceva, sof- 
fioriva da Errico (4)- 

• • * 

(i) jPetr. Diac. L L e, ^5, , . 

(9) Ailoii.< CattÌB. Falco Bén^. tn. mio. Pefr. OiacJ I. 4- 
e 361. ikI 4o- RoiD. Sai. ao. 1 1 1 i. Peli, in CaatÙEat. ad Aaobìih. 
Cas«m. et ad Fàlc Ben. cit. an. Vid. Bar. Pagi, Sigon. an. 11 1 1. 
Flenry Hist. Eccl. 1. 66. n.' a rt seqcr. 

<3> Falco. Ben«v. an, ii'ia. Petr. .Diac L'4- cap. 4^. Varca 
de Concor. 1. S. e. so. et ibi Baluz. 

(4) Petr. Diac 1. 4- e. 36. S9. Vid. Sigon. an. un. ina. 
Marca de Conc. L B. e. ao. Flcury Hitt. Ecct. I. 66. n. 1 » et scqq. 
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Mff la morte di questi due principi Boemondo 
e Ruggiero^ accaduta Tuna poco dopo l'altra^ 
frastornò tutti i suoi disegni. Mori Boemondo 
in quest^ anno 1 1 1 1 in Puglia ^ ed il suo cada* 
vere fu fatto seppellire a Canosa nella chièsa 
di S. Sabino (1). Lasciò di so un figliuolo no* 
mato pur Boemondo ^ che al principato d^An» 
tiochia ed agli altri suoi Stati successe. Lasciò 
ancora Costanza £ftia moglie^ figlia di FiBppo 
re di Francia 3 ed amendue raccomandò a Tan- 
credi suo nipote (a). 

Ma più deplorabile fii a queste nostre Pro- 
vincie la morte accaduta in Salerno nel mese 
di febbraio' dell'anno 11 11 del famoso duca 
Ruggiero (3). Fu egli con gran pompa e molte 
lagrime sepolto nella maggun: chiesa di Salerno^ 
edificata dal duca Guiscardo . suo padre. Né la- 
sciò di sé alti'a stirpe virile ^ se non Guglielmo y 
natogli dalla duchessa Ala sua moglie, u quale ^ 
morto suo padre, al ducato di Puglia ed agli 
altri suoi Stati succedette (4). 

U duca Guglielmo, non meno che suo pa- 
dre y volle continuar col papa V istessa amicizia 
e corrispondenza; né mancò di soccorrerlo nelle 
contese che con più ardore si proseguivano 
con Errico. Eransi a questi tempi cotanto esa-* 
cerbate queste contenzioni, che Timperador 



(1) Albert. Amien. 1. ii. cap. 4^. Ignot./ Bar. Rom. Saler. 
ali. mi. Fair, oencr. Anoo. Cassio, an. ino. Pctr. Dìac. 1.4. 
e. 40- ViH. Pcreg)*. ad FalcoD. Ben. ao. ino. Baron. eod. an. 

(3) Rom. Salem, an. no5. nn. 

(3) Kom. Saier. Ignot. Bar. an. ini. Petr. Diac. 1. 4* ^* 4^* 
Falc Ben. An, Gasa, am ino. et ibi Peregr. Idem in Stcm. 
JNorin. 

(4) Perrgr. in Stemm. Norm, 
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Alessio Conineno peoìsò profittarne^ ^scrìvendo 
a Pascale 11^ che se voleva riconoscer lui o il 
suo figlio Giovanni per imperadore d^Occidente, 
r avrebbe prestati contro Errico validi aiuti (i). 
EUi intanto avendo GugUelmo stabilito in più 
perfetta forma lo Stato, non mancò di cnie* 
dere al papa la conferma delT investitma àà 
ducato di raglia e di Calabiia, come i suoi 
predecessori aveano rìcevuù, e come tra ^ 
altri ricévuto V avea suo padre Ruggiero da papa 
Urbano II e dallo stesso papa Pascale (3). né 
Pascale mancò tosto di concedergliela, come 
fece neVànno iii4i mentre era in Cq>perano 
a celebrar un concilio, ove Guglielmo portossi 
per riceverla (3). Ma mentre questo pontefice 
era tutto inteso / coli' aiutQ de nostri prìncipi 
normanni 9 reprìmere §^ sforzi d'Errico, op- 
presso da gravi e noiose cure ammalossi m 
Snest'anno 11 18, nel quale a^ 21 gennaro fini 
i vivere (4). 

Morì ancora nel mese d'agosto dd medesimo 
anno Alessio imperadore d'Oriente, a cui nel- 
l'imperio successe Giovanni Porfirogenito suo 
figliuolo (5). Ben tosto ci libereremo dalla cura 
di tener conto degi' imperadori d' Oriente j poi- 
ché èssi avendo perduto tutto ciò che posse* 
devano in queste nostre provincie , con poca 

(t) P. Diar. lib. 4. e. 46. 

(3) Rom. Sal^r. an. iii5. tiiS. 

Ò) P- Diac. I. 4* e. 49- Invcttivit <f« Dvcata Apuliae et Ca- 
labriar. Rom. Salrr. an. iii5. Falco BmeT. an. iii4< Docatooi 
Apuliar, Calabriae et Siciliae Duri prarfato Apostólicas oon- 
ccMÌt. Vid. ibi Pcregr. 

(j) P. Diac. liK 4- ^» 61. 54* Fair. Ben. Rom. Saler. an. 11 iS. 

Ò) Rom. Saier. an. iii8. Pelr. Diac 1. 4- cap. 6{, Ann. 
Coma. Alcxiad. I. i5. in fin. 
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speranza di più rìacquialarlo^ non vi fu occa- 
sione di più pensare ed intrigarsi negF interessi 
di queste regioni. Niente più era Ipro rimaso 
che un* ombra di sovranità che ^ancor ritene-* 
vano sopra il picciolo ducato napoletano , il 
quale non guari si vedrà passare altresì sotto 
la dominazione del famoso Ruggiero I re di 
Sicilia e di Puglia. Si governava ancora questo 
ducato sotto forma di repubblica per suoi du- 
chi e consoli^ ed in questi tempi n^era duca 
Giovanni^ il quale morto non molto tempo da 
poi j mentre regnava in Oriente Porfirogenito y 
fece luogo a Sergio, ultimo duca che iii de* 
Napoletani (i). Poiciiè passata da poi Napoli 
sotto Ruggiero^ ancorché non immutasse la 
forma del suo governo, vi creava egli nondi^ 
meno i duchi a suo arbitrio, e. vi costituì duca 
Anfiiso , uno de* suoi figliuoli , come si dirà a 
più opportuno luogo. 



G AP DL 

Làùfi^ cK ebbe t ùnperador Errico IV con papa 
Gelasio IL Investiture date da questo pon- 
tefice a' nostri principi normanni; e scisma 
Calisto II e Gregorio Vili 

Intanto dopo la morte di Pascale il clero ed 
il popolo romano elessero per suo successore 
Giovanni Gaetano monaco Cassinese, che Ge- 
lasio n chiamossi (a). Tosto che Fimperador 

(0 SuinmoQte K i. c« i3« Vid, Pratiìlt in Calce Clir. Ubald. 
t. ^. llist. Fr, Lung« 
(-) P. DUr, 1. 4. r. 64. 
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Errico seppe reiezione^ calo di nuovo in Bo- 
msk, mandando intanto suoi legati a Geksio 
con ambasciata, che se egli era disposto ad 
accordargli ciò che Pascale ayeagli prìma con- 
ceduto intomo alle investiture , egli era per ri- 
conoscerlo per pontefice: in altro caso, avrebbe 
posto un altro papa nella Qiiesa. Ma repugnando 
Gelasio, e vedendo che Timperadore s* appros- 
simava con potente armata a Roma, usci da 
questa città, ed accompagnato da motti vescovi 
e cardinali, dal prefetto di Roma, e da molti 
nobili di quella, in Gaeta* sua patria ricovrossi. 
Quivi ordinato prete, essendo, ancor diacono, 
fii da quei vescovi e cardinali che seco avea, 
e dagli arcivescovi di Gipua , di Benevento , di 
Salerno e di Napoli, in presenza di molti prìiv 
cipi ed abati, consecrato pontefice romano (i). 
I nostri prìncipi normanni , e sopra gU altri 
Guglielmo duca di Puglia, Roberto prìncipe di 
Capua, Riccardo dell^ Aquila, e moltissimi altri 
baroni di queste provincie accorsero tutti a Gae- 
ta, oSei^ndogll ogni lor aiuto (2). Guglielmo ed 
il prìncipe di Capua prestarono i giuramenti di 
fedeltà, come ligi deUa sede apostoUca ch^ erano ^ 
ricevendo essi la confeima dellMnvestiture in 
quella guisa che i loro predecessori aveanle ri- 
cevute dagli altri pontefici (3). Ed è da notare 
clic i principi di Capua in questi tempi presta- 
van r omaggio al papa , nell^ istiesso tempo ch^ e- 
rano ligi al duca di Puglia. 



(0 P. Diar. loc. cif. Falco Bencv. Rom* Sftlern. au. iiiS. 
(u) P. Diac. Itb. 4o cap. 64. 
(^) l\ Diac. loc cit. 
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Ma non è qtd da tralasciare ancora , che Gu- 
glielmo, non bastandogli aver avuta F investitura 
da Pascale , la volle anche da Gelasio y dal quale 
non potè ottener altro ^ che una. conferma ri- 
stretta sempre al ducato di Puglia e di Calabria , 
guardandosi bene di stenderla al principato di 
Salerno j ad Amalfi ed a tutti quegli altri Stati 
ch^ erano già passati sotto la dominazione de\ 
ducili di Puglia. Cosi leggiamo nella formola 
di questa investitura rapportata dall'abate della 
Noce (i)^ che Gelasio la diede a Guglielmo; 
Quemadìnodwn Gregorius Papa tradidit illatn 
Roberto Guiscardo as^o tuo; et sicut Urbcauis 
Papa eam Rogsrio patri tuo prius y et postea 
Ubi tradiJU : sic et ego trado tìbi eandem Ter- 
ram cum honore Ducatus per illud idem do- 
num et consenswn. Ma è da notare F errore oc- 
corso in questa formola y e mancare in essa dopo 
la parola postea il nome dìPascalis; poiché. Gu- 
glielmo non mai da Urbano ricevè investitura, 
come quegli che premori a Ruggiero suo pa- 
dre y e Guglielmo succede al padre nel pontefi- 
cato di Pascale y dal quale y e non da Urbano y 
la ricevette, come rapporta Pietro Diacono (3). 

Intanto s^ esacerbarono le contese tra il papa 
e V imperadore. Questi tosto che seppe essersi 
Gelasio partito da Roma, fece elegger papa 
Maurizio Burdino arcivescovo di Braga, che si 
fece chiamare Gregorio VID (3). Dall'altra parte 
Gelasio venuto a Capua scomunicò F imperadore, 

(i> Ab. de Nuce ad Cbron. Cass. ìib. 4- cap. 64* 
(3) Vifl. rect. formai, huiut Investit. apud.- Rom. Sclera, 
an. itiS. 
(3) P. Oiac. 1. 4* e. 64. Falco Beaer. an. iiiS* 

GiijryoKB , rol. IK 8 
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r antipapa e tutti i complici ] ed operò che 
Boberto principe di Capua ragunasse le sue 
truppe per opporle ad Eirico^ afBnchò introdur 
cesse lui in Roma. Roberto^ unita una conside- 
rabile armata , prende il cammino verso il mo- 
nastero Cassincse^ per quindi passar in Roma 
insieme col papa^ come aveagli promesso; ma 
avendo inteso che V imperadore non ei*a moho 
lontano con forze superiori, non volle partirsi 
da Casino , ed avendo quivi ricevuti gli amb»» 
sciadorì d'Enìco, che lo consigliavano a riti- 
rarsi^ egli^ abbandonando T impresa | a Capua 
toniossene. Quindi Gelasio, dopo varie vicende 
di fortuna, abbandonato da' Normaimi, final- 
mente non potendo resistere a tante forze, pensò 
andarsene con alquanti vescovi e cardmali ia 
Francia, e giunto nel monastero di Qugnì, stanco 
finalmente per tante cure moleste , e per tanti 
incomodi sofferti in quel penoso viaggio , quivi 
infermatosi fini la sua vita il dì :29 di gennaio 
deir anno 1119, dopo aver non più che un 
anno e cinque giorm con tanti travagli e pa- 
timenti tenuta quella sede (*). 

Tosto i cardinali , vedendosi privi d' un tanto 
pontefice, e che mal potevano opporsi a Gre- 
gorio, se immantenente non provvedessero al 
successore, elessero in quel medesimo mo- 
nastero Guido cardinale arcivescovo di Vienna, 
nato di regal stirpe, come quegli ch'era figUuolo 
del conte di Borgogna a' re di Francia per san- 
gue cotanto vicino ; e Calisto II cbiamossi ; il 
quale subito portossi in Roma, ove dal clero, 

(*) P. Diac. ]. 4* c« dj. Vi(i Pagi an. 1118. 1119* 
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dal senato e popolo romano con segni di molta 
stima (u ncevuto (i). Il falso papa Gregorio 1»* 
sciando Roma si fortificò a Sutri^ castello per 
sito ben forte ^ ove co* suoi ritirossi (2). 

Intanto Calisto^ per toglier dalle radici questo 
scisma 7 pensò non essenri altro rimedio^ che 
il ricorrere agli aiuti de* nostri princìpi norman- 
ni. Venne perciò a Benevento ^ ove fu visitato 
dal duca Guglielmo , dal principe di Capua, e 
da tutti i baroni di quel contorno ^ i quali of- 
ferendogli le loro truppe y tutti stimarono do- 
verci Sutn stringere di stretto assedio. lu fatti 
non passò molto che fu questo castello stret* 
tamente assediato, tanto che finalmente bisognò 
rendersi. Maurizio venne nelle mani di papa Ca- 
listo , il quale lo fece strettamente custodire in 
una forte rocca come suo prigioniero (3). £ qui 
finì questo scisma di travagUare di vantaggio la 
Giiesa romana, nella quale cominciò a godersi 
qualche pace. 

Ma fu questa pace interrotta dalla morte acca* 
duta in quest^ anno 1 1 :io di Robeito principe di 
Capua, dal quale Calisto e Gelasio suo anteces^ 
sore aveano ricevuto importanti servigi. Non la* 
sciò questo prìncipe che im solo figliuolo cliia- 
mato Biccarao III y il quale al suo padre nel prìn« 
cipato successe. Ma questo principe non più che 
pochi giorni tenne il principato^ poicliè appena 
consecrato secondo il solito costume de* principi 

(i) P. Diac. K 4. e. 64. Falco Bener. an. iiiS. iiao. Rom. 
Saìer. Anon. Cass. an. 1119. 

Ci) Anon. Ca^. an. 1119. iiao, et ibi Peregr. Pandul£ Pìmo. 
in Vit. Calix. II. 

Oy P. Diac 1. 4. e. 6S. Vid. Rom. Sai. an. 1111. Falc Ben. 
cud. au. Ad. Cau. an. 1120. iiai , et ibi Pereg. 
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di Capua normanni^ che solevano ungersi col 
sacro olio per mano delT arcivescovo^ fini to« 
sto i giorni suoi in Capua : né lasciando di 
sé progenie alcuna^ gli succeaè Giordano II suo 
zio, fratello di Roberto suo padre (i). 

Resse Giordano il piincipato di Capua senza 
disturbo ben sette anni j insino al 1 1 27 ^ nel 
qual anno morì. Sua moglie fu Gaidelgnma fi- 
gliuola di Sergio signore di Sorrento , la quale 
fin dall^anno mi erasi con lui sposata^ e gli 
avea portato in dote Nocera con molti luoghi 
vicini sottoposti a quella città. Da questa sua 
moglie gli nacque Roberto II che gli successe, 
e fu r ultimo principe di Capua della razza di 
Asclettino {2) ] poiché discacciato dal prìnci* 
pato da Ruggiero I re di Sicilia , ebbe la dis- 
grazia di vedere dalla sua casa uscire questa 
grandezza y che i suoi maggiori per lo spazio 
di tanti anni s^ avevano con tanta prudenza e 
valore mantenuta , come diremo nel regno di 
Ruggiero. 

hitanto papa Calisto, sedate alquanto le di- 
scordie, attese a comporre in quella miglior 
forma che potè lo stato della sua sede, e sopra 
tutto proccurò di conservar col duca di Puglia 
Guglielmo quellMstessa corrispondenza ed amici- 
zia che avea tenuto il suo predecessore (3). Né 
Gudielmo mostrò sentimenti diversi, poiché 
volle da lui, siccome avean fatto i suoi prede- 
cessori con Gelasio e Pascale, ricevere rinve- 



(1) Falco Bener. Kom. Sai. an. iiao. Petr. Dite. 1. 4* e, 65. 
Pellrgi*. in Stem. Nomi. 

(2) Vid. P^rfgr, in cit. Stenm. 

(3) Falco Ben. an. tiai. Vid« tam, ibi Peregr. Ronk Saiern. 
an. Ilio. P. Diac L 4« e. 6S. 
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stitara del ducato di Puglia e di Calabria, fa- 
cendosi uom ligio della sede apostolica, e ri- 
cevendo con lo stendardo rinvestitura. Ed at^ 
rivato Calisto in Troia , egli lo ricevette in quella 
città oon ogni segno di stima e di riverenza (i); 
siccome fece neU' anno 1 1 a i in Salerno , ove 
venuto, trovandosi ivi ancora il conte di Sicilia 
Ruggiero, fu da questi principi accolto cQn molto 
rispetto ed ossequio (2). 

Tenne da poi nell^anno iia3 un concilio in 
Laterano per dar rimedio a molti disordini che 
nella sua Chiesa erano nati per le gare avnte 
conElrrico. Proccurò aver pace col medesimo^ 
e dopo avere con molta prudenza quietate le 
cose della sede apostotica, finalmente neU^anno 
seguente 11 24 finì in Roma i suoi giorni (3), 
lasciando di sé gran desiderio e molta afflizione. 
E si vide ben tosto quanto fosse riuscita grave 
alla Chiesa romana tal perdita, poiché appena 
morto , divisi i cardinali in fazioni , elessero due 
papi; alcuni Lamberto vescovo d'Ostia, che 
Onorio n chiamossi} gli altri Teobaldo cardi* 
naie di S. Anastasia , che Celestino. II fu appel- 
lato. Ma questo scisma , che si temeva non do- 
vesse lungamente perturbar la Qiiesa, fu eoa 
istupore di tutti ben tosto represso; poiché ce- 
dendo il partito di Celestino, come più debo-* 
le, a quello d'Onorio, i di lui partegiaiii s'uni- 
rono con C03tui, onde, sedati i disordini, Onorio 



(t) P. Diac. lib. 4* cap. 68. Rom. Saler. an. iiao. 

(s) Pell^KT. in Cast, ad Fai. Benev. A. iiat. 

(S) P. Diac 1. 4* cap* 83. Falco Ben. an. tisS. iia4- Vid. 
Sigon. Baroo. Pagi an. iiaa. iiaS. iia4* Fleiiry HÌ5t. Eccl. 
I. 67. nu. 3o. 3i, 37. 
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(u da tutti avuto e venerato per vero ponte- 
fice (i). 

CAPO X^ 

Lotario duca di Sassonia succede nelT imperio 
it Occidente per la morte d Errico ; ed unkme 
di tutie queste nostre provincie nella persona 
di Rudero srnn conte di Sicilia, per la 
morte m Guglielmo duca di Puglia. 

m 

Le discordie che nelVanno iisS accaddero 
in Germania per la morte di Errico IV, tur- 
barono in gran parte lo stato delle cose d' I- 
talia. Per non aver lasciato questo principe di 
sé prole maschile, sursero tra i principi della 
Germania grandi dissensioni per eleggere il suc- 
cessore. Due sopra tutti gli altri aspiravano al- 
r imperio^ e con maggior contenzione di animo: 
Corrado nipote d'Errico, e Lotario duca di 
Sassonia (2). I principi dell' ìmpeiio ragunati^ 
per togliere i disordini che ne potevan nasce- 
re, furono risoluti di compromettere quest'ele- 
zione nell' arbitrio dell' arcivescovo di Magonza j 
é di Lotario duca di Sassonia , dichiarando che 
colui il quale essi avessero stimato degno del- 
l'imperio romano, sen;za dubbio avrebbero lutti 
eletto. L' arcivescovo , che portava odio impla- 
cabile non pur ad Errico, ma a tutti della sua 
razza , senza molto deliberare ne escluse tosto 



(1) Prtr. Diac. >. 4. rap. 83. Vid. Sif^on. Baron. Paci an. 1 iq/|. 
(a) P. Diac. lib. 4. caj>. 87. Otto Frisin. de Gcat Frider. L 1. 
e. 16. ci Chr. 1. 7. cap. 17. 
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Corrado, e proponendo Lotario stesso come 
capitano in guerra esercitatissÌTao , pio e pru- 
dente , lo prepose a tutti y giudicandolo il pia 
degno ed idoneo cbe all'imperiai seggio potesse 
innalzarsi. Fu approvata l' elezione , e Lotario 

Fer imperadore salutato {■). In cotal guisa per 
industria e destrezza di questo prelato passò 
Fimperìo da' Tedeschi , cbe per tanti aiuii Fa- 
veano tenuto, a' Sassoni nella persona di Lo- 
tario, che alcuni m, altri con più verità chia- 
marono n. 

Corrado impaziente della repulsa,. né potendo 
soffrire che altri che egU fosse stato suiTogato 
in luogo di suo zio, avendo tirati al suo par- 
tito alcanì principi della Germania ed alcune 
città della Lombardia, passò in Italia, ed in 
Milano si fece coronare per re d'Italia. Cosi 
cominciarono le discordie tra questi principi , 
le quali a lungo andare cagionarono molti aìs- 
ordmi e confusioni nell' imperio. Ma Lotario , 
come eletto dalla maggior parte, e, ciò che più 
importava , confermato da' pontefici romani , fu , 
riconosciuto per re ed imperadore per tutto 
Occidente (a). 

Ma ecco cbe mentre Onorio reggeva la sede 
apostolica, e Erf>tario l'imperio, mentre per la 
morte accaduta di Giordano reggeva Capua Ilo- 
berto suo figliuolo , e mentre Sergio ultimo 
duca governava il ducato dì Napoli, accadde 



(0 P. 0\:u: ì. 4. r. 117. ViH. tim. OttoH. Friiini;. loc. rjt. 
«t PtrIM Abregé de l'Hiit. d'AIrm. an. 113S. 

(1) Linduir. JuD. Hill. Mediai, e. 3g. 4o- 4'*-^0ltn Frieni. 
Chron. I. 7. r. 17. Ahhas llripcrR. ah an. 1 laH nd un. nX'i. 
Vid. 5i|!on. ii>d. nnn. 
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in Salerno in quest'anno 1127 (i> la morte di 
Gugliebno duca. di Puglia^ il quale dopo la morte 
di Ruggiero suo padre ayea retto queste prò- 
vincie per Io spazio di sedici anni (2). 

La morte di questo principe cagionò alla fine 
che interamente tutte queste nostre provincie 
s'unissero in una persona in forma di regno, 
e che s* introducesse per conseguenza nuova 
polizia, e più stabile e perfetta fonna 4IÌ go- 
verno. Poiché non avendo questo prìncipe la- 
sciato dì sé figliuoli, s' estinse in lui e nel suo 
ramo la progenie di Roberto Guiscardo (3). Non 
vi era altri che avesse potuto succedere a' suoi 
Stati, che il conte di Sicilia Ruggiero suo zìo 
cugino, come quegli ch'era figliuolo ed erede 
di Ruggiero, fi^atello del Guiscardo. Alessandro 
abate Telesìno narra (4) che il duca Guglielmo 
aveva disposto in sua vita, morendo senza fi- 
gli, d'istituire erede il conte Ruggieri^ e Ro- 
mualdo Salernitano aggiunge (5) che lo istituì 
di fatto. Non poteva ricercarsi allora altro prin- 
cipe di forze più potente, di consanguinità co- 
tanto stretto, espertissimo delle armi, accorto 
e prudente , quanto il G. conte di Sicilia , il 
quale , portandogli la fortuna un retaggio si 
grande, ne abbracciò avidamente l'occasione. 
In fatti, perchè non fosse impedito da altri, 
non tardò Ruggiero iin momento a prender 



<i') Romnaldut Arcfa. Salern. Falco Benevenf. an. 1137. 
<a) P. Diac. lib. 4* «"'P* S*^- Pellegr. in Stcmoi* 
(3) Petr. Diac. loc. cii. Atque in ipso omnis Roberti Gnitcardi 
fiuDÌlia, qnae ex ipso descenderat, finita est. 
<4) Alex. Telet. 1. 1. e. 4. 
<5) Ron. Salerò, an. 1097. 
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il possesso di una tanta eredità. Egli tosto im- 
barcatosi in Messina sopra un^ armata venne im- 
provvisamente in Salerno , ove j secondo il co- 
stume e la solita cerimonia, si fece da Alfano 
vescovo di Capaccio consecrar principe di Sa- 
lerno. Passò immantenente a Reggio y ove vduca 
di Puglia e di Calabria fìi salutato; e scorrendo 
per queste provincie y fii da tutte le città rice- 
vuto ed acclamato per loro sovrano (i). 

U pontefice Onono subito ch'intese che Bug* 
giero con tanta celerità, senza sua saputa, e 
senza richiederne da lui investitura, erasi im- 
possessato , oltre della Puglia e della Calabria , 
del principato di Salerno, d'Amalfi e di tutti 
questi Stati , se n' offese grandemente ; e temendo 
che uniti colla Sicilia tanti dominii, la sover- 
chia potenza di Ruggiero finalmente non ter- 
minasse in depressione della Chiesa di Roma, 
cominciò ad alienarsi da lui, ed a pensar modo 
di trattenere il corso di tanta felicità (2). Quindi 
i suoi successori, come si vedrà più innanzi, 
scorgendo che Ruggiero, ciò che i suoi pre- 
decessori duchi di Puglia non poterono conse- 
guire, avea gloriosamente unita nel suo capo 
la corona di Puglia e di Sicilia, ebbero sem- 
pre, per sospetta la sua potenza , e ' mutando 
stile cominciarono ad essergli avversi, ed a 
frapporre mille impedimenti al suo ingrandi- 
mento. Ma questo principe col suo valore e 
^ prudenza ruppe gli ostacoli, e condusse feUce- 
mente a fine i suoi disegni j poiché ancorché , 

(1) Abb. Telesìn. liK t. e. 5 H seqqé Rom. Soler, an. 1196. 
Fftiro Ben^T. an. 1197. 

<a) Alex. Tdct. I. 1. e. 8 H teqq. Falco Beper. Ron. Salerà, 
aa. 1197. 
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i princìpi di Capua fossero ligi a' duchi di Pih 
gha (i)^ amministrandosi però quel principato 
con piena libertà e potere da Roberto II, Rug- 
giero dopo esseme stato investito da Anacleto, 
nelFanno ii34 ne discacciò Roberto, che fu 
r ultimo prìncipe, ed a sé appropriò si gran 
principato. H ducato napoletano, ch^era r ul- 
timo rìmaso a passar sotto la sua dominazione, 
e che per tanti secoli s^ era mantenuto in li- 
bertà contro gli sforzi de' Longobardi e de' 
Normanni , finalmente nello stesso anno 1 1 34 , 
e poi appieno nelFanno ii3g lo ridusse egli 
sotto il suo dominio. Tanto che niente restava 
in queste nostre provincie , che a Ruggiero non 
fosse sottoposto. Ed in cotal maniera avendo 
unito nella sua persona tutte queste provìncie, 
vedutosi in tanta sublimità , sdegnando i titoli 
di conte e di duca, volle prendei'e il titolo di 
re; e poiché avea costituito per capo del re- 
gno di Sicilia Palermo . ivi trasferì la sua regia 
sede. Ed avendo sotto la sua dominazione tutto 
il ducato di Puglia e di Calabrìa (anche quelle 
terre ch^ erano state lasciate al prìncipe Boe- 
mondo), tutto il prìn9Ìpato di Salerno e di 
Capua, il ducato d^ Amalfi, T altro di Napoli e 
di Gaeta, ed il principato di Bari, volle per- 
ciò ne^ pubblici atti intitolarsi Rex SiciUaey 
Ducatzis Apuìiae et Prìncipatus Capuae. U qual 
titolo fu da' suoi successori lungamente serbato : 
sotto il nome di re di Puglia, ovvero di re 
d' Italia tutte queste nostre provinole compren- 
dendo (2). 

(0 Vici. FfiTgr. ad A non. Cassio, an. 1128. 
(2) Vid. Peregr. in Stom. Norman, et ad Lup. Prol. au. io Ji. 
Falco BrnoT. an. 11 37. Prregr. ad Falc. Ben. an. 11 14. 
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Ma le famose gesta di Ruggiero I re della 
Paglia e di Sicilia; com'egli colla sua prudenza 
e valore superasse i molti ostacoli che i romani 
pontefici e Lotario imperadore frapposero a 
questa sua grandezza; come con nuove leggi 
ed istituti stabilisse meglio questo reame » e più 
perfetta forma gli desse ^ saranno ben ampio 
soggetto del libro seguente: ricercando intanto 
r istituto di quest'opera, prima d^ incominciai^ 
lo y che in breve diasi un saggio della forma e 
disposizione nella quale trovò Ruggiero queste 
nostre provincie quando ereditoUe, non solo 
per ciò che concerne il numero de' suoi baroni 
e la polizia ecclesiastica, ma sopra tutto delle 
leggi e delle lettere che in quest'età in quelle 
fiorivano. 



C A P O XI 

Zegg^' longobarde e Jeudaìi ritenute da* Nor- 
manni. Le discipline risorgono nel regno loro 
per g/i monaci Cassinesi, e per gli Arabi m 
Salerno. 

I Normanni ancorché secondo le leggi deUa 
vittoria, conquistate che ebbero queste nostre 
provincie, avessero potuto imporre quelle leggi 
a' vinti , ed introdurre ne' luoghi conquistati quella 
forma di governo che lor fosse stato più a gra- 
do*, nulladimanco lasciarono vivere i provinciali 
con quelle stesse leggi ed istituti che aveano; 
anzi insiuo ad ora nuove leggi da loro non 
furono introdotte, siccome fecero i Longobardi, 
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ma ben paghi delle leggi longobarde e ramane^ 
a loro imitazione ) non solo lasciaronp vìvere 
i loro sudditi nelle proprie leggi, ma essi me- 
desimi s^ adattarono a quelle. Il primo che nuove, 
leggi v^ introdusse , (u Ruggiero I re ^ come nel 
seguente Ubro diremo. 

Portò ciò in conseguenza che niente ancora 
snutossi intorno a^ feudi , le cui consuetudini , 
procedenti per la maggior parte dalle leggi lon- 

{{obarde^ restarono cosi intatte comperano; e 
e leggi degl'imperadori sin ora su di quelli sta- 
bilite fiiron da essi con non minor rispetto ri- 
cevute e fatte osservare. Anzi avendo discac- 
ciati dalla Puglia y dalla Calabria e dalla Sicilia 
i Greci ed i Saraceni, che feudi non conob- 
bero, furono essi che in queste proviucie ed 
in queir isola F introdussero , ad esempio del^ 
r altre che erano più lungamente durate sotto 
la dominazione de Longobardi. Quindi molti- 

{>licossi il numero de^ baroni, ed oltre di co- 
oro eh' erano ne* principati . di Benevento ^ di 
Salerno e di Gapua , si sentirono anche da poi 
nella Puglia i conti di Conversano, di Trani^ 
di Lecce, di Lorìtello, di Monopoli, di An- 
dria > e moltissimi altri ; e nella Calabria 
que* di Catanzaro , di Sinopoli , di Squillace , di 
Cosenza, di Tarsia, di Bisignano, di Girace^ 
di Melito, di Policastro, e molti altri. 

E sebbene queste due proviucie ritolte a^ Lon- 
gobardi da^ Greci avessero sperimentato per lungo 



O P^Hcgr. in Castigat ad An. Cass. A. iiSa. Ducange ad 
Alex. Ano. Comn. I. i. pag. 34. 35. ad 1. 4- i» ^^' ^^ ^* ^ 
pag. 137. Vid. Anon. Ciuin. Falcoo. Ben. Guil. Ap. et Ifalat. 
pastini. Rom. Saler. Ugon. Falcand. Hist. Sicul. per tot. 
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tempo la loro dominazione^ nuliadimanco con^ 
quistate da' Normanni^ furono ben tosto le leggi 
longobarde in esse introdotte, e tutte le città 
delle medesime secondo i lor dettami si regge- 
vano. Anzi Bari, che fa la principal sede pnma 
degli straticò, e da poi de* catapani, più di 
tutte le altre alle leggi longobarde s* attenne , e 
le consuetudini di questa città non altronde de- 
rivano, se' non dalle leggi longobarde; per la 
qual cosa Ruggiero I re di Sicilia, dopo aver 
presa ed espugnata quella città, volendo rior- 
dinarla di buone leggi, fii da' Baresi richiesto 
che lasciassegU vivere con le proprie loro con- 
suetudini e particolari costituzioni che teneva:* 
no, tratte dalle leggi longobarde, essendo stata 
lungo tempo la lor città sotto i Longobardi y 
come sotto Aione, Melo, Argiro, Meraldìzo, 
Grìiroaldo, ed altri principi di sangue longo- 
bardo: e Ruggiero avendole lette e commen- 
date, ordinò ciie quelle s'osservassero, siccome 
lungamente da poi ebbero vigore, e ìnsino a' 
nostri tempi s'osservano (*)• 

L* avere i Normanni per lo spaziò poco meno 
d'un secolo, da che conquistarono la Puglia 
insino a Ruggiero I re, tenuto tanto conto delle 
leggi longobarde, e l'averle preposte a tutte le 
altre , fece sì che passassero in queste provincia 
per legge comune; ed i nostri professori non 
mdrizzavano ad altro il loro studio, che a que- 
ste per appararle, come quelle cne, poste in 

O ConsttcL Bar. ia proemio. Massilla ad Cons. Bar. proeni. 
num. a^i ri 9caQ, Beatil. Ist. di Bari, lib. 3. Vid. etiam Pacla 
conveota intcr noger. I. et Gir. BarcD* an* iiSa. apad Ughel. 
Ital. Sacr. de Arch. Barena. 
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maggior uso ne^ trib^inali , aveano tutta autorità 
e vigore , e per ^elle solamente le liti eran 
decise. 

Le leggi romane erano ^ come più volte si è 
notato^ solamente ritenute come una tradizio> 
ne; e presso la plebe^ ch^è Tultima a deporre 
gli antichi istituti | erano rimase come antica 
usanza^ non già come legge scritta (i). La ro- 
manar giurisprudenza ed i libri di Giustiniano, 
ne' quali era contenuta ( siccome tutte V altre 
discipline ) y erano andati in dimenticanza ^ e 
d'essi rara era la notizia in questi tempi ed in 
queste nostre parti ^ e molto meno lo studio e 
1 applicazione. 

Ma non dobbiamo fraudar qui della meritata 
lode i monaci Cassinesì^ i quali furono i primi 
che cominciarono in mezzo di tanta oscurità 
a recare qualche lume a tutte le professioni in 
queste nostre provincie. La diligenza del famoso 
Desiderio abate Cassinese, che innalzato al pon- 
teficato y Vittore HI fu detto y fece che si co- 
minciasse ad aver notizia di qualche libro di 
quelli di Giustiniano^ siccome degli altri d^ al- 
tre facoltà. Questo celebre abate, dopo aver 
ingrandito quel monastero d'eccelse fabbriche, 
diedesi a ricercare molti Ubri per fornirlo d' una 
numerosa bibUotecaj e non essendo ancora iii 
Italia introdotto Tìiso della stampa, con gran- 
dissimo studio e molta spesa , avuti che gli 
ebbe, fecegli trascrivere in buona forma. Fra 
gli altri codici furono le Istituzioni di Giusti- 
niano e le sue Novelle {2). Ma questi libri come 

(1) Vid. tam. Asti della Rag. Gir. I. i. e. 6. 7. 9, I. 2. r. 2. 

(2) P. Diac. Cbroo. Gaas. L 3, e. C3. ImtiluU Juslioiani ^ 
I^'ovcllain c)U5. 
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cose rare si reputavano allora; né giravano at- 
torno per le mani d' ognuno ^ come ora , ma 
si custodivano come cosa di molto pregio in 
qualche illustre biblioteca. Solo nella Chiesa ro- 
mana era più frequente Puso di quelli, ed au« 
che presso alcuni imperadori d^ Occidente , i 
quali alle volte stabilendo qualche loro costi- 
tuzione si riportavano a quelli. Del Codice di 
quest^imperadore, ancorché in questi tempi per 
la Francia (come é chiaro dall^ Epistole al- 
vone Caniotense) e jpcr F Italia ancora (com*é 
manifesto da alcune leggi degl* imperadori d^Oo 
cidentC; particolarmente d* Errico II (i), e dalle 
decretali di alcuni papi che allegano alcune leggi 
del medesimo (2))^ ne girasse qualch* esemplare ; 
nuUadimanco a pochi era in uso , eziandio agli 
stessi professori; i quali lo trascuravano ; per 
non aver quella forza e vigore nel foro che 
acquistò da poi (3). 

Le Pandette non sperano ancora scoverte in 
Amalfi; in modo che i nostri professori n'a- 
vessero potuto aver notizia. Ve n era bensì qual* 
ch'esemplare in Francia; siccome dimostrano 
r Epistole d'IvonC; nelle quali sovente s'alle- 
gano alcune leggi (4) de' Digesti j poiché in 

Ci) Comtit. Henne, in LL. Longob. lib. a. Ut. 67. 1. 11. dove 
si ricorre alla 1. a5. C. do Episc. eh* è di Marciano ^ ed alla 
). a. C. de jurejur. propler cafumn. eh* è di Giustiniano. 

Ca> Vedi qai sopra il L 7. e a. e Asti della Rag. Gv* ). 9« 
cap. a. 

(B) Vid. tam. Asti della Rag. CIy. tot. lib. 1 et 1. a. 

(4) 1^0 £p* n^. linde et in lib. Pandcctarum. rontinrtur , ai- 
legandosi le], 7. 11. i3. D. de spon&alib. E neW llyi. G9. j'a/« 
/r^'a /al. II e i4* O. eod. tit de sponsalib. Vid. doctissim. lu- 
ctibrat. Marc. Bernardi Tanusii prò Fandeclis. Pisan. ac praeser» 
tira lìpisl. de Pand. Pisan. ad Accad. Clruscos edit. an. 1731. 
r. a et seqtj. et Defensioo. sccund. usus antiqui Pandcct. 1» i. 
e. a et *^"(iq; 
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quella provincia^ per le famose sue biblioteche^ 
uon vi era cotanta ignoranza di questi libri - 
e del Codice Teodosiano y e del suo Breviario 
ne girava attorno ancora più d^un esemplare (i). 

Presso di noi nella sola biblioteca Cassinese 
potevano vedersi le Istituzioni e le Novelle di 
Giustiniano^ tanto è lontano che Tuso delle 
medesime a questi tempi fosse cosi frequente 
ne' tribunali delle città di queste nostre pro- 
vincie y come ora. ' 

Solo le leggi longobarde erano le dominan- 
ti y e ciascun tribunale secondo quelle difliniva 
le sue cause ^ e secondo le medesime si rego- 
lavano le successioni^ i testamenti , i contrat- 
ti j la punizione de* delitti , le confiscazioni e 
tutti i giudicii. Sono fra i monumenti delle no- 
stre antichità ancor a noi rimasi alcuni vesti- 
gi^ che i giudici appoggiavano le loro sentenze 
sopra queste leggi; e l2one Ostiense (2)^ il li- 
tigio insorto intomo Panno io 17 tra il mona- 
stero di Monte Casinò con i duchi di (ìaeta e* 
conti di Traietto ^ narra che fu deciso non meno 
per le leggi romane , che per le longobarde. 
Camillo Pellegrino (3) rapporta un diploma di 
Riccardo I prìncipe di Capua^ per cui fu fatta 
donazione alla chiesa di S. Michele Arcangelo 
in Formiis di molti beni, e fra gli altri d^ al- 
cuni che a Riccardo suo avo erano pervenuti 
per alcune confiscazioni seguite secundum Lon- 
gobardorum legem. E questo medesimo scrit- 
tore (4) rapporta due sentenze profTerìte anche 



(i> Asti della Rag. Civ. 1. u e 7. 

(1) Ostiena. lib. a. e. 35. < ^ 

(3) Pellegr. de Stcram. Prìnc. Lod|. i. 5. pag. g6. 1 

(4) PcUrgr. Hist. Prìnc. Lonj;. t. 3. pag. 167. ayS. 
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dopo questi tempi ^ una uell^anno ii49 ^^^^o 
il re Ruggiero, e Poltra nell^anno 1171 sotto 
il re Guglielmo j nelle quali si vede per le leggi 
longobarde essere le cause decise. 

Ne in questi tempi nel decider le cause ri- 
cercavano i giudici tanto apparato e tanta pomr 
pa, come osserviamo a^ tempi nostri. Elssi cre- 
devano che quelle sole potessero bastare ; e ciò 
anclie procedeva j perchè non si dava luogo a 
tante lunghezze, a tanti raggiri e sottigliezze. 
Ogni città teneva jì suo tribunale ed i suoi giu^ 
dici ; e le Uti senza molto apparato presto erano 
terminate. Quando accadevano controversie in- 
tomo a^ confini, o che in altra maniera si ri- 
chiedesse r ispezione oculare , si pollavano su 
)u faccia del luogo , ed ivi presto la causa si 
finiva. Né erano dispendiati i litiganti col ri- 
correre a^ tribmiali remoti, ma nella loro città 
avanti i loro giudici le controversie eran tosto 
terminate. 

I 

I. Prinie Raccolte delle le^ longobarde , 
e loro ckiosalori. 

Avendo dunque, particolarmente in questi 
tempi , acquistato tanta ibrza in queste provin- 
eie le leggi longobarde, i nostri professori tutti 
s^appGcavano allo studio delle medesime^ né 
essendo stato fin qui chi T avesse in un sol vo- 
lume raccolte , nel quale e le leggi de^ re longo- 
bardi, e quelle che dagrimperadori d^Occidente, 
come re a Italia, erano state sinora promulgate, 
fossero state unite insieme per uso del foix>, e 
per maggior agio e comodità degli avvocati 

GlATiKOME, f^oL IF* 9 
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e dc^ giudici: iiiiaimeiite iutonio a questi lempi 
ne fu fatta la compilazione , per la quale in un 
sol volume furono tutte queste leggi raccolte. 

La prima raccolta che noi possiamo mostrare 
di queste leggi ^ è quella che ancor si conserva 
nelP archivio del monastero della Trinità ddla 
Cava^ ove in un vcdume membranaceo scritto 
in lettere longobarde si vedono inseriti tutti 
gli editti de^ re d^ Italia^ incominciando da Bo- 
tiiri f che fu il primo a dar leggi scrìtte a^ Lo»* 
gobardi. ì)opo r editto di Rotari ^gue V altro 
di Grìmoaldo: indi seguono le leggi di Luit- 
prando ] poi quelle di Rachi y e finalmente quelle 
(P Astolfo^ che fu T ultimo re longobardo che 
avesse stabilite leggi } poiché ^ come si disse , 
Desiderio suo successore^ ed ultimo de^ i^ lon- 
gobardi, intrigato in continue guerre, non potè 
pensare alle leggi. Ma poiché^ non ostante che 
Cdrlo M. avesse discacciato Desiderio,, ed il re- 
gno d^ Italia da^ Longobardi fosse trasferito a' 
Franzesi , non cessò la dominazione de^ Lon« 
gobardi, di queste nostre provincìe sotto i prin- 
cipi di Benevento, ì quali ad esempio de^ re 
^ ongobardi stabilirono molte leggi , le quali lun«- 
g amente nel principato di Benevento, che in 
que^ tempi abbracciava quasi tutto ciò che ora 
è regno di Napoh, s^ osservarono; perciò il com- 
pilatore suddetto, che intraprese questa fatica 
per comodità de^ nostri, in quel suo volume 
inserì ancora i capitolari d^Arechì primo prin« 
cipe di Benevento , e quei d' Adelchi suo suc- 
cessore; e dopo avere frammezzate in quello 
alcune sue operettt*, fa una breve sposizione d'al- 
quante leggi per uso de' Beneventani, e molto 
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}>ìù per gli Capuani^ per li quali mostra aver 
atta quella fatica: tanto che per ciò e per al- 
cune sutre conghietture suspica Camillo Pelle- 
grino C) che 1 autore fosse stato capuano. In 
questa raccolta aggiunse egli ancora alcune sue 
operette legaU sotto questi sconci e goffi titoli: 
Quantas causas debet esse * judicala sme sacra-- 
mentitm, Item quantas causas fieri debet per 
pugna judìcata, Memoratorium prò quibus caur- 
sis filli ah hceretUtate pàtris exeredati fieri de-- 
bei. Chiudono in fine il libro i capitolari di 
Carlo M.^ di Pipino^ di Lodovico, e degli al- 
tri impera dori , i quali y discacciati i Longobardi 
per Carlo M. , furono re d^ Italia. 

Questa è la più antica raccolta che noi ab- 
biamo delle leggi longobarde fatta da un Ca- 
puano, il cui nome è a noi imoto, la quale non 
mai impressa si conserva nea archivio Cavense. 
n tempo nel qijale fu fatta y suspica il Pellegrino 
essere nel principio di questo undecimo secolo 
intonio alFamio looi, o poco da poi; poiché 
Fautore V inserisce un catalogo de' duclu e« prin- 
cipi di Benevento, e de' conti di Capua, e lo 
tira sino al detto anno , sino al principe di Ca- 
pua Adimario. Mostra di vantaggio aver cono- 
sciuto Pandolfo Capodiferro principe di Capua, 
il quale morì nelT anno 98 1 . E questo è ancora 
il primo ed il più antico autore che noi possiam 
mostrare avere scritte opere legali adattate a 
questi tempi , ne' quali tutta la cura ed appli- 
cazione de' Tìostn professori era intomo alle 
leggi longobarde. 

(*) Pffllrj^r. in Apprnri. It^. i. Hist. Pr. LcMig. t. 5. pag. 39^ 
eilit. Pntilli. 
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liCggi Saliche , Alemanne y Sassone y Brìttanne e 
iF altre nazioni feceU ristampare in Basilea nel- 
Fanno iSS^. Melchiorre Goldasto ne fece fare 
un^ altra edizione, e Federico Lìndenbrogio la 
fece di nuovo ristampare , e Funi al Codice delle 
leggi antiche. 

L^ uso. ed autorità che diedero i nostri mag - 
giori a questi lihri y fu tale y che secondo quelli 
eran decise le liti ne^ tribunali. Perciò i più an- 
tichi nostri professori v^ impiegarono le loro fa- 
tiche in commentargli e farvi delle note. Il primo 
che impiegasse i suoi talenti sopra questi libri j 
e che con ben lunghe chiose gF illustrasse , fu 
Carlo di Tocco. Questi nacque nella terra di 
Tocco posta su 1 Beneventano (i)^ donde,' come 
era Fuso di que^ tempi, prese il cognome; e 
seguendo F esempio de^ suoi maggiori, per es- 
ser nato, com'egli dice, di padre similmente 
dottor di leggi, si portò giovanetto in Bologna 
per apprendervi ragion qivile, ed ebbe la sorte 
d' aver per maestri Piacentino (n) , Giovanni (3> , 
Ottone Papiense (4) e Bagarotto (5), discepoli 
che furono del famoso Imerìo. Ritornato poi nel 
regno fu fatto giudice in Salerno <6) -, ed essendo 
ancor giovane, fu sotto il re Guglielmo I nel- 
Fanno '1162 creato giudice della G. Corte (7). 

(0 Vid. lana. Topni "Bibliot, N^pol. toc. Carlo di TVrco, H 
<1e Orìg. Trib. t. i. I. 3. cap. ick num. i. 

(q) Caro), de Tocco gloft. in LL. Long, de scandal. I. si quis 6. 
ót p» qui pccul. lib. I. 

(3) L. Long. I. si quis puellam| de injur. mulier. 1. si quis 
aliì, de adulter. 

(4) L. si quia 4* ^ ^^ ^P^ ^ ^''^ 

(5) L. 4* de ultim. volunt. 

(6) L. si quia crani altero, de testib. Vid. Asti della Rag. Cir. 
L I. eap. 6. 

(7) Ciarlaat. lib. 4. cap. i3. Toppi de Orig. Trib. e. 1. I. 3. 
cap. 10. 
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Fu riputato imo de^ più insigm gìureeonsulti de^ 
suoi tempi y e fra noi estese la sua fama anche 
presso coloro che gU successero. 

L^ occasione che fu data a questo giurecon- 
sulto dMmpiegare i suoi talenti sopra le leggi 
longobarde, non fu altra se non quella ch^eh* 
bero Ermogeniauo e Gregorio a compilare i loro 
Codici. Questi due giureconsulti vedendo* che 
per le nuove leggi de^ principi cristiani V antica 
giurisprudenza de^ Gentili romani minava, vol« 
lero per mezzo de^ loro Codici , quanto più fosse 
possibile, ripararla, perchè almeno si conser* 
vasse in quelli. Cosi ne^ tempi di Guglielmo es« 
sendosi già ritrovate le Pandette in Amalfi, ed 
essendosi cominciate ad insegnare nell^ accade- 
mie d^ItaHa. i giureconsulti cU que^ tempi eran 
tratti dalla loro eleganza e gravità ad appren* 
derie^ e con ciò cominciando a riputar barbare 
ed incolte quelle de^ Longobardi» lo studio delle 
med^ime era tralasciato. Era stato a suoi di 
da Imerio, Bulgaro, Martino, Giacomo, UgO'* 
ne , Pileo , Ruggieri e da altri òhiosato tutto il 
corpo della Ragion civile; ed al costoro esem- 

!no tutti gU altri abbandonavano lo slucho ddle 
ongobarde , donde potea ricavarsi maggior 
utile nel foro. A questo fine Carlo di Tocco per 
finire di togheme il disprezzo, come già erasi 
cominciato , e per invogliargli ad apprenderie, 
avendo fatto sommo stumo su le Panaette, proo- 
curò illustrar le longobarde , confermando o il" 
lustrando ciò che disponevano coUe leggi ro-* 
mane, come fece per mezzo delle sue chiose, 
le quah per la maggior parte non contengono 
altro che spesse citazioni delle leggi romane , 
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acciocché per questo mezzo s^ invogliassero i 
professori a studiarle ^ perchè con più utilità po- 
tessero servirsene per uso del foro j appo il quale 
le Pandette non facevano ne^ suoi tempi alcuna 
autorità^ come diremo a più opportuno luogo (i). 
Fu questa sua fatica cotanto utile e conunen- 
data da^ posteri, che acquistò forza e vigore 
poco meno delle leggi stesse^ ed Andrea dM- 
semia parlando di questa chiosa del Tocco fatta 
alle longobarde , dice che plarimum in Reggio 
approbaiur (n). CoHa medesima lode ne paiiauo 
Luca di Penna, Matteo d^ Afflitto, ed altri no- 
stri antichi autori. 

Per questMstessa cagione ne* tempi delIMm- 
peradore Federico II innalzandosi assai più lo 
studio delle leggi romane , che traeva a sé tutti 
i professori, i quaU scordatisi con poca loro 
utilità delle leggi longobarde, ch^ erano quelle 

Eer le quali potevano vincere le cause ne tri- 
unaU, erano tutti intesi alle romane, fu data 
occasione ad Andrea Bonello da Barletta di far 
alcuni commentarii sopra le longobarde, per U 
quah notò tutte le differenze che v^ erano tra 
1 une e T altre leggi, affinché nelF avvenire, co* 
m^egli dice, non si desse occasione d^ errare 
agli avvocati, i quali mentre erano tutti intesi 
ad apparare le leggi romane, trascuravano le 
longobarde; onde sovente nelle cause era forza 
di soggiacei'e e d^ esser vinti da^ professori d^in- 
ferior grado e dottrina (3). Così egli narra esser 

(0 Frane, de Andreìs in Disput. An Fratres. e. a. § 5. Vìd. 
tam. As^i della Rag. Civ. I. i. rap. 6. 

(9> Andr. de Isen De hia qui Feud. dar. pois. § et quia. Toppi 
Bibl. Napol. 

(3) Vid. Frane de Andr. in cit. Disp. e. a. Asti della Rag. Gir. 
I. I. e 6. 
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accaduto una volta ad un grande avvocato^ 
il quale con ben gi*andi apparati difendendo una 
causa ^ avendo allegate a prò del suo clientolo 
molte leggi romane, surse all^ incontro certo av- 
vocatello suo oppositore, il quale portando na- 
scosto sotto il mantello il libro delle leggi lon- 
gobarde, dopo averlo fatto aringare a sua posta, 
cacciò fuori il libro , dal quale recitate alcune 
leggi che decidevano a suo favore il caso, 
riportò la vittoria con gi^ande scorno del suo 
avversario, il qual pien di rossore vinto addò via. 
Fu Andrea avvocato fiscale sotto Fimperador 
Federico II, ed avuto in molta stima da que- 
sto principe , il quale per suo consiglio istituì 
la Curia capuana. Fu un giureconsulto molto ri- 
nomato nella sua età, e presso i suoi succes- 
sori javuto in molta riputazione. Andrea d^ I- . 
semia (i) lo chiama inaiente dottore ^ . Maticó 
d^AfSitto (n) gran giurista) ed altri non lo no-* 
minano se non con grandi elogi. Compose , ol* 
tre a q[uesr opera utilissima e necessaria per sa- 
persi le differenze delF une e delP altre leggi , 
altp commentarii sopra le leggi romane, so- 
vente allegati da Napodano e da Afflitto; e poi-- 
che oltre di onesti autori non si ha riscontro 
che fossero allegati da altri, si crede che fos- 
sero da poi dispersi; siccome le sue cliiose so- 
Era le nostre costituzioni furono per poca di- 
genza de^ copisti confuse con quelle di Marino 
di Caramanico, talché ora mal si possono di- 
scemere (3). 

(0 In Constitut. Minorìb. de Jure Balli. 

(!2) In radem Consiit. in prìnc. 

(3) Vid. Topp. in BibL Napol. Asti lor. cit.. 
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Biase da Morcone , che visse a^ tempi del re 
Roberto, e fii suo consigliere e familiare, pare 
sopra le leggi longobarde impiegò i suoi talen- 
ti, commentandole (i). Ne compilò un grosso 
volume, che manoscritto si conservava appresso 
Marino Freccia, come egli dice nel boro de^ 
Suffeudi. Francesco Vivio (^) lo chiama uomo 
di grand^ autorità nel regno, e spezialmente pe '1 
suo trattato delle differenze del dritto de^ Ro- 
mani e quello de^ Longobardi. Fu egli coetaneo 
ed amico di Luca di Penna, e discepolo di 
Benvenuto di Milo vescovo di Caserta, cui pro- 
fessava grandi obblighi per averio da niente ri- 
dotto a quello stato (3). Niccolò Boerìo pure 
impiegò le sue fatiche sopra queste leggi. £ ne- 
gli ultimi tempi sotto Timperador Carlo V Giaii^* 
batista Nenna di Bari, famoso giureconsulto 
della sua età, compose un libro sopra queste 
leggi, con una spiega per alfabeto delle parole 
astruse de^ Longobardi, che fece stampare in 
Venezia nell^anno iSSy (4). Ma in decorso di 
tempo scemandosi sempre più la for&a e f au- 
torità presso noi di queste leggi , ed andate fi- 
nalmente in disuso, unirono i nostri professcm 
d^impiegarvi più i loro studi, e rimangono ora 
afbtto oscure ed abbandonate. 



(i) CiurlanL del Sannìo 1. 4* e* ^* 
(q) Viv. decis. i63. 

(3) Toppi BiU. Napol. In Apaend. 

(4) BeaUl. Ist. di Bari. lib. j. Nicod. Addii, alla BibL del 
Toppi. 
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IT. Le dhapUne risorgono fra noi per opera 
de* monaci Cassinesi. 

Nel principio di questo secolo risvegliati gfiii* 
gegiii dal sonno in cui erano stati nel prece- 
dente, si applicarono alle discipline; ed i con- 
trasti che vi furono non meno Ira gl^ iinpei*adori 
d^ Occidente ed i romani pontefici, clie fira i 
Greci ed i Latini , eccitarono gli animi agli stu- 
di ^ e diedero occasione a coloro che s^ erano 
attaccati ad un de^ partiti , e che aveano qual- 
che capacità , d^ esercitare le penne e di far com- 
parire il lor sapere. Lo scisma che in questi 
tempi teneva divisa la Chiesa greca dalla lati- 
na, e particolarmente la contenzione sopra il 
dogma della processione dello Spirito Santo , 
teneva ancora esercitati gP ingegni , perchè più 
del solito s^ applicassero agh studi sacri e della 
teologia* Alcuni imitarono assai hene gli anti- 
chi o nello stile , o nella maniera di scrivere ; ma 
per la maggior parte essendo senza cognizione 
di lingue e d' istoria , sentirono della barbarie 
e della rozzezza del secolo precedente '{ ed al- 
cuni cadettero nella maniera di scrivere secca 
e sterile de^ dialettici. Lo studio della teologia 
e delle altre scienze, che nel secolo precedente 
era stato posto in dimenticanza, (ii tra di noi 
rinnovato per opera de^ monaci , ma sopra ogm 
altro per quelli di Monte* Casino. Nel principio 
ognuno contentavasi di seguire F antico metodo, 
e di riferire P esplicazione de^ Padri sopra la 
Scrittura sacra j né trattavano de^ dogmi che 
di passaggio e per accidente. Ma sul fine di 
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questo secolo si cominciarono a fare delle lezioni 
di teologia sopra i dogmi della religione ^ a 
proponere varie quistioni sopra i nostri miste- 
ri, e a risolverle per via di ragionamenti e se- 
condo il metodo della dialettica. I libri d^Ari- 
stotele' cominciavano a farsi sentire per gli Arabi 
che a noi gli portarono^ e credettero i nostri 
teologi averne bisogno per le dispute contro i 
Giudei e contro gli Araoi stessi, onde racco- 
modarono alla nostra religione, i cui dogmi e 
morale spiegarono secondo i prìncipii di que- 
sto filosofo , e trattarono la dottrina della Scritp 
tura e de^ Padri coU^ ordine e con gli organi 
della dialettica e della metafisica tratta da^ suoi 
scrìtti. Questa fu F orìgine della teologia scola- 
stica , che divenne poco da poi la prìncipale 
e quasi Tunica applicazione de^ nostrì monaci 
e aelle nostre scuole (i). 

I monaci Cassinesi si distinsero fra noi in 
questo secolo sopra tutti gli altrì. Essi s^ ap- 
plicarono a questi studi e mantennera presso 
di noi le scuole sacre con molta cura, e dove 
il catechismo era òon molta diligenza spiegato 
da valepti teologi, de^ quali era in questi tempi 
il numero grande. Oltre il celebre abate Desi- 
derìo cotanto noto nell^ istorìa (2) , fuwi Alfa- 
no, che da monaco Cassinese passò poi alla 
cattedra di Salerno, e compose molte opere, 
delie quali Pietro Diacono e Gio. Batista Maro 



(0 Vid. Fleory S et 5 Dbc. sur THitt. Eccl. 

(a) Vid. Leon. Ost. Chron. CaM. 1. 3. P. Diac. de Vir. illo- 
strib. Casin. e. i8. Camìll. Pcregr. in Scr. Abb. Casinens. in 
Desider. \ 
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tesserono luiiglii cataloghi (i). Fuwi Alberico 
di Setlefrati ^ terra posta nel ducato d^Alvito , 
monaco Cassinese (2); Alberico diacono^ che 

Earìmente si segnalò e per la sua pietà e per 
j molte opere che scrisse (3) ; Oderìsio de^ 
conti di Alarsi, di cui Pietro Diacono e Maro 
rappoitaiio le opere che compose (4) ; PanduUb 
Cupuano^ c^lie fiorì in Casino sotto Tubate De- 
siilerìo nell'anno 1060^ e clie si distinse so- 
pra gli altrì per la letteratura non meno sacra 
che profana , come si vede dal catalogo delle 
sue opere che ci lasciò Pietro Diacono (5)^ il 
monaco Amato j Giovamii abate di Capua , de^ 
quali il Diacono el Maro lungamente ragiona-* 
no (ti); ristesso Pietro Diacono (7) e tanti al- 
tri die ci lasciarono per le loro opere ^ ili loro 
non oscura memoria. 

Ma non pure in questi studi ^ che per altro 
doveano es($ere loro propiii, i monaci Cassir 
iiesi si segnalarono, ma si distinsero ancora 
per le buone lettere e varia erudizione ; e quel 
poco che si sapeva presso di noi a questi tem- 
pi, in loro era ristretto, e qualche cognizione 
che se n^av^a, ad essi la doveano le nostre 

(1) P. I>iac« dfì Vir. ìlluatr. e. io. et ibi M«n»n efc eiintd* 
Alici, ad Clirou. Leon, Ost. 1. 3. e. 35. V. Toppi e Xicod. iti Bi- 
blici. ?ieap. 

(n) V. Ciarfan. del San. lib. 3. e. 34. P. Diac. L 4* e. 66. Ma« 
min nd P; Oiao. de Vir. illastr. e. ai. 

(3) Pctr. Oiar. Chron. L 3. e. 35. et de Vir. illustr. e. ai. et 
ibi Maruin. 

(4) P. Diac. de Vir. illustr. e. 98. et ibi Marum. 
C5) P. Diac. de Viris illustr. e. afi. 

(6) P. Diac. ]. 3. e. 35. et de Vir, illustr. e. i5 et.ao. et 
ibi Marum. Nicodemo ^ddiz. al Toppi. 

(7) P. Diac 1. 4. e, 66. et de Tir. illustr. e. 47. et ibi 
Marum. 
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e se ne invogliarono iu guisa y che verso V an- 
no 830 fecero da Califo Alraamone dimandare 
air imperadore di Costantinopoli i miglioii li- 
bri greci; ed avuti, gli fecero tradurre tutti in 
arabico (1). Ma di questi libri ; di quelli della 
poesia non facevano alcun uso ) perchè oltre 
d^ essere dettati in una lingua straniera , e d^ un 
gusto tutto differente dal loro y vi era ancora 
il rispetto della propria religione , la quale fa- 
cevagli abbonire F idolatria, onde giuuicavano 
non esser loro permesso di leggergli , e con- 
taminarsi per tanti nomi di falsi Dei , e per 
tante favole ond^ erano ripieni. La medesima 
superstizione gli fece ancora abbonire i libri 
deir istorie, sprezzandosi da loro ciò ch^era 
più antico del loro profeta Maometto. De^ libri 
politici non potevan certamente averne uso , 
perchè la forma del loro governo era tutt^ altra 
delle repubbliche più libere: e^si viveano sotto 
un imperio assolutamente dispotico, ove non 
bisognava aprir bocca se non per adulare il 
lor principe , e non ricercare altri mezzi che 
d^ ubbidire al volere del lor sovrano. 

Non trovarono adunque altri libri accomodati 
al loro uso, che quelh de' matematici, de^ me- 
dici e de^ filosofi (2). Ma come non cercavano 
né poUtica né eloquenza , così la lezione di 
Platone non era lor convenevole ; tanto più che 
per bene intenderlo era necessaria la cogni- 
zione de^ poeti che trattano la religione e la 
istoria de^ Greci. Abbattutisi perciò neir opere 

(0 Uerbelot Bìbl. Orìen. pag. 545 et scqq. Vid. Fleury HisL 
£ccl. 1. 47> "u. 4i* 
(a) Vid. Fleury loc. cit et Traile dea £tad. e. 6. 
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di Aristotele , d^ Ippocrate e di Galeno ^ si die- 
dero eoa fervore a studimele. Piacque lor molto 
più Aristotele colla sua Dialettica e colla sua 
MetaGsica , studiandolo con tutto il fervore e 
con includibile assiduità. Si applicarono anche 
alla sua Fisica , principalmente agU otto libri y 
che non contengono quella se non in genera- 
le 'y imperocché la fisica particolare , che ha 
bisogno d^ esperienze e . di osservazioni^ non 
la riputavano tanto necessaria. 

La medicina fu sopra ogni altro da essi te- 
nuta in pregio , e la ^ studiavano sopra i libri 
d^ Ippocrate e di Galeno ; ma la fondavano prin- 
cipalmente sopra generali discorsi delle quattro 
qualità del temperamento de^ quattro umori, e 
sopra le tradizioni de' rimedi, senza fame al- 
cun esame , ma mischiandogli con infinite su- 
perstizioni ; e parciò non coltivavano V anoto- 
mia j ricevuta da' Greci molto imperfetta. Ma 
non cosi fecero della chimica , la qual^ se non 
è stata da essi inventata ; ricevette al certo da 
essi molto ingrandimento. Ma vi frammischia** 
rono anche tanti vizi, che sino ad oggi è som- 
mamente difficile di separargUj tante vanità di 
promesse, tanta stranezza di discorsi, tanta 
superstizione di operazioni , e tutto ciò che po- 
scia generò i ciarlatani e gU impostori. Passa- 
vano quindi agevolmente dagli studi detta chi- 
mica a queUi della magia, e di ogni sorta di 
divinazione , alle quali gh uomini naturalmente 
8' arrendono , quando non saimo la fisica, la 
storia e la vera religione. Ciò che lor diede 
molto aiuto in queste illusioni, fu F astrologia^ 

GlAMMOKE , FoL if^. IO 
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prìncipe y e perciò non acquistò nome (T ac- 
cademia o di collegio ; ovveix) d^ università^ 
ma di semplice scuòla. Cominciò a stabilirsi 
in Salerno , perchè in questa città, come ma- 
rittima , yi erano spesse occasioni di sbarco di 
genti orientali ed affncane. I Saraceni in tempo 
degli ultimi principi longobardi la visitavano 
spesso j onde gli Arabi ebbero occasione di 
farvi lunghe e Spesse dimore. Si è veduto nel 
precedente libro che i Saraceni ora dall^AOHca 
e spesso dalla vicina Sicilia sopra navi giun- 
gendo alla spiaggia di queUa città , mettevano 
terrore a^ Salernitani , i quah per liberarsi da^ 
saccheggiamenti e da^ danni che inferivano ne^ 
loro campi e castelli vicini , non avendo forze 
bastanti per potergli discacciare , pattuivano con 
essi tregua y ed accordavano la somma per com- 
prarsi la quiete. Per unire il denaro vi voleva 
tempo y onde i Saraceni calavano dalle navi in 
terra e nella cRtà y ed aspettavan sin che dagli 
ufBciaU destinati dal principe a far contribuire 
* da^ suoi vassaUi le somme richieste y non si fosse 
unito il riscatto. Queste invasioni erano molto 
spesse y tanto che i Salernitani vi si ci erano 
accomodati y né se non a^ tempi di Guaimario 
il maggiore ne furono y come si disse y da^ va* 
lorosi Normanni liberati. Or con queste occa- 
sioni conversando spesso i Salernitani con gli 
Arabi y appresero da essi la filosofia y ma so- 
pra ogni altro si diedero agli studi della me- 
dicina y nella quale riuscirono eminenti. 

Ma infra gU altri che resero illustre la scuola 
salernitana y fìi Costantino AfTricano. Questi 
oriundo di Cartagine , per le sue peregrina- 
zioni in molte parti dell^Asia e dell^Ai&ica avea 



LIBRO DECIMO l5l 

appreso da quelle nazioni varie scienze^ ma 
aopra tutto si diede * alla medicina ed alla filo- 
sofia. Egli navigò in Babilonia , ove apprese la 
grammatica^ la dialettica ^ la geometrìa. Farit* 
metica , la matematica y. f astronomia e la fisica 
de^ Caldei, degU Àrabi, de^ Persi, de* Saraceni, 
degli Egizi e degflndi; e dopo aver nel corso 
di 39 amii quivi finiti questi studi, tomossene 
in AtFrìca. Ma gli AJQfrìcani , che mal soffrivano ' 
d* esser da lui oscurati per T eccesso di tanta 
dottrina , pensarono d* ammazzarlo. Il che avendo 
penetrato Costantino • imbarcatosi di notte tempo 
au d^una nave, in Salerno si portò ,^ove per qual- 
che tempo in forma di mendico stette nasco^ 
sto (*). 

Eira , come altre volte si è detto nel corso di 
qoest* Istoria , la città di Salerno frequentata da* 
popoli di queste nazioni , onde non passò guari 
che vi capitasse il fratello del re di Babilonia, 
tirato forse dalla curiosità di veder questa città , 
la quale da Jloberto Guiscardo era stata innat* 
zata a metropoli, ed ove avea trasferita la sua 
residenza, e la quale pel continuo traffico e 
commercio d^ infinite naziooi a quel porto erasi 
resa T emporio, d^ Occidente. Da questo principe 
fu Costantino scoverto, e celebrando al duca 
Roberto le sue eccelse prerogative, fece siche 
Guiscardo lo accogliesse con somma cortesia, 
e gli rendesse tutto queir onore che ad uomo 
di quella qualità si conveniva. Si trattenne per* 
ciò egU in Salerno, ove ebbe campo di mag- 
giormente promuovere gU studi di filosofia, e 

O P. Diac. Chron. Cass. lib. 3. rap. 35, et de Vìi*, illustr. 
c a3. 
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sopra tutto di medicina ^ nella quale ^opra tutte 
le altre facoltà era eminente. Dopo essersi per 
molti anni trattenuto in Salerno^ ritirossi a M 
Casino^ ed ivi si fece monaco ] ed in tutto il 
tempo che dimorò in. quel monastero, non at- 
tese ad altro che a tradurre varii libri di di- 
verse lingue^ ed a comporre molti trattati di 
medicina y de^ quali Pietro Diacono ( i ) tessè un 
lungo catalogo. 

Crebbe perciò la fama della scuola salerni- 
tana j la quale in gran parte la deve a^ monaci 
Cassinesi, i quali la promossero per gli studi 
assidui che facevano sopra la medicina. Sin da^ 
tempi di papa Giovanili YHI questi monaci 
eransi dati a tali studi 3 e Beriario loro abate , 
di medicina espertissimo , ne compose anche 
alcuni libri (2) j dove dell^ utilità ed uso di mdti 
medicamenti trattava^ non riputandosi a que^ 
tempi, come si è detto ^ cosa disdicevole che 
i cherici ed i monaci professassero medicina. 
Quindi presso di noi nella città di Salerno ed 
altrove non si sdegnavano di professarla i più 
insigni e nobili personaggi. Alfano arcivescovo 
di Salerno^ narra Lione Ostiense (3) elicerà esper- 
tissimo in medicina, e che la sua maggior ap 
pHcazione era di curare gP infermi. Romualdo 
Guama, pur arcivescovo di quella città, non 
ìsdegnava di professarla (4), siccome tutti i 
nobui salernitani riputavano sommo lor pregio 

(1) P. Diac. ChroD. Gas. lib. 3. cap. 3$. V. eund. P. Diac. 
de Vir. illustr. e. a3 , et ibi Marum. 

(a) Leo Ost. I. i. e. 33, et ibi Abb. de Nace. Vid. Marum 
ad P. Diac, de Vir. illustr. e. la. 

(3) Ost. Cbr. lib. 3. cap. 7. 

(4) Abb. de Nuce ad Leon. Ost. 1. 1. e 33. 
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d^ esseme istrutti e di praticarla. E questo co- 
stume durò in Salerno per inolti anni appresso; 
end'' è che alcuni non ben intesi di questa usan- 
za j adattando i costumi presenti agli antichi j 
riputarono esser altri quel Giovanni di Procida 
che (il celebre medico, da quel famoso Gìo- 
vanni nobile salernitano autore della celebre 
congiura del Vespro siciliano, quasi che mal 
si convenisse ad un nobile professar medicina. 
Bilusse perciò la scuola cQ Salerno assai più 
per tanti insigni personaggi che professavano 
quivi la medicina^ e riputossi a questi tempi 
la più dotta e la più eulta di quante mai ne 
fiorissero in Europa. Quindi avveiuie che da 
Salerno si chiamavano i medici, e che i più 
grandi personaggi caduti in gravi infermità si 

Ì>ortavano ivi per curarsi , siccome fecè^ il ce- 
ebre abate Desiderio , il quale , come narra 
Lione « per guarirsi d^una sua malattia, alla quale 
le molte vigilie ed astinenze T avean condotto , 
portossi in Salerno (i). E ne^ tempi che segui- 
rono, pur si narra che GugUelmo il Malo am- 
malatosi in Palermo, e crescendo tuttavia il 
male, fece venire Romualdo Guama arcivescovo 
di Salerno assai dotto in medicina per curarsi , 
il quale benché gli ordinasse molti rimedi va- 
levoli al suo male , egli nondimeno non poneva 
in opera se ìion quelli che a lui parevano ; per 
la qual cosa s^ accelerò la morte (3). Quindi 
ancora si legge che i migliori faimaci erano in 
Salerno fabbricati 3 onde si narra che Sigelgaita 



(0 I««o Osi. L 3. e. 7. 

(9) Rom. Soler, loc. cit. GapeoelMr. Hist. 1. 3. in fin. 
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^a Salerno facesse venire i yeleni per attossi- 
care il figliastro ed il suo marito noberto. 

Ma quello che diede maggior nome a questa 
sèuola , fìi r opera che compilò Giovanni di Mh 
lano y famoso medico in Salerno , la quale ebbe 
r approvazione di tutta la scuola salernitana , e 
che sotto il nome della medesiina al re d'In- 
ghilterra fii dedicata. Ciò che intomo a cpiesli 
medesimi tempi ne* quali siamo y accadde , per 
un'occasione che bisogna rapportare, affinchè 
non paia strano come t medici salernitani per 
un re cotanto lontano^ e col quale essi non 
aveano alcmio. attacco, avessero voluto pigliarsi 
tanta pena d^ unire in quel libro dettato in versi 
lionini i precetti donde potesse conservarsi in 
salute, ed a lui dedicarlo. 

Ma cesserà ogni maraviglia , se si terrìi conto 
di quatìto nel precedente ubro di questa Istoria 
fi] narrato intorno alla venuta de^ Normanni e 
de* figliuoli di Tancredi in queste nostre parti , 
rampolli tutti di Roberto duca di Normannia; 
e se rìguarderassi che negli stessi tempi che i 
nostri Normanni conquistarono la Puglia e la 
Calabria, ed indi il principato di Salerno, gii 
altri Normanni che rimasero nella Neustria , sotto 
GugUelmo duca di Normannia invasero V Inghil- 
terra, e dopo innumerabiU vittorie finalmente 
intomo l'amio 1070 ridussero quel regno sotto 
la dominazione del famoso Guguelmo, che per- 
ciò fii soprannomato il Conquistatore, (^si re« 
gnando in Salerno ed in Inghilterra principi di 
un istesso sangue e tutti della razza di Rollone 
primo duca della Neustria, fu cosa molto con- 
naturale che fra di loro e^ loro sudditi vi fosse 
amicizia e buona alleanza. 
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Ma a qual re d^ Inghilterra i medici di Sa- 
lerno dedicassero in questi tempi quel libro, 
e con qual occasione , è bene che si nam. Gu- 
glielmo duca di Normannia, dopo aver coiv- 
quistato il regno d^ Lighilt^rra, lasciò di sé tre 
figliuoli y Guglielmo Rufo y Roberto ed Errico. A 
Guglielmo primogenito fu ceduto il regno d^ In- 
ghilterra; ma questi morì senza figliuoli, nel- 
ristesso tempo che Goffredo Buglione insieme 
con Roberto si trovaya nellVspedizione di Ge- 
rusalemme. Àvea Roberto j cui il padre avea co- 
stituito duca di Normannia, dopo aver 'ceduto 
il regno d^ Inghilterra a Guglielmo Rufo /voluto 
seguitare, ad esempio degli altri prìncipi, Gof« 
firedo in quella spedizione, e dovendo passare 
in Palestina, venne in Puglia per imbarcarsi 
con tutti gli altrì. Ma essendo quivi giunto nel 
rìgor dellMnvemo, passò tutta 1 invernata del- 
Fanno 1096 presso i prìncipi normanni della 
Puglia e della Calabrìa suoi parenti , da^ quali 
con tutti i segni d^ affetto fu rìcevuto e acca- 
rezzato C). Sopraggiunta da poi la prìmavera, 
tragittò il mare, ed in Palestina col famoso 
Goflredo aff impresa di Gerusalemme s^ accinse. 
Fu quella finalmente presa, ma nellMstesso tempo 
fii amareggiata a Roberto tal vittorìa per la fu^ 
nesta novella della morte di Guglielmo suo fra- 
tello senza figliuoli, al quale egU dovea succe- 
dere. Gli fii offerto il regno di Gerusalemme; 
ma egU rifiutoUo, dovendo rìtomare in Ingil-^ 
terra a prender possesso di quel reame , di cui 
egli era più vicino erede. Nel rìtpmo ebbe a 

O P* T^ìolc. l 4« c. 11. 
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passar di nuovo per queste partì y onde in 8a* 
temo fu da qiiel prìncipe suo congionto con 
ogni stima ed onore accolto. E poiché nelT as- 
sedio dì Gerusalemme avea ricevuta' una ferita 
nel braccio destro^ la quale essendosi mal cur 
rata, era degenerata in fistola, consultò quivi 
i medici di Salerno, che dovesse fare per gua- 
rirsela. Que^ medici osservando che quella ferita 
era proceduta da una freccia avvelenata^ gli 
dissero che non vi era altro modo per guarir- 
sene, se non si facesse succhiare da quella il 
veleno che v* era. Non voUe < a . ciò consentire 
il pietoso prìncipe per non porre in .rischio 
colui che dovea succhiarla^ ma la principessa 
sua moglie, ch^era figliuola del conte di Con- 
versano, con raro esempio non curò ella esporsi 
al perìglio^ e mentile noberto dormiva, senza 
che potesse accorgersene, fece tanto, e si spesse 
volte replicò il succhiare, che tutto trasse il 
veleno dalla ferìta, e reselo sano. 

( Alcuni stimano favoloso questo racconto del 
succhiamento del veleno. Ed intorno alla suc- 
cessióne de^ figliuoli di Guglielmo conquistatore 
del regno d^ Inghilterra , devono vedersi gli ac- 
curati storici inglesi, acquali dee ii| ciò pre- 
starsi più fede, che a qualunque altro scrittore 
straiiiere (*)}. 

VoUe da poi Roberto che que^ medici gli 
prescrivessero mia nórma e ragion di vitto , per- 
chè potesse conservarsi in quella salute nella 
quale T fiveano restituito. Fu perciò con tal oc- 
casione composto il libro , il quale sebbene 

O Vid. Rame HUt. of England. 1. i. e. 4. et 6. 
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fosse stato composto da uno di qae^ medici ^ 
porta però ia fronte il nome di tutta la scuola* 
non aitrìmente di ciò che veggiamo essersi 
fatto dalla scuola Conimbricensé in quella sua 
opera iilosoficii. Fu dedicato a Roberto, chia» 
niandolo re d^ Inghilterìra j non perchè questo 
principe fosse stato da poi in realtà re di quel 
regno , ma perchè tornando dalla Palestina per 
prenderne il possesso , come a lui dovuto, non 
potevano aver 'difficoltà di chiamarlo re di quel 
regno a lui appartenente. M9 il suo .fratello 
Errìco, trovandosi egli in Inghilterra quando 
accadde la morte di Guglielmo Rufo , valei^ 
dosi deir occasione per V assenza di Roberto , 
invase il regno , e per sé occupoUo ; e sebbene 
Roberto fosse giunto ivi con numeróso eser* 
cito per ricuperarlo , fri però da Errico disfatto 
e superato , onde jestò escluso da quel rea-* 
me (*). Perchè fosse a^ quel prìncipe F opera 
più gradita , . e potessero meglio que^ precetti 
ridursi a memoria, la composero in versi lep-^ 
nini , nella cui composizione in questa età con* 
sisteva tutto il pregio ed eccellenza de^ poeti : 
e perchè la dedicarono ad un prìncipe non. 
manno, presso i quali questo genere di versi 
era il più giocondo e gradito ; né appresso di 
essi si faceva cosa memorabile, che non fosse 
dettata in quésto metro. Tutti gli elogi, i marmi 
e gli epitan deMoro principi si coniponevano 
in questi versi. Così fu dettato Pepitafio del 
loro prìmo duca Rollone , e cosi ancora tutti 
gli altrì de' nostrì prìncipi normanni. Fu pub- 
blicata quest' insigne opera mtomo Y anno 1 100, 

O V. Huinc HUt« of £iigl«nd, tona, u e, 4 «t 6. 
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la auale divulgata per tutta Europa^ è incre- 
dibile quauta gloria e fama apportasse a^ me- 
dici saieniitani. Ebbe molti óhiosatori ^ e. il più 
antico fu Amalclo di Villanova famoso medico 
di Carlo li d^Vngiò. I due. Giacomi Curio e 
Creltio v' impiegarono pure le loro fatiche , ed 
ultimamente Renato Moreau e Zaccaria Silvio 
la illustrarono colle' loro osservazioni 0- Qaindi 

|)er molti secoli avvenne che la scuola di Sa- 
emo per F eccellenza della medicina fu sopra 
tutte l altre chiara e luminosa. nelF Occidente. 
Cosi la prima scuola che dopo la decadenza 
dell^ imperio romano e lo scadimento dell^ Ac- 
cademia di Roma fosse stata istituita in que- 
ste nostre provihcìe ^ fu quella di Salerno 3 ma 
con tal differenza , che siccome in quella della 
medicina non si tenne molto conto j cosi in 
questa y trascurate T altre professioni per Y igno- 
ranza del secolo^ la medicina j che non potè 
andar disgiunta dalla filosofia . fu il principale 
scopo e soggetto : poiché coloro che ve t in- 
trodussero^ non a'akre scienze erano vaghi, 
né altre professavano con maggior studio e 
fervore, ctie la medicina e la filosofia. E per- 
chè dagU Arabi Y appresero 5 presso i quali solo 
i libri d'Ippocratè, d'Aristotele e di Galeno 
erano tenuti in sommo pregio , quindi avvenne 
che nelle scuole per la medicina Galeno sopra 
tutti gh altri era preposto per maestro, e per 
la filosofia Aristotele , il quale con fortunati suc- 
cessi ebbe fra noi per molti secoli il pregio 
d'essere riputato il principe di tutti gU altri 
filosofi. 



O Vid. Nicodem. Addis, alla Bibl. del Toppi , pag. aaS. 
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Ma in miesti tempi non era quésto studio 
che semplice scuola ; poiché non fu fondato 
da^ principi j né per molto tempo ricevè leggi 
o regolamenti da' medesimi , perchè potesse 
dirsi collegio ed accademia j ovvero umversità. 
Da poi che 1* ebbe , prese anche miesti. nomi ; 
ed U primo fu Ruegiéro I re di Sicilia ^ il quale 
essendo stato anche il primo tra' Normanni a 
darci molte leggi, infra T altre che promulgò^ 
fa quella per' la quale proibì che ninno po« 
tesse esercitar medicina ^ se prima da' magi-^ 
strati e da' giudici non sarà stato esaminato ed 
approvato. Ma più favore ricevè questa scuola 
da Federico II , il quale ordinò che niuno s' ar- 
rogasse titolo di medico, o ardisse di profes* 
sar medicina, se non fosse stato prima ap- 
provato da' medici di Salerno o di Napoli , e 
non avesse da questi ottenuta la Ucenza di 
medicare. E ne' tempi meno a noi lontani avendo 
gli altri nostri re successori di Federico, e par- 
ticolarmente il re Roberto , la regina Giovan- 
na I , il re Ladislao, Giovanna II ed il re Fer- 
dinando I, conceduto a questa scuola altri onori 
e privilegi , fu finalmente eretta in accademia^ 
ed innalzata a dar gradi di dottore, particor 
larmente per lo studio della medicina , nel quale 
fioriva, ancorché si fosse poi in quella intro- 
dotto d' insegnarsi altre fiicoltà. 



O GoQstiU Rqpi. L 3, tit* 44* ^'^ probabili experìenU Mc- 
dicor» 
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CAPO xn. 

Polizia ecclesiastica di queste nostre pro^inde 
per tutto r undecimo secolo , insino a Rug- 
giero I re di Sicilia. 

I pontefici romani si videro in questo se- 
colo in un maggior, splendore^ e la loro po- 
tenza grandemente cresciuta y cosi sopra il tem- 
porale^ come sopra lo spirituale delle nostre 
chiese ; e si renderono molto più a^ popoli tre- 
mendi'^ ed a^ prìncipi sospetti. La deposizione 
d'^ Errìco imperadore , le scomuniche che senza 
riguardo anclie sopra prìncipi coronati erano fre- 
qucntemeiite fulmiiiate, le spedizioni per Terra 
Santa y F introduzione delle Crociate^ el con- 
trastare rinvestiture a^ prìncipi secolari^ fece 
loro acquistare non mhior ricchezza che potenza 
sopra i maggiori re della terra. Ed intorno a 
distendere la loro autorità spirituale sopra tutte 
le chiese d^ Occidente j non fu veduta la loro 
potenza più assoluta e maggiore ^ che in que- 
sti tempi ^ particolarmente satto il ponteficato 
di Gregorio VCL Si mandavaop legati a lalere 
in tutte le provincie di Europa ^ si mandavano 
da Roma i vicarii ; si chiamavano i vescovi a 
Roma per render conto della loro condotta : sì 
confermavano o. riprovavano le loro elezioni; 
si ricevevano le appellazioni dalle loro senten- 
ze; si ammettevano le querele decoro dioce- 
sani j o decidendole- in Roma ^ ovvero asse- 
gnando giudici a tutti i luoghi. In breve^ entravano 
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a conoocere ndle partìcolarìUt di quanto suc- 
cedeva nelle loro diocesi. Trassero perciò una 
infinità di cause in Roma, ovvero destinando 
comniessarìi ne* luoghi da essi nominati , gii 
facevano operare colla loro autorità (i). 

Si proccurarono introdurre nuove massime ed 
idee del ponteScato romauo , e stabilire cjuasi 
per articolo di fede che il romano pontefice 
abbia autorità di deporre i re ed i principi de* 
loro reeni e domimi ^ se non ubbidivano a* suoi 
comandamenti, e sciorre i loro vassalli dall*ub- 
bidienza: che il papa non meno dello spirituale 
che del temporale tosse principe « monarca; e 
che tutto l'ordine ecclesiastico sia affatto libero 
ed immune da ogni potestà e giurisdizione de* 
principi secolari, ancn« nelle cose civili e tem- 
porali, e ciò per diritto noe umano, ma divi- 
no. E poichd a questi tempi i soli ecclesiastici 
e' monaci, ma sopra ^ altri quelli della regola 
di S. Benedetto possedevano lettere, ed il po- 
polo era in una profonda ignoranza, perciò tutto 
quello che lor veniva da* monaci e preti dato 
ad intendere, come oracolo era ricevuto (a). Quin- 
di, come narra Giovanni Gersone, riputavssi il 
papa esser un Dio, e che teneva ogni potestà- 
sopra il cielo e sopra la terra {3). 
. La Cliiesa greca , che in ciò non^ conveniva 
coUa latina, e che perciò riputava il pontelice 
romano non vescovo, ma imperadore (4), veiinc 

(i> Viri. Fleurr 3. 4. 6. ;. Di>e. mr. V Hiit. Eccr. 

01 Vid. Fleiirr 4- Dlsr. lur V Hi.l. Eccl. § 8. 

(->) Vid. Flri>r7 Hùt. Eccl. I. 63. a. 11, et 3. Dìk. >ur l'Ili)!. 
La^. § ij. 18. 

C4) P. Oiac. L 4. e iS. Vid. Vieutj 4. DUc. ror THiit. Ecol. 
Sic. 
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in una più aperta divisione, separandosi af- 
fatto daUa latina} e perchè F erano state tolte 
da^ Normanni tutte le chiese che prima erano 
sottoposte al trono costantinopolitano j e resti- 
tuite al roìnauo, non ebbe più che impacciarsi 
colle nostre chiese. Quindi non ci saiii data 
da qui imlanzi occasione di farellare più del 
patnarca di CostantinopoU y la cui autorità , non 
Ineno che il greco imperio , andava alla giornata 
scadendo. I nostri valorosi Normanni avendo di- 
scacciati affatto dalla Sicilia e da queste nostre 
Provincie i Greci, restituirono al pontefice ro* 
mano tutte le nostre chiese (i); e perchè mag- 
giormente si manifestasse quanto fosse grancfe 
il beneficio che i nostri prmcipi aveano perciè 
reso alla Chiesa romana, Nilo Doxopatrìo, che 
si trovava allora archimandrita in Sicilia, scrisse 
un trattato delle cinque Sedi patriarcali (3) che 
a questo fine dedicò a Ruggiero I re di Sicilia, 
nel quale, come fu narrato nel sesto libro di 
quest'Istoria, noverò le chiese ch'erano state 
restituite al trono romano da* Normanni e tolte 
al costantinopolitano. 

Por queste cagioni e per altri segnalati ser* 
vigi prestati da* Normanni aUa Chiesa romana , 
oltre alla .monarchia fondata in Sicilia, a* nostri 

{)rincipi nel regno di Puglia fiirono serbate intatte 
e ragioni delie investiture, e che nelT elezione 
de* prelati senza la lor permissione ed assenso, 
dappoiché erano stati aal clero e dal popolo 
eletti, non potesse alcuno ordinarsi. Onde la 

(1) Vtd. Bucfotà dei Rito Greco. 1. i. e. 9. io. li. 
(a) A pud AJ1.14.- de Ecd. Orien. et Ocrid, com. 1. i. e. 34) et 
ScbeUlraU Autìq. EccL App. 19. pag. 731. 
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Glosa canonica (i) disse che nel regno di Pu-^ 
glia ciò costumavasi per facoltà che n* aveano i 
re dalla sede apostolica. Sia per qa^sta ragio- 
ne, sia per le molte altre rapportate da noi al* 
trove ad altro proposito (a) , egli è evidente che 
nel regno de^ Normanni, nell* ordinazione di tutti 
i vescovi e prelati di queste nostre provincie 
era riputato necessario T assenso del re , senza 
il Quale era inutile ogni elezione. Cosi abbiam 
Teauto che il duc^ Ruggiero, restituita la chiesa 
di Rossano al trono romano , e tolta al greco , 
nominò egli il rescoro in luogo dell* ultimo eh* era 
allora morto ) ma pexchò quegU era del rito la- 
Uno, i Rossanesi, cn erano assuefatti al rito gre- 
co, ripugnarono di rendersi al duca, se priiùa 
non concedesse loro un tcscoto del rito greco , 
siccome gli compiacque (3). E nelT elezione d* & 
lia arcivescovo di Bari seguita nelF anno 1089 
questo medesimo principe vi diede il suo as- 
senso, dopo il quale fu consecrato in Bari da 
papa Urbano II <4) ) siccome ancora fu praticato 
nell'elezione del vescovo d^Avellino a tempo del 
re Ruggiero^ dandovi il suo assenso Roberto 
G. canceUiero di Sicilia in nome del re (5). E vi 
è chi scrisse (6) che il re Ruggiero fra ¥ altre ca- 
gioni onde si disgustò con papa Inaocenzio U, 

(0 Glds. ad proem. Gràt. C i6. qa« 7, ci in C. nemini R«* 
gum i(i, qii. 7. 

(3) Veai qui sopra il e. 8. di questo libro. 

(4) Joan. Archid. Barena, apad Baron. an. lOQf. Electo Elia 
in Archiepiscopuni Barii , Toluntate , atque conscnsu Ducis Ro- 
^iì, filli Ducis hobcrti. Pellrgr. in Lup. Protusp. an. loS:). 

(5) Jo. Saresbcr. de Nujis Curialium. Capecelatr. HìsL lib. 1. 
in fin. 

(P) Azorius Inst. mor. p. 2. 1. 5. cap. 44* S Innoc. 



e 



164 ISTORIA DEL RCGXO PI NÀPOLI 

ed aderì ad Anacleto^ uua si fu che Innocen- 
zio s'era offeso di lui, perchè s'abusasse troppo 
ed audacemente di questa parie che avea nel- 
reiezioni de' vescoTi ed abati, impedendo la 
libertà di quelle ^ ed il cardinal Baronio (1) rap- 
porta ancora il mal uso che faceva Ruggiero di 
auesta potestà, e che una fiata a tre persone 
iverse avea per prezzo, secondo che gli ve- 
niva ofTqrto , conceduta la chiesa d* Avellino , e 
oi le diede al quarto che non la pretendeva, 
a il Baronio mal fu inteso di questo fatto, 

Eerchè non il re, maBoberto suo G. cancelr 
ero fece escludere i tre come simoniaci, e vo- 
lendo schernire la loro malvagità, pattuì con 
tutti e tre separatamente, e poi riscosso il de- 
naro gli deluse, e fece eleggere per vescovo un 
povero frate di ouona e santa vita , e che punto 
a ciò non badava , come narra Giovanni dì Sa- 
hsburi vescovo di Sciartres (2). Non meno i no- 
stri re normanni che gli svevi ritennero questa 
prerogativa; onde avvenne che stando Fede- 
rico II sotto il baUato d^Innocenzio III, in tutte 
r elezioni il papa stesso dava V assenso , ma 
vice regia j e come balio ch'egti era del gio- 
vanetto prìncipe (3), come diremo ne' seguenti 
hbrì. 

Ritennero ancora i nostri prìncipi normanni 
la regalia nelle nostre chiese, non altramente 
che rimase in Francia (4) ) poiché dopo la morte 
de' vescovi fino che fosse creato il successore. 



(1) Baron. ad ano. 1097. tom. ii. 

(9) Jo. Sarr»b. loc cir. Cappcclatr. loc. cit. 

(}) Orrr. C. Cura inler 18. de circi. 

({) Vid. Marco de Gouc 1. 8. e 17. 19. aa et seqq. 
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essendo tutte le chiese del segno y e particolar- 
mente quelle che sono prive di pastore, sotto 
la potestà e protezione regia, essi disponevano 
d^lT entrate delle medesime^ e perciò erasi in- 
trodotto costume che, morto il prelato, i bagliri 
del prìncipe prendevano la cura e F amministra- 
zione, dell entrate delle medesime , insino che 
le chiese fossero pi'owiste, siccome lo testi- 
fica r istesso re Ruggiero I in ima sua costitu- 
zione (i). 

f. Monaci, e beni temporali. 

Non meno delle chiese, che sopra i mona- 
steri che tuttavia andavansi di nuovo ergendo 
sotto altre regole e nuove rìforme , stende- 
vano i nostri prìncipi normanni la loro pote- 
stà e protezione. La loro pietà e religione sic-* 
come fu cagione che lo stato monastico in 
questo secolo rìcevesse grandi accrescimenti è 
ricchezze , cosi meritava che. avendone essi molti 
arricchiti , ed altri da^ fondameni eretti , che 
si conservassero sotto la loro cura e prote- 
zione (3). Le cotante ricchezze ed il gran nu- 
mero de^ monasteri delF ordine di S. Benedetto, 
e le grandi facoltà che furono a quelli date, 
introdussero nelT ordine monastico un eran ri- 
lasciamento. I monaci perderono assai della ri- 
putazione di santità , e si perdette affatto la di- 
scipUna ed osservanza regolare ne^ monasteri^ 



(1) Comtit. Regn. tìt. de Adminittr. reram EocL posi mor- 
lem PreUt. 

(9) Vid. Pini Sicil. Sflcr. pusim. Carasi Stor. di Sicil. par. a. 
voi. !• l. I e a. Rodotà dd RiU Greco L 1. c« 9 et seqq. I. a. e- 4* 
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ovvero fuoco sacro ^ che andavano ad implo* 
rare F intercessione di S. Antonio in Vienna^ 
diedero principio air istituzione dell' ordine di 
S. Antonio, composto da principio di alcuni 
laici, e poi di migiosi| i quali fecero profes 
sione della i*egola di S. Agostino (i). L*auno lood 
Roberto abate di Molesmo si ritirò in Cistelo 
nella diocesi di Scialon sopra Saona con alcaoi 
religiosi in numero* di ventuno: vi fondò un 
monastero, e vi lasciò alcuni religiosi^ i 4]uali 
vi restarono da poi eh' egli fu ritornato in Mo- 
lesmo. Questa riforma fu approvata nell^ an- 
no 1 1 oo dal papa ] e Stefano Ardingo pose 
nelP anno i ci o la prima mano alla perfezione 
di quest' ordine ^ che divenne floridissimo in 
appresso per la cura e '1 zelo di S. Bernardo (2). 
Ma presso di noi rilusse assai più nel prin- 
cipio del seguente secolo intonip ranno 11:24, 
sotto Ruggiero I re di Sicilia, una nuova ri- 
forma dell^ ordine di S. Benedetto, il cui autore 
fu Guglielmo da Vercelli. Questi fu il fondatore 
dell' ordine de' frati di Monte Vergine , il quale 
per la fama della santità della sua vita fu molto 
earo al re Ruggiero, ed a Giorgio d'Antiochia 
suo G. ammiraglio ; ed usando spesso nella 
corte del re per H bisogni de' suoi frati ^ era 
da molti cavalieri della casa ' reale stimato e ri- 
verito per Santo. Ruggiero perciò favorì il suo 
ordine, ed arricchì molto il monastero novel- 
lamente da lui fondato in Monte Vergine ^ non 

<i) Vid. Sìgcbert* Chron. an* 1089. Doojat in Appai. Pnen. 
Gan. cap. g, 

(9) Flcury Hist. Eod. 1. 64. n. 64. L 66w n. ai , •! 6. 
Mv rHiit. Ecd, S 4* 
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molto da NapoK lontano. Giovanni di Nasco 
frate del suo ordine , che visse a' suoi tempi ^ 
e che scrisse la Vita del Santo , la quale, se- 
condo testifica Francesco Capecdatro (i ) y scrìtta^ 
in carta pecora con caratteri longobardi si con* 
serva nell' archivio del monastero di Monte Yer^ 
gine y porta un privilegio spedito dal re Ruggiero 
in Palermo alli 8 di dicembre dell* anno 114O9 
nel quale il re per la salute dell^. anima del conte 
Ruggiero suo padre , per quella della regina 
Adeìaida sua madre e di Albina sua moglie, 
concede a* frati di Monte Vergine la chiesa di 
S. Maria di Buffiniana , confermando loro pari- 
mente per la stessa scrittura tutti i poderi e 
le rendite che allor teneano , e tutte quelle che 
per r avvenire fossero loro concedute; il qual 
privilegio è sottoscrìtto in nome del re dal prìn- 
cipe Guglielmo suo figliuolo. Crebbe in decorso 
di tempo Perdine, e nella città di Napoli, nella 
strada del Seggio di Nido, fii eretto un nuovo 
monastero con chiesa, la quale fu da poi an^ 
pliata dal famoso e celebrato giureconsulto Bar- 
tolomeo di Capua, e dove al presente giacciono 
Fossa delPaltro nostro famoso giureconsulto Malr 
teo degli Afflitti. 

Ma egU è ben da notare che queste riforme 
deir ordine di S. Benedetto nacquero per lo ri- 
lasciamento della disciplina ed osservanza rego- 
lare cagionato dalle tante ricchezze che corrup- 
pero ogni buono costume {2). Ma chi crederebbe 
che queste istesse riforme, fondate principal- 
mente sopra il disprezzo de^ beni mondani , 

(1) Iftor. di Nap. lib. i. Summonte 1. 9. cap. i, 
Ca) Vid. Fleiiry 8. Diac. sur THiat. EecL 
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fossero state cagioni di maggiori acquisti alF or* 
dine monastico di beni temporali/ I creduli 
devoti edificati dalla vita austera de* primi fon- 
datori y e presi daUa loro santità e da* mira* 
coli che se ne contavano j non guari tardarono 
a profondere i loro beni , con farne amplissime 
donazioni alle chiese e a* nuovi monasteri che 
8^ andavano ergendo ; tanto che in decorso di 
tempo si videro le loro ricchezze non ioferim 
a quelle de* primi , come si vide chiaro ne^ 
Certosini, ne* frati di Monte Vergine e ne* Ca- 
maldolesi ancora ; onde bisognava riformare la 
riforma j ed in cotal maniera rimasero i primi 
acquisti y e sempre più se ne facevano de* nuovi. 
E non senza stupore fu veduto ne* seguenti se- 
coli, che sursero nuovi ordini fondati cotanto 
in questo disprezzo de* beni mondani^ che per* 
ciò presero il nome di Mendicanti, a tre voti 
aggiungendo il quarto di vivere in mendicità e 
d* elemosine^ e pure scorgendosi che questa au- 
sterità gli accreditava tanto presso 1 popoli, 
che gl*mvogliava maggiormente ad arricchirgli , 
per non mandar a vóto i loro desiderii , si trovò 
modo di rendergli capaci di nuovi acquisti, 
onde in decorso di tempo le quattro reiigìoni 
Mendicanti si videro in tanta ricchezza, che 
cagionando rilasciamento, bisognò pensare a 
nuove riforme. Ma che prò? I Domenicani ri- 
formati per qualche tempo si mantennero, ma 
da poi tornarono a quel di prima. Da* Carme- 
htani ne surse negli ultimi secoli una più au- 
stera riforma di Carmelitani scalzi, che ne* 
primi loro istituti non professavano filtro che 
mendicità, ed un totale abbonimento (le* beni 
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temporali^ ma da poi si trovò modo di ren- 
dergli capaci di successione , d' eredità e d* ogni 
altro acquisto; tanto che presso di noi Icreb-^ 
bero le foro ricchezze in quel grado che oggi 
ognun vede. Ma quello dbe supera ogni ere* 
denza , si è il vedere che a' tempi del pontefice 
Paolo IV surse un nuovo wdine di Cnerìci re- 
golari chiamato ora de* Teatini y i ^ali non 
{>ure doveano vivere poveri e mendìci| ma per 
oro istituto ; quasi emulando gli altri ordini 
fondati nella mendicità ^ ed aggiungendo mag- 
giori rigori, fu loro proibito che non potessero 
nemmeno andar limosinando; ma considerando 
che i gìgli del campo e gli uccelli delfaria^ 
senza né filare, né m altro modo travagliarsi, 
vivono e vestono, cosi essi dovessero «total* 
mente abbandonarsi nella divina Provvidenza, 
la quale siccome provvede a quelli, avrebbe 
anco di loro presa cura e pensiero. E pure 
niente tutto ciò ha giovato; perché non sono 
mancati chi correndo loro dietro, abbiano vo- 
luto con larghe donazioni ed eredità arricchir- 
gli quasi a lor dispetto; ma essi niente cu- 
randosi di questi oltraggi, non.han ricusato 
riceverie; e si é trovato ancor modo di ren- 
dergli capaci di legati e di successioni, in guisa 
che le loro ricchezze sono giunte a segno, che 
presso noi hanno innalzati edificii cotanto ma- 
grafici e stupendi, che le loro abitazioni non 
sembrano più monasteri ma castelli, e sMian 
posto addietro i più superbi palagi ed edificii 
delle piò illustri città del mondo. 

Vi fiirono in questo secolo e nel seguente 
moke altre occasioni onde V ordine ecclesiastico 
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fece grandi acquisti. La principale fu là milìzia 
di Terra Santa. Fu veramente cosa da stupire il 
vedere quanto fossero accesi gli animi non pure 
delle persone volgari^ ma de* prìncipi stessi per 
queste spedizioni: la divozione che s^avea de^ 
luoghi santi ^ e sopra ogni altro di que^ di Ge- 
rusalemme^ fu cosi intensa^ che non curando né 
disagi né pericoli^ s^ esponevano a viaggi lim- 
gliissimi^ pieni d^ agguati e di ladroni: le asprez- 
ze y li rigori e le astinenze che soffrivano , riu- 
scivano loro di piacere (i); e narrasi (3) che 
Folco conte di Angiò andò insino a Gerusa- 
lemme per farsi quivi flagellare da due suoi ser- 
vidori con la fune al coUo davanti il^Sepolcro 
di nostro Signore. Può ciascuno immaginarsi da 
ciò quanto fosse intenso il fervore di andare 
di contribuire alF acquisto di que* santuarii j e 
vindicargli dalle mani degFInfedeU. Non si te- 
neva conto delle robe^ delle mogli e de^ figHuo^ 
li; ma i mariti ed i padri abbandonando ogni 
cosa, e vendendo quanto aveano, s* ascrivevano 
a questa milizia, e passavano il mare (3): nel 
che fra noi si distinsero sopra tutti li Pugliesi 
ed i Calabresi , i quali sotto Boemondo e Tan- 
credi j abbandonando le loro case y gli seguiro- 
no; anzi le donne stesse, senza aver riguardo 
a^ proprii figliuoli , vendievano i beni loro rimasi 
per sovvenire alla guerra. I pontefici romani ed 
i vescovi delle città per mezzo de' loro brevi 
ricevevano sotto la loro protezione le case ed 
i negozi de' Crocesignati ^ e questo apportò alle 

(0 Vid. P. Dine. 1. 4* «p. n. 

(a) V. Michel di Montagna uc^ suoi Saggi, lib. i. cap. ^o. 

C3) GuiU Tyr. 1. i. e. 6, 
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loro chiese qaeU' accrescimento che suol appor^ 
tare Tesser tutore^ curatore e proccuratore di 
vedove ^ pupilli e minori j uè il magistrato se- 
colare poteva più difendere alcuno per lo ter- 
rore delle scomimiche che , a, questi tempi si 
adoperavano senza risparmio. S'aggiunse ancora,, 
che Eugenio III costituì che ogni uno potesse 

!)er questa pietosa impresa alienare eziandio i 
eudi^ e se il padrone diretto non voleva egli 
rìceversegli^ potessero anche contro il voler 
suo esser pigliati dalle chiese | il che apri la 
strada d' acquistare molto largamente 0- 

Avvenne anco che U pontefici romani si val- 
sero deUe armi preparate per Terra Santa a 
qualche impresa-, con che augumentarono il tem- 
porale della Chiesa romana ; ed anche b legati . 
pontificii j e li vescovi de* luoghi dove le sud- 
dette armi si congregavano per unirsi a far viag- 
gio, si valsero di esse per diversi aumenti deUa 
temporalità delle loro chiese. Ma sopra ogni al- 
tro crebbero gU acquisti, perchè fu introdotto 
che chi non poteva andar di persona alla sacra 
guerra ^ per disciogliersi forse dal voto fatto pa- 
gava in denari T importar della spesa del viag- 
gio , e con ciò non solo veniva sciolto dal voto 
fatto, ma ne otteneva anche indulgenze ed al- 
tre concessioni, e s^avea come se personalmente 
vi fosse andato. Le offerte e raccolte che per- 
ciò si facevano , importavano molta quantità di 
denari cavati da' Fedeli , e piò assai dalle donne, 
e da altri eh* erano inetti a servire alla guerra 



O ^^' omnino Ficury 6. Disc, sur V Hist. Ecd. e Fra*Paolo 
Trait. de Beaef. § 97, et ib. Àmelot. 
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in propria persona. Questp denaro non tutto si 
spendeva per la guerra: di qualche cosa ne par- 
tecipò senza dubbio qualche prìncipe; ma no- 
tabile parte ancora restò in mano de* prekn 
ti, laonde le coso ecclesiastiche fecero molto 
aumento (i). 

Da ciò ne nacque una nuova spezie d* ordiui 
regolari^ e furono questi gli ordiui militari; la 
qual cosa sebbene nuova, vedendosi istituite 
religioni per sparger sangue, fu però ricevuta 
con tanto ardore, che in brevissimo tempo si 
videro in gran numero, ed acquistare grandi ric- 
chezze (3). n primo fu xjuello di S. Giovanni di 
Gerusalemme, ovvero degli Spedalierì^ stabilito 
per ricevere i pellegrini che andavano in qudla 
città. Il secondo fii quello de* Templari istituito 
r anno 1 11 8 , V impiego de* quali era di prov- 
vedere alla sicurezza de* pellegrini, combat- 
tendo contro coloro che a* pellegrini erano mo- 
lesti. L* ultimo fìi 1* ordine de* Teutonici, li quali 
facevano professione di soddisfare all' uno e al- 
r altro di questi impieghi ; e quanto questi or- 
dini crescessero in ricchezza, e spezialmente 
gli Spedalieri ed i Teutonici, è a tutti palese. 
A loro imitazione sursero poi quelli di S. Gia- 
como e di . Calatrava , li quali furono istituiti in 
Ispagna per li pellegrinaggi a S. Giacomo di 
Galizia ; e per occasion consimile si videro al- 
tri ordmi in altri paesi (3). U fervore cosi in- 



(1) Vid. Fleory dt Dìm. 6. sur V HUu Ecd. Fn-Paolo 
loc. cit. 

(a) Vid. Flfury cit. Diic, 6. g to. Basnage Hiat. dcs Doeb. 
e. IO. Fra-Paolo loc. cit. 

(3) Vid, Fleury Ice. cit. 
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tenso che s! avea a questi tempi di questi nuovi 
santuarìi^ intiepidì ^quanto la divozione, che 
prima 8^ avea più fervorosa, di qudlo di M. Ca- 
sino , e delT altro del M. Gargano , ma crebbe 
però quello di S. Niccolò di Bari, per essere a 
questi tempi, come nuovo, più degli altri fire- 
qiientato. 

Furono ancora a questi tempi scdverti altri 
modi per dar accrescimento assai notabile a' 
beni ecclesiastici. Il riveder bene la materia delle 
decime 3 lo stabilire le primizie ed il diritto 
deUe sepolture; ed il ricever ogni cosa da qua-- 
bnque sorta di persone (i). Le decime, da vo« 
lontarie rendute già necessarie, quando non si 
pagavano , erano per via di censure con' molta 
aicerbità esatte; e fu stabilito che si pagassero 
non solo le prediali de^ frutti della terra, ma 
le miste ancora, cioè de* frutti degli animali ) ed 
ancora le personali, della industria e fatica uma-« 
na. Ed in decorso di tempo Alessandro III de- 
temiinò intomo Tanno 1170 che si procedesse 
con scomuniche per far pagare interamente le 
decime de* molini, peschiere, fieno, lana, e 
delle api; e che la decima fosse d'ogni cosa 

1)agata prima che fossero detratte le spese 
atte nel raccogliere li frutti (21). E Celestino m 
nel II 95 statuì che si procedesse con scomu- 
niche per far pagare le decime non solo del 
vino, grano, frutti degli alberi, delle pecore, 
degli orti e delle mercanzie, ma anche dello 
stipendio de* soldati, della caccia, ed ancora 



(1^ Viri. Fra-Paolo TraU. dt^ Bcnrf. § aS et aeqq. 
(3) DccrcUl. cap* 5. tt. 7. de Decim. 
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de* molini a Tento ( 1) j e tutte queste cose sono 
espresse nelle decretali de' pontefici romani. Ma 
a* canonisti ciò nemmeno bastò , e passarono 
più oltre I dicendo che il, povero ò obbligato a 
pagar la decima di quello che accattando troTa 
per elemosina alle porte ; e che la meretrice aia 
tenuta pagar la decima del guadagno meretricio , 
ed altre tali cose che il mondo non ha mai po- 
tuto ricerere in uso (2). 

Alle decime aggiunsero le primizie ^ le quali 
furono primieramente istituite da Alessandro H, 
imitando in ciò la legge Mosaica^ nella quale 
furono comandate a quel popolo. La quantità 
di esse da Mosè non fu stabilita, ma Usciata 
in arbitrio dell'offerente. Li Rabbini da poi^ 
come testifica S. Girolamo^ determinarono che 
non fosse minore della sessagesima , né mag- 
giore della quarantesima } il che fu ben imitato 
da' nostri nel più profitt^vol modo^ avendo sta- 
tuito la quarantesima che si chiamò poi il quar- 
tese (3). 

Non minori emolumenti si ritraevano dalle 
sepolture, e dall^ altre funzioni ecclesiastiche. 
Prima le decime erano pagate a' curati per 
r amministrazione de' sacramenti, per le sepoir 
ture, e per altre loro funzioni; onde per que- 
sti ministeri non si pagava cos' alcuna (4)* ^^^ 
poi qualche persona pia e ricca donava, se gii 
piaceva , per la sepoltura de' suoi qualche cosa; 
e passò cosi innanzi quest'uso, che la cortesia 

(1) Decretai, eap. ai et 33. de Dccìm. 
(a) Fra-Paolo loc cit. 

(3) Fra-Paolo loc. cit. 

(4) Vtd. Biogbam. Orì«. Ecd. L 5. e. 4. g 14. 
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fu convertita iu uso ^ e s* introdusse ancne 
in consuetudine il quanto si dovesse pagare. 
Si venne poi alle controversie^ negando li se- 
colari di voler pagare cos* alcuna^ perchè per-* 
ciò pagavano le decime, e gli ecclesiastici ne- 
gavano di voler far le funzioni, se non si dava 
loro quello ch^ era in usanza. Innocenzio UT poi 
iiell' anno 1 2 1 5 stabilì che gU ecclesiastici fa- 
cessero le funzioni , ma dopo quelle fossero i 
secolari con censure forzati a servare la lode- 
vole consuetudine di pagar quello eh* era so- 
lito (I). 

Fu introdotta ancora un* altra novità contra 
i canoni vecchi, la quale giovò molto per T ac- 
quisto di maggiori ricchezze. Era proioito per 
li canoni di ricevere cos* alcuna per donazione 
o per testamento da* pubblici peccatori, da* 
sacrileghi, da chi era in discordia col fratel- 
lo , dalle meretrìci , ed altre taU persone (a). 
Furono levati affatto questi rispetti, e ricevuto 
indifferentemente da tutti ) anzi appunto h ma^ 
giori e più frequenti legati e donazioni erano 
di meretrici, e di persone che per disgusti co* 
suoi lasciavano alle chiese. In cotal guisa i pon-* 
tefici romani usavano ogni diligenza per aiutare 
gli acquisti , e di conservare 1* acquistato ) al 
che per proprio intei'esse tutto P ordine eccle- 
siastico non solo acconsentiva, ma colla penna 
e con le prediche dava mano ed inculcava (3). 



(1) Decretai, e 4^ àe Simonìa. Vid. Fra-Paoìo loc. dt. Vao- 
Etpen Jus £ccl. par. a. tiU 38. e. 4* 

(a) Vid, Bingham. Orig. Eccl. K iS. c^ x S '• 
(3) Fra-Paolo lue. cit. ^^ 39. 
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.uggiero ^ che da qui a poco lo diremo I re 
di Sicilia e di Puglia, avendo con tanta cele- 
rità, e senza richiederne investitura dal papa, 
preso il possesso di queste nostre prò vi noie, 
alle quali, per la ìnorte di Guglielmo senza fi- 
gliuoh, era succeduto, esacerbò in maniera l'a» 
nimo d^ Onorio, che non fii possibile né Con 
legazioni , né con offerte che gli si fecero ddia 
città di Troia e d'altre città (i), placarlo} né 
> finalmente il timore di perdere Benevento potè 
rimoverlo. Egli scomunicò Ruggiero tre volte (a)} 
e vedendo che questi fiilmini erano infruttuo- 
samente lanciati, si rivolse alle armi tempora» 
lì ; e per maggiormente accalorare la spedizione 
che intendeva fare contro questo prìncipe, por- 
tossi immantenente in Benevento , ove incorag- 
giò molti a [N*ender F armi per vendicarsi dd- 
1 offesa che rìputa va aver ricevuta ; e quelle già 



(O Falco B4*iifv. ^n. 1137. 

Ca) Ab. Tdesin. 1. i. c« S, 9. io. Rom. S«L «niu ii97« 
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ragunate , T affretta a tutto potere verso la ru- 
glia j ove Ruggiero col suo esercito erasi accam- 
pato (i). Ma questo accorto principe scorgendo 
che Tarmata del papa era composta di truppe 
somministrategli da alcuni ribellanti baroni, e 
che (siccome Tira e lo sdegno d'Onorio) non 
poteva lungamente durare in quell'unione, non 
gli parve d^ usargli ostilità, ma schivando ognMn- 
contro, lasciò passar quell'està senza combat- 
tere. Nel cominciar dell'inverno si dileguò to- 
sto quell'unione, e restò il papa senza gente j 
quindi abbandonando l'impresa, tosto in Be- 
nevento tornossene. Ruggiero, che non voleva 
con lui brighe, gU fece richieder di nuovo la 
pace, ed abboccatisi insieme presso Benevento 
sopra un ponte che fecero drizzare nel fiume 
Calore , fu rpiella subito conchiusa nel mese d' a- 
gosto di quest'anno 1128 (2); ed i patti fu- 
rono, che Ruggiero, siccome i suoi predeces- 
sori aveauo fatto, giurasse fedeltà al papa, con 
promettergli il solito censo; ed all'incontro Ono- 
rio gli desse l'investitura del ducato di Puglia 
e di Calabria, secondo il tenore dell'altre pre- 
cedenti , siccome fu eseguito (3). Riusci cotanto 
profittevole per la Clùesa romana questa pace , 
che ribellandosi poco da poi i Beneventani, 
Ruggiero che con buona ai*mata si trovava nella 
Puglia, tosto v'accorse, e ridusse quella città 
nell'ubbidienza della Qiiesà (4)' 



(1) Falco Benev. an. 1137. iiaS. Alex. Tcles. 1. 1. e. io. 
11. i3. 

(a) Anon. Cassm. arni. 1137. Falco Benev. an. 1138. Alex. 
Teles. 1. I. r. 14. i5. Roto. Salor. an. 1137. 1138. 

(3) Peir. biac. I. /\. r. g6. Falco Benev. Boni. Saler. Alex. 
Tcles. lor. rif. 

(4) Vili. Uni. F alcun. Benev. an« 1139. 
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Ma questo principe avendo con tanta sua 
gloria composte le cose di queste proTÌncie^ 
ed acquistata T amicizia del pontefice Onorio, 
ritirossi in Palenno ( i ) ; e vedendosi per tante 
prosperità e benedizioni signore di tante prò* 
vincie, reputò mal convenirsi più a lui i tìtoli 
di G. conte di Sicilia e di duca di Puglia^ ma 
un più sublime di re doversene ricercare. Al 
che diede maggiori stimoli Errico suo zio ma* 
temo^ e Àdelaida sua madre ^ la quale essendo 
stata moglie di Balduino re di (Gerusalemme , 
ancorché da poi ripudiata y riteneva il titolo 
regio, ed alla conquista di quel regno istigava 
il figliuolo Ruggiero che movesse Farmi (3)^ 
aggiungendosi ancora il riflettere che coloro i 
quali anticamente aveano dominata la Sicilia, 
con titolo di re aveanla signoreggiata (3). Stimò 
dunque prender questo titolo , ed avendo co* 
stituita ralermo capo del regno, re di Sicilia, 
del ducato di Puglia e di Calabria, e del prin* 
cipato di Capua volle chiamarsi (4) ; .ed in co- 
tal guisa da^ suoi sudditi per re salutato, ne' 
diplomi e nelle pubbUche scritture questi fu* 
rono i titoU che assunse: Rex Sicilìae, Du- 
catus JpuUae^ prìncìpatus Capuae. Quindi il 

(1) Rom. Saler. an. naS. Falco Ben. eod, an. Ab. Tdes. 
lib. I. e. i5 et seqq. 

(a) Vid. iam. Order. Vital. 1. i3. Guil. Tyr. L ii. e ai, 
99. 1. la. e. i5. Carusi Stor. di Sicil. par. a. toI. k p. 66. 
Summ. K a. e. i. 

(3) Ab. Teles. 1. a. e. i. Qoac olim sub prìscis temporibus 
super hanc insam Proviiiciam Reges noonullos habuissc tradìtur. 
E nella botta o sia inucstitura cP Jnn,.JI si disse: Regnura 
Sicilìae quod utique , prout in antiquis refertur hisioriis , Re- 
gnum iuisse non dubium est. 

(4) Rom. Saler. an. iiag. Alex. Telcs. 1. a. e a et %itf^^ 
Ugo Falcandt Hist. Sic, inìt. 
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Fazzello narra (i) che nel mese di maggio del- 
r anno 1 1 29 7 correndo allora il costume che 
i re dalle mani de^ loro arcivescovi ricevessero 
la corona e Y mizione del sacro olio j si facesse 
egli in Palermo in presenza de^ principali ba- 
roni j di molti vescovi ed abati y e di tutta la 
nobiltà e popolo coronare per re di Sicilia e 
di Puglia da quattro arcivescovi , da ouelli di 
Palermo y di Benevento y di Capua e di Saler- 
no : il che non poteva essere più legittimamen- 
te, e con più avvedutezza e con maggior ce- 
lebrità fatto. Altro non si ricercava, perchè 
.Ruggiero a tal sublimità sMnnalzasse, e legit- 
timamente il titolo di re ricevesse. Al volere 
del principe concorreva ciò che principalmen- 
te, anzi unicamente sarebbe bastato, cioè la. 
volontà de^ popoli che lo acclamarono , la qua- 
le, prima d essersi introdotta la cerimonia di 
farsi ungere e coronare da^ vescovi, era ripu- 
tata sufficientissima. Cosi fu da noi altrove os- 
servato che Teodorico ostrogoto fu gridato re 
d"^ Italia, e così gU altri re longobardi. I riti e 
le cerimonie furon sempre varie; siccome le 
nazioni, alcune usavano innalzare T eletto so- 
pra uno scudo, altre si servivano dell^asta, ed 
altre d^ altro segiv6 (2). 

Ma trovandosi ora introdotto il costume che 
questa celebrità si faceva per mano de^ vesco- 
vi,, li quali ponevano all^ eletto la corona sul 
capo, e Fungevano coll^ oUo sacro, non (u tras- 
curato in quest^ occasione da Ruggiero; poiché 

(1) Fazxell. Dpcad. l. 7. Sunumonie t a. e 1. Inveg. Ann. 
di Palerm. arni. 1109. 

(9) V. Patrie, in Marte Gallico. 
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o dalla conquista , o dalla sommessioiie de^ po- 
poli y né il papa ^ secondo quel che si sarà po- 
tuto notare in più luoghi di quest* Istoria y come 
successore di S. Pietro y o vicario di Cristo ^ 
ha ragione di poterlo pretendere j non essendo 
stata questa la potestà data a S. Pietro da 
Colui one si dichiarò il regno suo non esser 
di questo mondo; ma quella fu tutta spiritua- 
le, e tutta drizzata al cielo, come a bastanza 
nel primo libro, quando della polizia ecclesia- 
stica ci fu data occasione di ragionare, fìi di- 
mostrato. E se oggi lo vediamo signore di tanti 
Stati, ed aver si belle ed insigni prerogative 
negU Stati altrui , tutto fu o per concessione 
de^ principi, o per loro tolleranza, o per coiir 
suetudine , che col tempo introdotte , per la 
loro esquisita diligenza ed accortezza avendo 
a lungo andare poste profonde radici , non po- 
teron poi in molte parti più sradicarsi, come 
ne può esser ben clùaro esempio questo no- 
stro reame, che per volontaria esibizione de^ 
suoi prìncipi fu reso a quella sede feudatario, 
i quali o per loro concessione o tolleranza molte 
cose su di esso le permisero , le quali avremo 
molte occasioni di notare nel corso di questa 
Istoria. 

E molto meno gf imperadori d^Alemagna po- 
teano ciò pretendere; poiché se si paria di 
que^ regni che da Carlo M. non furono con- 
quistati , <:ome le Spagne e tanti altri , non vi 
può cader dubbio alcuno che rimasero vere 
monarchie , e dall^ imperio independeuti. Né re- 
stituito r imperio d^ Occidente nella persona di 
quell^ augustissimo principe , si fece altro , che 
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Siccome egli parte per successione , parte per 
conquista si vide ingrandito di tanti regni e 
Provincie, onde meritamente potesse darsegli 
titolo dMmperadore; cosi essendosi da poi in 
tempo de^ suoi successori molti regni e mplte 
Provincie perdute j e sottratte dall^ imperìc^^ ri- 
tornarono essi così come erano , prima che 
Carlo M. assumesse quel titolo } e per conqui*- 
sta, o per sommessione de* popoli^ essendo pas- 
sati sotto la dominazione d' altri prìncipi j que- 
sti come yen monarchi e veri re independenti 
gU possederono y siccome fa V Inghilterra ed 
il regno di Francia ^ ed i Franzesi pretendono 
che la Francia non solo non fii unita da Carlo M. 
aUMmperio, ma TOgtiono che più tosto F im- 
perio fosse stato membro della monarchia fran-* 
zese. 

Così Ruggiero, per quel che s* attiene alla 
Sicilia, come quella che non mai fu da Carlo M. 
conquistata, né alP imperio d'Occidente sotto* 
posta , ma più tosto a quel d' Oriente , non 
avea alcun bisogno, volendo ridurla in forma di 
regno, come fìi anticamente, di ricorrere al* 
P imperadore d' Occidente. E sebbene , per quel 
che riguarda a queste nostre provincie ,* v' aves* 
sero avuta i medesimi in alcune d' esse la s(y* 
vranità, e per sovrani da' principi longobardi 
fossero riputati, come furono quelle che nel 
ducato beneventano, quando era nella sua mag- 
gior grandezza, erano comprese; nulladimanco 
i Normanni le sottrassero da poi totalmente 
dall'imperio, così dall'occidentale, come, per 
quel riguarda la PugUa e la Calabria , dall'orien- 
tale , e come independenti da quest' imperii le 
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clominarouG. £ quanlunque dagF iinperadori di 
Occidente avessero nel principio ricevute T in- 
vestiture della Puglia^ nientedimeno^ come si 
è veduto^ ciò non ebbe alcun effetto, percbà 
i Normanni da poi più tosto si contentarono 
essere feudatarii della sede apostolica , che del- 
r imperio. Ne gì* imperadori a Occidente molto 
se ne curarono. Égli è però vero che cosi Lo- 
tario n come gli altri suoi successori , quando 
le occasioni loro si presentavano^ non si ri- 
tennero di movere queste loro pretensioni di 
sovranità. Cosi Lotario ^ quando s^ ebbe da in- 
vestir Rainulfo del ducato di Puglia e di Ca- 
labria contro il nostro Ruggiero, pretese vederlo 
egli investire ) e pretendendo il papa Lmocen- 
zio II air incontro ciò appartenersi a lui, per 
non far nascere infra loro discordie, delle quali 
se n^ avi^ebbe potuto profittar Ruggiero inimico 
comune, si convenne che tutti due insieme 
r investissero , come fecero investendolo per lo 
stendardo (i). E del principato di Salerno e 
d^ Amalfi, del quale i papi non si trovavano 
aver ancora fatta alcuna investitura a* Norman- 
ni , vi fu tra Innocenzio II e T istesso Lotario 
contrasto, pretendendo Lotario doverio inve- 
stir egli; al che s' oppose fortemente il papa, 
onde nacquero fra loro quelle discordie, delle 

Suah si seppe ben valere il nostro Ruggiero (2). 
\ per quest' istesse pretensioni in tempi men 
a noi lontani Errico VII , il primo imperadore 
che fu della illustre casa di Lucembui*go , citò 

(1) Palco Bene?. Rom. Saler. an* 1137. Otho Frìéing. Chron. 
1. 7. cap. ao. 

(1) P. Diao. lib. 4* e* Il 7* 
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Roberto re di Napoli e conte di Provenza avanti 
il suo tribunale a Pisa j perchè pretendeva che 
il regno di NapoU fosse feudo dell^ imperio ; 
come in fatti lo bandì y e lo depose dsd rea* 
me, del quale investi Federico re di Sicilia^ 
il quale in effetto venne in Calabria per coih 

Juistarlo I « prese Reggio, e molte altre piazze 
i cmella riviera. Ma essencto poeo da poi morto 
EmcO| svanì F impresa, ed egli deluso in Si«* 
ciHa fece ritomo. 

Ma essendosi da poi l'imperio di costoro 
ristretto nell'Alemagna, ed oggi giorno consi- 
derandosi -come sempUci prìncipi • senza che 
pojsano pretendere sovranità uelristesso im- 

Serio ^ dove in effetto quella risiede, come ha 
en provato Rodino C) ) ed all' incontro essen- 
dosi gli altri principi per lungo corso di anni 
ben stabiliti neMoro Stati e reami con totale 
independenza dall' imperio , vantano oggi con 
ben forte ragione essere i loro Stati vere mo- 
narchie y siccome se ne vanta il nostro reame, 
non ostante l'investiture che i nostri principi 
ricevano da' sommi pontefici; le quaU,. come 
vedrassi nel corso di quest' Istoria , non dero- 
gano punto all' independenza ed alla sovranità, 
ed alle supreme regalie delle quali sono ador- 
ni , e per le quali son reputati , come lo sono, 
veri monarchi. 

Ma ritornando alla coronazione del nostro 
Ruggiero , sebbene in questi tempi gP impera- 
dori d'Occidente pretendessero sovranità so- 
pra queste nostre provincie, nulladimanco i 

(*) Bodiii« de Repub. !# i« e, 9. 
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pontefici romani V aveano di fatto esclusi y è 
solamente era loro rimasa la pretensione. I 
principi normanni non si curavano perciò aver 
da essi rinvestiture, e nimi pensiero se ne 
prendevano. Ma alT incontro era in ciò ed a 
questi tempi così grande V autontà de^ papi , 
che i principi senza di loro stimavano non po- 
tei* assumere né titolo dì re y nò, altro più spe- 
zioso che vi fosse, e sopra gli altri ne stavano 
ben persuasi i pi:incipi normanni e Ruggiero 
stesso. 

Anzi non sono mancati dilìgenti autori che 
scrìssero, Ruggiero non mai ayer avuto que- 
st* ardimento per sé solo d^ incoronarsi re ^ ed 
assumere quel titolo senza loro permissione e 
beneplacito y e che una sola volta fosse stato 
incoronato da Anacleto nell^ anno ii 3o non 
già due j una da sé solo nelT anno 1 1 29, l' al- 
tra da Anacleto nel seguente anno. Net che 
non vogliamo miglior testimonio àeW accura- 
tissimo Pellegrìno (i) , il quale, per P autorità 
di Falcone Beneventano e delT abate Telesino^ 
sostiene che sol mia volta Ruggiero si facesse 
incoronare , e ciò per autorità d'Anacleto j poi- 
ché essendo per la morte d^ Onorio, aocaauta 
in febbraio aeir anno 1 1 3o , nato lo scisma 
tra Innocenzio II ed Anacleto II, eletti ambe» 
due néll^ istesso giorno da due contrarie fazioni 
per romani pontefici (2), piacque a Ruggiero 



(0 Peilfgr. in Ca«Ugat. ad Falc Ben. A. ii3o, et ad Anoa. 
Casa, an* iiaS. 

(a) Falco Benev. Rom. Saler. an. ii3o. Anon. Casa, an. iiac). 
P. Oiar. 1. 4. e. 97. et ibi Abb. de Nuce. Vid. Barom et Pagi 
an. 1 1 3o. . 
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seguire il partito <f Anacleto y il ouale rìpotandò 
ciò a sua somma ventura^ perchè munito di 
sì valido appoggio potesse resistere ai partito 
d^ Innocen^io ^ proccuraya di non negargli cosa 
che gli cercasse. In fatti venuto Anacleto in 
Avellino nel mese di ottobre di questSstesso 
anno y quivi s* appuntò di coronano ^ siceome 
uelTistesso mese ritornato in Benevento^ in 
questa città gli spedi la bolla che si legge 
presso il Baronio (i); ed avendo Anacleto man- 
dato in Sicilia un suo cardinale perchè lo in- 
coronasse, fu Ruggiero dal medesimo coronato 
in Palermo nel mese *di decembre dell* istesso 
anno nel giorno della Natività di N* SL con 
quella .celebrità ed apparato che ci descrive 
1 abate Telesiho scrìttor contemporaneo , che 
vi fu presente, e che fu molto ^migliare e 
cotanto caro a Ruggiero. Falcone Beneventa- 
no (3) j Pietro Diacono (3) , ma sopra tutti più 
minutamente V abate Telesino (4) y e tutti gli 
antichi parlando di questa coronazione, la nar- 
rano come la prima e Punica, né fanno me- 
moria alcuna a altra coronazione che Ruggiero 
per sé stesso avessesi proccurata neil' anno pre* 
cedente. Ed a dir il vero, se mai vi fosse 
stata , certamente Y abate Telesino , che così 




(0 Baron. an. ii3o. 

(3) Falco Ben. an. 1 1 3o. 

O) P. niac, Chr. Cass. lib. 4- cap. 97. 

(4) Abh. TrleiÌD. lib. 3. e. 1 et Mqq. 
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come cotauto benevolo e familiare di Ruggiero^ 
avrebbe approvato , né in grazia di Ruggiero 
r avrebbe taciuto, t^h avrebbe tralasciato dì ri- 
ferire tanta celebrità e pompa , né il consenso 
di tanti insigni prelati e signori y che narrasi 
essere intervenuto in questa prima coronazio- 
ne 9 celebrata in tempo che non vi er^ scisma 
alcuno nella Chiesa | anzi quando Onorio^ per 
la pace fatta con Ruggiero^ rimase eon questo 
prìncipe amicissimo (i). 

n priimo che di tal coronazione | seguita con 
tanta celebrità per mano di quattro arcivesco- 
vi . ci desse riscontri . fu il razzello (3) , da 
chi forse il Sigonio r apprese (3). Ma questi 
con tanta incoerenza unisce insieme molte co- 
se, che non ci dee far molta "autorità. Altri 
per dar credenza a questo racconto allegano 
una Cronaca (4) non ancor impressa d'un tal 
Maraldo monaco Cartusiano ; ma non dicono 
di quanta antichità fosse , né Maraldo fa men- 
zione che d^ una sola coronazione. Per questi 
argomenti, e perché tutti gU antichi la tac- 
ciono y né d^ essa fanno alcuna memoria , il 
Pellegruio porta opinione che Ruggiero non si 
fece coronare se non una sola volta , e ciò per 
autorità di Anacleto . ch^egli in quello scisma 
riputava , come lo riputavano allora non solo 
i suoi regni, ma gran parte d' Italia ed i Ro- 
mani stessi , vero pqptefice , come colui che 



(1) Vid. Puffi Crìt BaroD. ao. ii3o. Carusi Stor. di Sicil. 
par. a. voi. i, 1. 9. 
(a) V. Fai. decad. 2. lib. 7. 

(3) Sigon. an. ii3o. 

(4) ChruiL US. di S. Stefano del Bom:o. 
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ebbe la maggior parte de^ cardinali che P eles- 
sero ) sebbeae Innocensio un poco più prima di 
lai fosse stato eleUo dalla mmor parte (j). So 
che Inreges (a) . non acquetandosi a questi 
argomenti del P^egrino, porta opinione con» 
irarìa. Narra che Ruggiero essendosi coronato 
per propria autorità y eletto che fu • Innocenzio^ 
avessegh richiesto che con sua bolla, gli con- 
fermasse questa coronazione j ma che poi non 
avendo potuto ridurre Innocenzio a confermar- 
la, abbandonando il partito d*Innocenzio, fosse 
ricorso ad Anacleto j il quale volentieri gli com- 
piacque <3). Che che ne sia, o fosse stata que- 
sta la prima , ovvero la seconda coronazione 
di Ruggiero « egli è certo che questo principe 
reputò non oene, nò stabilmente, o legittima- 
monte poter assumei'e quel titolo , né ergere i 
suoi Stati in reame, se non vi fosse stato il 
permesso o conferma di Anacleto ch*egU re- 
putava vero pontefice, al quale avea rendut» 
1 suoi Stati tributarii , e de quaU i suoi mag^^ 
glori ne aveano ricevute P investiture. 

I. Iwesiùura SAnackto data a Ruggiero 1 \ 

pg di Sicilia* 

Allora fu che Anacleto, cui tanto premeva 
r alleanza ed amicizia di Ruggiero, oltre ad 
averlo costituito re, ed ordinato a tutti i ve- 
scovi ed abati de^ suoi dominii che lo ricono- 
scessero per tale e gli giurassero fedeltà, concedo 



(1) Vid. Barou. et Pagi an. ii3o. Abb. de Nuce ad P. Diac. 

1. 4» ••• 07 • 

O) Imrg. Ann. di Pater, an. 1129. ti So.» 
(3) Vid. Caiiui Slor. di Sicil. loc* cit. 
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a questo prìncipe una più ampia investitura^ 
che i suoi predecessori ducili di Puglia nouaveano 
potuto mai Ottenere ) poiché oltre ad investirio 
della Sicilia , della Piglia e della Calabria ^ gli 
diede ancora V investitura . del principato di Ca- 
pua, e quel che parrà strano | altresì del da- 
eato napoletano j come sono le parole della 
bolla (i), e come eziandio rapporta Pietro Dia- 
cono (a), . . 

Che gliele 'desse del principato di Capaa^ 
«ncorchè pure fosse cosa molto strana che nei- 
Fistesso tempo che quello veniva posseduto da 
Roberto y il quale u^era principe ^ volesse inve- 
stirne altri, poteva però sostenersi il fatto ^ ed 
era scusabile ^ perchè avendo i prìncipi di Ca- 
pua suoi predecessorì da^ papi rìcevuta ¥ inve- 
stitura di quel prìncipatp , talché venivan rìpo- 
tati ancor essi feudatarìi della sede apostoUca, 
non altrimenti che i duchi di Puglia e di Ca- 
•labrìa} ed avendo voluto quel prìncipe seG;uitare 
il partito d^Innocenzio suo inimico^ avreboe po- 
tuto forse così colorirsi e darsi al fatto com- 
portabile apparenza. Ma del ducato napoletano^ 



(i B^lla d^ Anaci, apiid Baron an. 11 So. Coronara Rt^ni SU 
cili», et Calabrie, et Apulin, eie. Et Sieiliam Caput Regni eoii- 
fititiilnius , ete. Donaniiis etiam , et auetorizanius libi , et tuia 
hsredibus Principatiiin Capuanum rnni omnibus tenimenfis suis, 
(juemadmodum Prineipe» Capuaooriiin lam in praeseuti , quam 
in prwterilo tenoerunt. Honorem quoque Neapelis, ejusque pcr^ 
.tineutiaruni , ete. 

<a) P. Dine. lib. 4* cap. 97. Petrus praelrrea Cardinalìs (rioè 
Anacleto) Rogerio Duci Apultx eornnam tribiienx, et per pri- 
Tilegluin Capuanum Prineipatum, et Dueatum Neapolilanum rum 
Apiilia, Calabria, et Sicilia illi cunfìnnans, Rrgemquc conati* 
tuens, ad suam partcm altraidt ce. 
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cV era dalT imperio cP Oriente dipendente y e 
che in foima di repubblica si governava dal suo 
duca che in quel tempo era Sergio^ con quai 
appoggio potesse farlo Anacleto^ non si sa ve- 
veramente comprendere; e se pure i Napoletani , 
ciò che lor *s^ imputava , seguivano il partito d^hi- 
nocenzio , ciò non recava a lui ragione di dis- 
porre di quel ducato che per nimio pretesto 
poteva appartenergli. Ma tutte queste conside- 
razioni niente impedivano allora a^ pontefici ro- 
mani di far ciò. che poteva ridondare in mag- 
gior loro grandezza : erano già avvezzi d'investire 
altrui di paesi che essi non possedevano ^ e 
sopra de' quali non vi avean che pretendere, 
come fecero della SiciUa e di quest^ altre nostre 
jJrovincie. 

Né a Ruggiero molto premea d' andar esami- 
nando Cotali diritti: bastava con ciò aver un 
minimo appoggio, affinchè quel che il papa gli 
concedeva collu voce e colle scritture , potesse 
egli conquistarlo con le armi, credendo così 
giustificare le sue conquiste; siccome ben seppe 
'tare poco da poi, che discacciato Roberto da 
quel principato, e mossa guerra a' Napoletani, 
si rese padrone cosi dell' uno come dell' altro 
Stato. 

Ma potrebbe peravventura recar maraviglia 
come in questa occasione non fosse stato inve^ 
stito Ruggiero anche del principato di Salerno. 
Ciò avvenne perchè i pontefici romani preten- 
devano che quel principato interamente s'ap- 
partenesse alla Chiesa romana , sebbene non %i 
sappia per qual partìcolar ragione. Perciò Gre- 
gorio \TD[, perciò tutti gli altri suoi successori 
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della \nta di questo Santo (i) che fu Bernardo 
di Bonavalle scrìttoi'e di tempi più bassi 

Che che ne sia, Intiocenzio dispose F impera- 
dorè a calar tosto in ItaEa, e giunto in Roma 
insieme con lui j trovandosi occupata la Chiesa 
di S. Pietro da • Anacleto , Iniiocenzio albergò 
nel palagio di Laterano^ e Timperaétore con 
suoi soldati sbattendo alla chiesa m S. Paolo (2). 
Frattanto al partito d'Innocenzio eransi aggiunti 
molti baroni della Puglia mal soddisfatti di Rug- 
giero. I più segnalati fra gU altri furono Rai- 
nulfo conte d^Airola e d^Alife, Roberto -prin- 
cipe di Capua e Sergio duca di Napoli. Rainulfo 
ancorché cognato del re, come quegli che te- 
neva per jnoglie Matilda sua sorella . erasi dis- 
gustato con Ruggiero per cagion che trattando 
' egli troppo severamente la moglie , obbligò Rug- 
giero a todiergliela, e fattala venire a lui, rin- 
viò in Sicilia con un figliuolo di lei e del con- 
te, chiamato Roberto*, ed avendo intimata ai 
conte la guerra, eli tolse Avellino e Merco- 
gliano (3), le quali terre Riccardo fratello di 
Rainulfo diceva di possedere in pieno dominio 
senza dipendere dal re , parlando in oltre bal- 
danzosamente contro di lui , fino a far cavar 
gli occhi e tagliar il naso a^ legali del re (4). 
A Rainulfo unissi Roberto prìncipe di Capua 
mal soddisfatto degli andamenti del re, il quale 
apertamente aspirava a togliergli il suo pnnci- 
pato, del quale, non ostante che Roberto ne 



(1) Vit. S. Bern. 1. a. e. i. Vi<f. Boi-on. ci Pagi an. ii3i. 
Sìgon. an. iiSa. Fleury Hist. Feci. 1. 68. n. 7, 

(2) FóJco Bmi. an. 1 133. Vid. Bar. Pagi. Sigoii. an. ii3a. 1 133. 
<3) Falco Benev. an. ii3a. 11 33. Alex. Telcfc 1. a. e. i5. 16. 
(4) Vid. Alex. Tele». I. a. cip. i3. i5. 
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ksse in possesso, si fece da Anacleto dar rin- 
vestitura. In questi medesimi sospetti per le 
medesime cagioni era entrato Sergio duca di 
Napoli y il quale sebbene (se deve prestarsi fede 
all^ abate Telesino (i)^ poichà F arcivescovo Ro« 
mualdo e Falcone Beneventano non faimo in 

Suesto te^po menzione alcuna di »tal fatto ) ^ 
imorando il re in Salerno dopo la vittoria otr 
tenuta sopra gli Amalfitani, atterrito dalla sua 
potenza ed «estremo valore , venisse a sotto- 
porre la città di Napoli al suo dominio; nulla- 
dimanco tal sommessione, se vi fii, non ebbe 
alcun effetto, poiché da poi volle sostenere con 
tutto lo spinto la libertà della sua città , e fìi- 
gli fiero inimico, congiurandosi insieme con Ro* 
berto e Rainulfo in favore del partito d^Iuno** 
cenzio; e non bastando a questi tre aver infra 
di loro fermata questa lega, sollevarono ancora 
molte altre città della Puglia ^ e trassero con 
loro molti baroni, che ribellando contro il lor 
sovrano presero le armi contro chi men dovea- 
no, e contro il proprio prìncipe le rivoltarono^ 
ponendogli sossopra queste provincie di qua 
del Faro (2). E maggiore fu la baldanza di que- 
sti congiurati, quando seppero che Lottario in- 
sieme con Innocenzio in quest^aono 11 33 erano 
entrati in Italia, e giunti a Roma, ad una nuova 
e più vigorosa spedizione contro Ruggiero si 
apparecchiavano ; onde per accelerar F impresa 
tosto si portarono in quella città il principe 
Roberto, il conte RainuUb, e molti altri baroni 

(1) Alrx. Trlcs. 1. a. e. la. 

Ca) Alex. Tele». 1. a. e, 17* aa. a4 et seqq. Falco Bcner* 
an. ii3a. 11 35. 
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di queste provìncie, insieme con molta altra 

{i;ente, per discacciar Ruggiero affatto da tutta 
a Puglia (i). 

Accadde allora nel mese di giugno di <jue- 
st^anno ii33 {2} la coronazione di Lotario, 
seguita in Roma con molta pompa per le mani 
d^ìfnnocenzio 9 nella cui celebrità essendo con- 
corsi molti «duchi, marchesi e altri baroni d^I- 
talia, fu data^ occasione a Lotario, siccome i 
suoi maggiori solevano fare in Roncala, di 
stabilire a loro richiesta alcune leggi feudali; 
onde dopo Corrado il Salico fu egli il secondo 
che su i feudi promulgasse leggi scritte; e fu 
allora da lui confermata la celebre legge di 
Corrado intomo alla successione de* nepoti e 
de^ fratelli , della quale^ si fece da noi menzione 
ne* precedenti libn: quella appunto che yedesi 
registrata nel primo libro de* Feudi (3), e che 
malamente fu dal Molineo e dal Pellegrino at* 
tribuita a Lotario I (4); dando occasione al* 
Terrore, per vedersi per incuria degl* impres- 
sori in luogo d^ Innocenzio esservi* stato posto 
il nome d^ Eugenio, come avvertì saggiam^ite 
Cuiacio. Né dovea moversi V awedutissimo Pel- 
legrino a credere che non potesse tal costitu* 
zione essere di questo .Lotario , poìcliè nell* i- 
scrizione che porta, si legge: ConsUtutiones 
Feudaìes Domini Lotharii Imperatoris ^ quas 
ante januam B. Petri in Cwitate Romana con- 
ditUt: quasi che non potesse sentirsi di questo 



(1) Falco Bnicv. an. ii33. Alci. Tdet, I. s. ctp. 36i. 

(9) Vid. Bamn. Sigon. an. ii3). 

(3) t'ib. I. de Fcud. tit. ic). 

(4) Pellpgr. de fin. Due. Ben* disK 7. 
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Lotario y il qaale non potè con hinocenzio sta* 
biHre queste leggi ante januam B. Petriy quan-* 
do^ siccome narra Ottone Frisingense (i), il 
palazzo di S, Pietro veniva allora occupato da 
Anacleto; poiché o Tiscrìzione è viziata^ sic-* 
come in vece d'Innocenzio fu per ignoranza 
ancora posto Eugenio, o pure non è incredi- 
bile che Anacleto avesse ciò permesso a Lo- 
tario^ quando ciò niente dovea importargli; 
tanto maggiormente, che presso appurati scrit- 
tori si legge (a) che giunto Lotario in Roma , 
per mezzo denomini saggi e religiosi ebbe molti 
trattati con Anacleto di levar cosi grave scisma 
nella Chiesa, e ben potè in questo mentre se- 
g^pe ouella cdebrità avanti la porta del pa- 
lazzo di S. Pietro (3). 

Ma non minore fu in ciò V errore del nostro 
Andrea d^Isemia, il quale reputando, e con 
verità, che le costituzioni che stabili Lotario 
in quest^anno in Roma, non potevano obbli- 
gare queste nostre provincie, le quali da Rug- 
giero sperano affatto all^ imperio sottratte, non 
potè darsi a credere che fra i sapienti delle 
altre città di Italia, che intervennero in quel- 
la assemblea co^ duchi, marchesi, ed altri ba- 
roni della medesima, come di Milano, Pavia, 
Cremona, Mantova, Verona, Trivi gi, Padova, 
Vicenza , Parma , Lucca e Pisa , vi avessero po- 
tuto anche intervenire quelli della città di Si- 
ponto, come si legge m quella costituzione: 

« 

<i) Fming. UK. ^. cip. iS. 
(«) Capocrlalr. Un. i. 

(3) Via. rrlrbcr. March. Tanu«iiiin in Defipiit. •rcnntL nana 
aatiq. PmkL I. 9. rap. Q. H Episl. de Paad. Pi«ao, e. 5 $ S. 
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città a questi tempi ancor celebre della Puglia, 
come da* precedenti libri di quest^ Istoria s^è 
potuto in più occasioni notare, la quale al do- 
minio di Ruggiero era sottoposta ; onde si diede 
ad indovinare o che il luogo fosse corrotto^ 
ed in vece di SrponU dovesse leggersi Sena- 
rum y ovvero (ciò che deve condonarsi alla roz- 
zezza di quel secolo nel quale scrisse) che vi 
fosse un^ altra città in Lombardia o nella To- 
scana chiamata Siponto. Poiché niente strano 
deve sembrare che vi fossero in quella radu- 
nanza intervenuti ancora i sapienti di Siponto , 
a chi considera che quella si tenne in tempo 
nel quale sebbene quelle provincie, che oggi 
compongono il nostro regno, fossero state già 
da Ruggiero allMmperio sottratte; uuUadìmaiico 
per la congiura in questo tempo ordita da'" ba- 
roni contro questo principe, i quali seguendo 
il partito di Roberto principe 'di Capua, e di 
Rainuifo conte d'Alife, eransi ribellati ed aveauo 
costretto Ruggiero ad abbandonar la Puglia , e 
di ritirarsi in Sicilia per unire le sue armate e 
reprìmere la ribellione, come da poi fece: non 
potè Ruggiero impedire la loro andata in Ro- 
ma; li quali tanto più si resero animosi con- 
tro di lui , quando intesero che Lotario era 
colà giunto per movere, insieme uniti, guerra 
contro di lui; e perciò non poterono i sapienti 
di Siponto, allora ribelli, recar pregiudizio a 
Ruggiero, in maniera che fossero obbligati i 
di lui vassalli osservare quella costituzione di 
Lotario suo inimico, come diremo ad altro 
proposito: 

Ma tanti imparati di guerra e tanti inimici 
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di Ruggiero insieme aggiunti non poterono mai 
costernare F animo di questo invitto priùcìpe. 
Egli tornato da Sicilia con poderose armate ^ 
dopo varia fortuna ^ che lo rese ora perdente 
ora vincente^ finalmente dissipò i suoi inimi* 
ci : obbligò Lotario ' a tornarsene senz* alcun 
frutto in Alemagna: costrinse Innoc^nzio a ri- 
tirarsi di nuovo in Pisa^ oì« celebrò un altro 
concilio. Abbattè F.orgoglio di Rainulfo e di 
Roberto ; e repressa la nbellione de* baroni di 
Puglia^ restituì questa provincia alta sua ubbi- 
dienza. E niente altro rimaneva, perchò tutto 
questo reame passasse sotto la sua dominazio- 
ne, fuorché Napoli y Benevento e Capua, e gli 
Stati del conte Rainulfo j onde fermato in Sa-- 
lemoy alla conquista di queste città fu total* 
mente rivolto, e sopra ogni altra di Capua e 
di Napoli ) onde a tal fine fece ritomo in Sici- 
lia per approntar nuòve forze per conquistar- 
le (1). 

Il principe Roberto , che ben prevedea il male 




molle navi e soldati (2). Proccurò anche che 
a^ Pisani s^ unissero in suo aiuto i Genovesi y 
onde ritornato nel principato di Capua, andos- 
sene in Napoli*, ove fu caramente ricevuto da 
Sergio e dal conte Rainulfo che in questa piazza/ 
érasi ritirato. Espose a' medesimi la lega che 



(1) Falco Benev. an. iiSa. ii33. Rom. Saler. on. mi33. 
Alex. Tcles. 1. 3. e. i8. 19 rt srqq. 36. 37 et seqq. u<q. «d 

e. r^x 

(3) Falco Bcnev. qn, 1 133. 1 134* Alex. Telea. 1. 3. e, 55* 56» 
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nuovamente àvea conchiusa in Pisa in prèsensa 
d* Innocenzio co* Pisani e Genovesi ^ e còme 
avea promesso a* Pisani , acciocché fosseix> ve- 
nuti in suo soccorso 1^^ trenùla lib'bre (faroenta 
Fu con gran giubilo intesa da Sergio e dar suoi 
confederati questa novella ; onde^ senza frapporvi 
dimorai tobero ambedue gli argenti delle cniese 
di Napoli e di Capua, e fattane cniella somma 
di monetai prestamente la mandarono a^ Pi- 
sani (i). 

Ma ecco che mentre costoro così si sforzano 
di resistere a Ruggiero ^ che questo prìncipe ri- 
tornando da Sicilia con sessanta galee| giunge 
in Salerno I e tosto sopra Napoli pose 1 asse- 
dio. Ma difendendosi qpiesta città con estremo 
valore I abbandonoUai é verso Capua drizzò li 
suoi eserciti; ed avendo presa Nocera e molti 
altri castelli di quel contorno | fu Capua assa- 
lita y la quale incontanente gli si rese (2). Il re 
entrato in quella | vi fu a grande onor ricevu- 
to; ed avendo dopo breve contrasto conqui- 
stali gli altri luoghi del principato y tornò di 
nuovo a cinger Napoli di stretto assedio (3). 

Ecco come in quest'anno 1 134 Ruggiero dopo 
varìi casi unì agu altri suoi Stati il principato 
di Capua ^ del quale aveane già avuta V inve- 
stitura da Anacleto. Egli poco da poi nell^au- 
no II 35 ne investì Aiifuso suo figliuolo (4); 
dandogli di sua mano lo stendardo ^ ch^ era a 



(1) Falco Beo. «n. ii34. 

<i) Falco Ben. an. ii34. Abb. Tclcùn. lib. 9. e. 55 ctsccfq. 
€6. 67. 

(3) Falco Bencv. an. 11 35. 

(4) Alex« Tele*. 1. 3. e. 37. Pcir. 0l4c« I. 4* ('• 97- 
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questi tempi la cerìmoiiia che s* accostumava 
nelle investiture]; e fu perciò Ànfiiso da^ Ca* 
puani per lor prìncipe salutato , giurandogli fé» 
deità. Ma egli è ben da notare che i Capuani 
giurarono fedeltà ad Anfuso, salva tameìi sua 
JiUiq. eius Rogerii (Ducìs Jpuliae ) Jideliiaiey 
qui ei m Regnum successurus erA, come rap*- 
porta F abate Telesino (i)} poiché avendo Rug- 
giero ai suo regno unito il principato di Ca- 
pua^ ancorché ne avesse investito Anfiiso^ non 
volle però che lo reggesse independentemente 
dalla corona . e da lui e dal suo figliuolo Rug- 
giero duca (u Puglia dichiarato successore del 
regno. 

Avea il re Ruggiero daUa sua prima moglie ^ 
che fu Alberìa figuuola d'Alfonso re di Spagna^ 
generati cinque figliuoli (2). Il primo che do- 
vea succedergli al regno, ed il quale il padre 
Tavea perciò istituito duca di PugUa (3)^ fu 
chiamato Ruggiero (4) ; ma questi essendo a lui 
premorto nell^anno ii'i^Sy diede luogo agU al* 
tri suoi fratelli secondogeniti alla successione. 
Da questo Ruggiero narrasi che fosse 'nato Tan- 
credi j quegU che succede al regno di SiciUa j 
riputato suo figliuol bastardo y come si dirà più 
innanzi. Il secondo fu Tancredi^ al quale il pa- 
dre avea assignato il principato di Bari (5)^ o 
veramente di Taranto^ perchè allora non avea 
acquistato ancora quel di Capua} e questi pure 



(1) Alex. Teles. 1. 3. r. 3i. 

(?) Alci. Teles. 1. 3. e. 37. Roin. Saler. aiin. ii3o. 11 45» 

C^) Alex. Teles, 1. 3. e. 37, 

(4) Peli, ili Steicin. Norm, 

(5) XWxé Tcics. L 3« e. 37. Roixi. Soler, an. 1 145. 
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prima di tutti gli altri suoi fratelli premorì al 
padre prima delPaimo ii44* 

n terzo fu questo Ànfuso, o^ come altri di- 
cono ^ AlfusOy onde Girolamo Zurita suspica 
che lo dicessero cosi dal nome d'Alfonso re di 
Spagna suo avo materno) ma XTolfango La- 
zio (i) è di 'parere che sia nome goto^ deri- 
vato da IdelfonsO| e questo da. Hildibunzo, 
Tocabolo gotico y a fasore scilicel et amore jbe" 
deris. Costui, da Ruggiero in quest^anno ii35 
fu creato principe di Capua^ u quale poco da 
poi nell' anno ij 89, essendo già passato il du- 
cato napoletano sotto la sua dominazione^ fii 
fatto anche duca di Napoli, secondo che scrive 
il Pellegrino {1) ; ma questi seguitò la sorte de- 
gli altri suoi fratelli maggiori , poiché premo- 
rendo pure al padre , filli U giorni suoi nel me- 
desimo anno ii44 (3)** 

n quarto fa GtigUelmo I . quegli che dopo la 
morte d*Anfuso creato dal padre principe di 
Capua e duca di Napoli^ e morto da poi Rug- 
giero altro silo fratello^ fatto duca di Puglia in 
suo luogo; finalmente nell^anno ii5i fu da Rug- 
giero assunto per suo collega al regno j e fii 
coronato e dichiarato suo successore (4) } sic- 
comc; morto suo padre ^ gU successe, e per più 
anni tenne il regno di Sicilia e di Puglia, poi- 
ché Errico altro suo fratello morì giovanetto 



(1) Wol. Laz. de migra, gent/lib. io. Pcrcgr. ad Anon. Casa. 
Oli. Il 35. 

(2) Vìd. Falc Beuev. an. 11S9. Perrgr. in Stemm. Norlm. 

(3) Vid: Peregr. ad Anon. Cass. an. ii43l. et in Slcmm. 
Piorni. 

(A) Ugo Falcand. HiaU Sic Kom. Salcr. vi* n^S, 
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Vivente il padre avanti la morte di Ruggiero suo 
maggior fratello (i). 

Ebbe Ruggiero altre mogli; SibiUa sorella del 
duca di Borgogna j dalla quale presso i più di- 
ligenti scrittori non si legge che avesse pro- 
creati figliuoli ] Beatrice figlia del conte di Re- 
testa^ dalla quale gU nacque Costanza^ quella 
che destinata a cose più grandi con varie vi- 
cènde si vide moglie d^ Errico VI imperadore. 
dalla quale nacque il famoso Federico u^ le cui 
gesta saranno ben ampio soggetto «di quest'I- 
storia (a). E vi sono chi a queste tre mogli di 
Ruggiero aggiunge la quarta ; che dicono essere 
stata N. sorella d^Ànacleto, della famiglia di 
Pier Lione } e la quinta chiamata Airolda fi- 
gliuola del conte de^ Marsi (3). 

Ma mentre Ruggiero tenendo assediata Na- 
poli, per mare travagliava questa città, scor- 
genao che per V estremo valore de' suoi cit- 
tadini non era per rendersi così subito, partissi 
dall'assedio, lasciando a' suoi capitani la cura 
dì quello, ed egli in Salerno fece ritomo, ove 
imbarcatosi sopra la sua armata, passò in Si- 
cilia per poter nella vegnente primavera ritor- 
nar con esercito più numeroso ad espugnarla, 
siccome narra Alessandro abate di S. Salvatore 
della Valle Telesia , il quale qui termina i quat- 
tro libri della sua latina Istoria Normaima. 

Intanto il principe di Capua Roberto era 

(i) Rom. Saler. aii« Ii4-^* Perrgr. in Stenim. Norm. 

Ò) RoiD. Sakr. aii. ii45. Pcrcgr. ia Stemm. Noriu. 

(3) Ordcric. Vital. 1. i3. Caro!. Dufreuir in Steniin. Due 
Apul. et Reg. Sidl. in cale. Alrx. Ann. ConOi V^id. tain. Ca- 
rusi Stor. di Sicil. par. a. voi. i. L 2« ' 

GijiicnoHB, f^oL ly, i4 



:210 ISTORIA DEL REGNO DI NAFOLI 

andato ili Pisa a cercar soccorso ^ ma D<m fii a 
tempo^ poiché tornato da quella città, rìtroyò Ca- 
pila già presa , é furono inutili tutti gli altri suoi 
sforzi che fece da poi per riacquistarla; onde 
vedute disperate le sue cose^ fece di nuovo in 
Pisa ritòmo. H duca di Napoli Sergio ancora 
vedendo in tale strettezza la sua città, temendo 
deir ultima sua ruina, se non avea presti aiuti, 
imbarcatosi sopra un naviglio , passò anch' e^ 
ili Pisa per soccorso; ma non avendolo potuto 
ottenere , tutto afflitto se ne tornò indietro a Na- 
poli (i). 

^ Ma il prìncipe Roberto avendo ritrovato in Pisa 
papa Innocenzio, fu da costui stimolato a pas- 
sai^e in Alemagna, e a chiedere in suo nome ed 
in nome del pontefice soccorso a Lotario impe- 
radore. Giunto egli in Lamagna, fu caramente dat 
Fimperadore accolto, il quale lo rimandò tosto 
in Pisa con certa promessa di venire nel seguente 
anno in Italia a liberar la Cliiesa di Roma dallo 
scisma, ed a restituire Roberto nel suo prin- 
cipato (2). In questi tempi per la sua dottrina, 
e più per la bontà de' costumi, Bernardo abate 
di Chiaravalle aveasi acquistato in Europa gran 
fama di santità; onde non meno presso Vimpe- 
radore che del papa Innocenzio era in somma 
stima tenuto , ed i suoi consigli erano di grande 
autorità; ed avendo proccurato Imiocenzio in 

Siiesto scisma trarlo alla sua parte contro Ana- 
eto, non può dubitarsi che fu uno de' mezzi 
più adoperati ed elBcaci a favor d'Innocenzio^ e 

(1) Falco Benrv. an. 11 35. Alex. Telex. 1. 3, r. 19 et aeqq. 
1. ^. e. ì H 5. Carusi Stor. di Siril. par. 9. voi. 1. 1. s. 
(3) Falco BencT, au, 11 35. P. Diac. 1. 4* ^P* 97* 
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che prendendo le sue parti con ardore, non 
gli portasse molto aiuto e conforto (i). Egli non 
si ritenne in queste congiunture scrivere calde e 
pressanti lettere all^ ìmperador Lotario . che come 
avvocato e difeAsore della Chiesa calasse tosto 
in Italia a reprìmere F orgoglio degli scismatici , 
ed a vendicarsi di Ruggiero. Ed u suo zelo fu 
tanto, che in una lettera che 'scrìsse a Lotario, 
non ebbe alcun ritegno di chiamar Ruggiero 
usurpatore , e che ingiustamente aveasi usurpata 
la corona di Sicilia, non altramente che ^Vna^ 
cleto la sede di S. Pietro: Ccesarìs est, e' di- 
ceva a Lotarìo {a) , propriam ^indicare coronam 
ah usurpatore Siculo. Ut enim conslat Judai- 
cam soholem scdem Petri in Christo occupasse 
in/uria, sic proculduhio omnis, qui in Sicilia 
regern se Jkcit, contradicit Ccesari; come se la 
Sicilia Ruggiero F avesse sottratta all^ imperìo 
d^ Occidente, e Lotarìo dovesse reputarsi come 
un altro Ottaviano Au&[usto a riguardo di tutte 
le Provincie del mondo. 

Furono però questMnviti cotanto. eflScaci, che 
finalmente Lotano si dis|)one a calar la seconda 
volta in Italia con eserciti più poderosi , e con 
forte deliberazione di abbattere lo scisma , e di- 
scacciar Ruggiero da oneste provincìe. Scrisse 
perciò ad Innocenzio, che nella festività di ^. Ja« 
copo di quest^aiino ii36 si sarebbe egli par- 
tito di Lamagna (3). Papa Innocenzio tantosto 



(i) Vid, Baran. et Pagi an. i i3o et soqq. ad an. iiSG. Hcury 
Mi:»l. tccl. I. r»8. 

(a) S. Brniar. Epist. 190. Vid. Baron. an. 11 36. Fleiiry Uùt* 
Eccl. 1. 58. nuiD. 35. Asti dHla Rag. Civ. U a. e. 4* 

O) Fair. BeneT. an. 11 36. 
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inviò tal novella al duca di Napoli Sergio; ed 
il prìncipe Roberto con cinque navi cariche di 
vettovaglia andò a soccorrere Napoli ^ che gran- 
dissima fame pativa^ per tenerla i soldati del 
re così, stretta y che da niun lato per terra po- 
tevano introdursi viveri. E fatti certi Sergio ed 
i Napoletani della venuta deir imperadore , ri- 
tornò prestamente il prìncipe Roberto a Pisa, 
e di là n^ andò ad incontrar Lotario , il quale 
ritrovò aver già passate le Alpi, ed essersi aU 
tendato a Cremona (i). 

I. Lotario cala la secowla voUa in Italia, 
ed abbatte le forze di Ruggiero. 

Fu nel decUnar di quest^ anno 1 1 36 nel mese 
di novembre, che questo imperadore fermato 
in Roncaglia (che, come altre volte abbiam detto, 
è un campò piano e largo posto sopra il Po non 
molto lontano da Piacenza (3)) ragunò, secondo 
il costume de^ suoi maggiori , un assenfiblea di 
tutti gli ordini, cosi ecclesiastico di arcivescovi 
e vescovi , come de^ nobili , di duchi , marche* 
si, j:onti ed altri baroni, e de^ magistrati delle 
città d^ItaUa, ove a richiesta de^medesimi per 
mezzo d^una sua costituzione stabili alcune altre 
leggi feudali che riguardano principalmente la 
proibizione di poter alienare i feudi (3). Questa 
costituzione noi V abbiamo nel libro secondo de^ 
feudi (4), ed anche nel Ubro terzo delle leggi 



(1) Falco Ben, loc rit, 
^ (3) Otho Frising. dt hcb. gcst. Frid. lib. a. cap, i3, GunUier, 
lib. a. Ligiirin. 

(3) Vie). SigOD. an. 1 1 36. 

(4) Lib. a. Ut. 5a. de probib. Fcud. alien, per Lotbar, 
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longobarde: né Tìstesso Pellegiino può ne- 
gare che sia di questo Lotario. Onde da ciò 
ancora si convince che il compilatore delie leggi 
longobarde uni le costituzioni degU imperatori 
come re d^ltalia^ cominciando da Carlo M. sino 
a quest^ ultimo Lotario ( poiché quella di Carlo IV 
fii aggiunta molto tempo da poi di questa com* 

Eilazione ) ; perclié gli altri imperadori che dopo 
lOtario tennero F imperio d'Occidente, e clie 
sovente calati in Itaha presso Roncaglia stabi- 
lirono altre leggi , atteso che queste riguardavano 
solamente i feudi, i compilatori delle consuetu- 
dini feudali^ che furono a tempo di Federico i, 
non stimarono unirle alle leggi longobarde, ma 
facendo una compilazione a parte , V unirono al 
corpo delle consuetudini feudali, onde ne surse 
un nuovo conpo di leggi dette feudali , che ulti^ 
mamente da Cuiacio fu distinto in cinque libri, 
come, trattando di questa compilazione, a suo 
luogo più distesamente diremo. 

Non vide Ruggiero più fiera procella di quella 
che gli mosse Lotario in questa seconda volta 
che calò in Italia. Si vide in un baleno sot- 
tratte dal suo regno le più belle provincie , 
com^ erano queste di qua del Faro. Ai suo ar-? 
rivo si rinvigorirono le speranze de^ suoi ne- 
mici , ed i malcontenti si resero più animosi a 
prorompere in aperte sedizioni; poiché in prima 
non mancò Lotario, avvisato delle angustie nelle 
quali era ridotta la città di Napoh, e che i suoi 
cittadini per le case e per le piazze perivano 
di fame , di mandar lettere ed ambasciadori a 

O Pellegr. ad Attonim. Cassio. A. ii35. 



3l4 ISTORIA DEL IIEGNO DI NAPOLI 

Sergio ed a^ Napoletani , confoitandogK a durare 
per picciol tempo nell^ assedio ^ ch^egli tantosto 
sarebbe Tenuto in loro soccorso, (i). Ed in fatti 
non tardò guari che s^ incamminò verso Apruz- 
zi, e pervenuto al fiume Pescara, valicatolo, 
soggiogò Teramo con molti luoghi di quella pro- 
vincia .j e passato in PugUa, prese la città di 
Siponto y ed atterrì in maniera i Pugliesi , e gli 
pose in tanta costernazione, che tutte le città 
di quel contomo insino a Bari, ove Lotario era 
passato, si diedero in sua balia (2). 

Intanto Innocenzio che dimorava a Pisa , erasi 
già partito di colà , e passato a Viterbo per in- 
contrarsi con Fimperadore, il qual intesa la 
venuta del papa in quella città, gf inviò tosto 
Errico suo genero con tremila soldati, e gli 
mandò a dire che proccurasse di conquistare 
le terre della Campagna di- Roma, e di resti- 
tuire il principato di Capua a Roberto, perchè 
egli* per altro cammino avrebbe proccurato di 
togliere a Ruggiero F altre provincie della Pu- 
glia : onde Iimocenzio con altro esercito venne 
a S. Germano, che tantosto se gli diede. Indi 
passato a Capua, non vi essendo chi potesse 
resistergli 9 tosto si rese padrone di quella cit- 
tà, e ripose in essa e nel suo principato il 
principe Roberto <3). E scorso da poi ini Be- 
nevento, dopo breve contrasto, i Beneventani 
si resero a lui. Indi partissi per girne a ritro- 
var Lotario in Puglia, il quale avea già presa 



(1) Falco Ben. an. 11 36. 
(a) Falco Ben. an. 1137. 
(3) Falc Ben. an. 11 3;. P. Diae. Ub. 4. e. io5. 



•^ 
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Bari (i), e^ol g^ restava d^ espugnare la sua 
forte rocca , la quale Ruggiero avea edificata , e 
di grosso e valoroso presidio munita. Ma quella 
finalmente espugnata j portossi V imperadore ed 
Innocenzio sopra Melfi di Puglia^ ed avendola 
per alcun tempo tenuta assediata ^ V ebbero alla 
fine in Lor balia (a). 

Fu in quest^ anno 1 1 87 che Lotario avendo 
tolta a Ruggiero la Puglia , pensò di crearne 
un nuovo duca 3 ed avendo fatto iii Melfi a tal 
fine ragunare un pariamento y ove fece chia- 
mare tutti i baroni di quella provincia, trattò 
ivi della creazione di questo nuovo duca, man- 
dando intanto i suoi eserciti verso Salerno per 
assediare quella città. Insorsero per tal occa- 
sione gravi contese tra Lotario ed Inuocenzio 
iutomo a questa elezione (3). Pretendeva Inno* 
cenzio, per le ragioni altre volte addotte^ che 
siccome i suoi predecessori aveano investito i 
Normanni del ducato di Puglia, così ora est 
sendosi tolto a costoro, suo dovesse essere 
il potere d^ investirne altri. All^ incontro Lota- 
rio pretendendo esser- queste provincie dipen« 
denti dall^ imperio d^ Occidente, essere aegli 
imperadori la facoltà delP investire altri (4) ) 
siccome di fatto V imperador Errico ne avea 
investiti i Normanni La discordia s^ accese in 
maniera , che se non fosse stato il timore con- 
ceputo che Ruggiero lor comune nemico non 



Ci) P. Disc lib. 4- <^ >o6. An. Casa« an. ii36( 
(ji) Falco Ben. an. 1 1 37. 

O) P. Diac lib. 4* e* 10^ loS. Falco Ben. an. 11S7. Rom. 
Sairr. rod. an. 
(4) Otho Frìiiog. inCkron.1. 7. cap. ao. Rom. Salcr. an. 1137. 
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se ne profittasse y sarebbe termina^ in aperta 
guerra. A questo fine si pensò un espediente ^ 
col quale proccurossi di non recarsi pregiudi- 
zio alle ragioni dell^ imperio , né delia Chiesa * 
e fira lor si convenne che il nuovo duca si do- 
vesse da ambedue investire (i). Fu eletto Rai- 
nulfo conte d^Avellino di nazione normanna, 
non Germano ^ come credette il Sigonio (2) y 
cognato del re e figUuolo del conte Roberto , 
il quale era nato dal veccliio conte Rainulfo 
fratello germano di Riccardo I principe di Ca- 
pua (3). 

Fu adunque Rainulfo creato nuovo duca di 
Puglia , e gli fu dato lo stendardo con cui fb 
investito del ducato per mano d^ ambedue , 
d' Innocenzio e di Cesare (4). E Falcone Be- 
neventano aggiunge che a^ 5 di settejubre F i- 
stesso papa Innocenzio neUa chiesa arcivesco- 
vile di Benevento unse Rainulfo in duca di 
Puglia y essendo a questa unzione presenti il 
paUìarca d^Aquileia y molti arcivescovi y vescovi 
ed abati (5). Cosi insino a questo punto i due 
più fieri nemici di Ruggiero y i quaU si erano 
cosi ben distinti a favor di Lotario e del papa^ 
riceverono i premii de^ loro sudori e travagli : 
Roberto fu restituito nel principato di Capua, 
e Rainulfo a più sublime dignità fii promosso. 
Rimaneva F altro ^ eh' era Sergio y co suoi Na- 
poletani, i quali sìnora av^ano con inaudita 



(1) Falco Beneir. Otbo Frìdng. Rom. Sder. loc. ài. 

<a) Sigon. de.Reg. Ital. lib. ii. an. 1137. 

(3) Pcllegr. in Stero. Nonn. 

C4S Bom. Saler. Falco Bon. an. 1 137. 

i^ VidL iam. attente Pale Bener. cit. an. 
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costanza in mezzo a tante calamità e penurie 
sostenuto V assedio della loro città. Perciò Lo- 
tario ed Innocenzìo verso queste parti rivolta- 
rono tutti i loro sforzi , e tenendo i loro eser- 
citi presso Salerno^ pensarono di espugnar prima 
questa città (i)^ e da poi passare a levar F as- 
sedio di Napoli j aspettando intanto il, sospi- 
rato soccorso di Pisa ^ senza il quale non po- 
teva per vìa di mare portarsi soccorso alcuno 
in quella città y e senza il quale non ero da 
sperare di poter ridurre Amalfi e eli altri luo- 

Sii marittimi d'intorno sotto la dominazione 
Cesare. Ma ecco che pur troppo opportu- 
namente i Pisani con cento legni armati, sic* 
come avean promesso, giunsero in- Napoli, ed 
introdotto soccorso in questa città , tanto che 
non vi era più timore di rendersi, non guarì 
da poi fii loro da Cesare comandato che pas- 
sassero in Amalfi aflSn di ridurre quella città 
co* luoghi vicini , siccome vi passarono con 
quarantasei galee ^ e quivi giunti, espugnarono 
Amalfi, Scala e RaveUo, e facendo gran bot- 
tino in quella città e nella sua riviera , ridus- 
sero Amalfi sotto la dominazione delT impe^ 
radore {2). 



(1) Boni. Saler. Fdoo Ben. dt m, 

(a) ViH. Um. Falc. Ben. an. 11 35 11 37* Alex. Teles. 1. 3. 

e. a4* ^ ^^ ^^^ ^H* ^▼^ 1* ^ ^* 4* 
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CAPO n. 

Ritros^amento delle Pandette in Jmaìfi; e ri- 
nosfellamento della giurisprudenza romana 
e de libri di Giustiniano nelT accademie 
d Italia. 

Fu ili quest^ incontro che la città d^Amalfi , 
ancorché espugnata ^ si rese luminosa e chiara 
ne^ secoU seguenti sopra tutte le altre città 
(T Europa ; poiché alla sua gloria d^ aver un 
suo cittadino trovata la bussola^ s* accoppiò 
quella d^ essersi con tal occasione trovato in 
questa città il volume delle Pandette di Giu- 
stiniano imperadore^ da taluni creduto che fosse 
propriamente quello istesso che questo impe- 
radore fece compilare. Gli esemplari di questo 
volume erano quasi che sepolti per le molte 
compilazioni seguite appresso de^ Basitici , e 
per le molte altre cagioni che si dissero nel 
settimo libro di questa Istoria. Solo per la Fran- 
cia ^ come fu altrove notato ^ ne girava attorno 
qualcheduno ^ poiché osserviamo che Ivone Gar- 
notense ^ che fiori a^ tempi di Pascale • D verso 
r anno 1099^ nelle sue epistole allega sovente 
le leggi delle Pandette ( ). Ma in ItaUa li* era 
affatto perduta ogni memoria. Solamente ^ come 
si disse ^ il Codice^ le Istituzioni e le sue No- 
velle erano conosciute ^ più per diligenza de^ 



O Ito Ep. 4^. 6c) oc. Vfd. Asti della Rag. Civ. l. i, e 1. a. 
cap. a et «cqq. Vid. doctiss. Vanasium in Ep. de Pand. Pì&an. 
e a et seqq. et io Dcfen». aecuod. ora» antiq. Fand. I. i. e 3 
et seqq. 
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romani pontefici e per li ^monaci^ appresso i 
quali era allora la letteratura^ che per altro (i). 
In fatti molte leggi del Codice vediamo noi 
da^pontJcfici romani rapportate nelle loro de- 
cretali y come in quelle di Gregorio DI e di air 
tri pontefici (a). Delle Istituzioni e delle No- 
velle non era così rara la notizia j poiché 
abbiam veduto che il celebre abate Desiderio 
nella sua biblioteca cassinese ne conservava 
gli esemplari. Ma la più bella parte ^ ch^ era 
quella delle Pandette, ed ove racchiudesi il 
candore e la pulitezza delle leggi romane ^ era 
a noi molto più nascostale rara la notizia. In 
Ravenna non è ancor deciso il dubbio se ve^ 
ramente se ne conservasse qualche parte, (3). 
Guido Pancirolo (4) rapporta V opinione d^ al- 
cuni che credevano , nell^ anno 1 1 28 in Ba-* 
venna in un' antica biblioteca essere state ri-* 
trovate le Pandette j le quali offerte a Lotario^ 
avendole riconosciute per legittimo parto deU 
T imperador Giustiniano j avesse orainato che 

FubbHcamente si spiegassero nelle scuole. Ma 
istesso Pancirolo reputa più vera f opinione 
eli coloro che scrissero, in Ravenna il Codice 
di Giustiniano essersi ritrovato , non già le 
Pandette, le quali in Amalfi in quest^ anno 1 1 87 
per r occasione già detta furono scoverte. AUa 

0) Atti 1. I. ctp. a et aeqq. Grtndì de Paiid. PiMn. ValiM^ 
chi de Teter. Piian. Civ. Constit. Tanuaium £p« de Pand. Pis. 
e a et aeqa. et Defena. tecuud. tol. l. i. 

(a) Gap. lator , de Pignorìb. ove U ^* »si rapporta alla I. qai 
lìlioa 6. C. quae rea pignor. oblig. poa. Via. Asti della Raf(. 
Civ. 1. a. e a et aeqq. Tannsìum Epist. de Pand. Pìsan. e. 4* 

(3) Vid..Asti 1. a. e 3. Marc. Bernar. Tanua. Defens. ac- 
cund. USI» Pand. 1. a. e. i. 

(4) Pancir, de dar. LL. Interpr. Itb. 3. «v ^ «t i3. 
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città dunque dì Amalfi non molto da Napoli 
lontana si dee questa gloria } non già a Melfi 
di Puglia, come alcuni oltramontani scrìssero, 
i quali non ben intesi de^ luoghi particolari e 
deùe città di queste nostre provincie^ hanno 
sovente preso abbaglio in confonder V una col- 
r altra città ; siccome per contrario il concilio 
celebrato in Puglia a Melfi neir anno i oSg sotto 
Niccolò n/ dissero che si fosse celebrato ad 
Amalfi, ^cuni altri y forse tratti dall^ amore della 
gloria 'della loro patria ^ non si ritennero di 
dire che non in Amalfi y ma che in Napoli i 
' Pisani y mentre entrarono a soccon*erla , V aves- 
sero trovate y e che toltele a^ Napoletani y in 
Pisa le trasportassero. Della qual credenza an- 
corché vana, e che non ha alcun appoggio, 
e ripugnante a tutta V istoria , è gran marayi- 
l^a che avesse trovato chi ne restasse preso, 
come fu il Summonte C) e Francesco de^ Pie- 
tri, il quale fra gli altri suoi delirii^ onde tessè 
la sua Istoria y non tralasciò inserirvi anche 
questo. E novellamente un moderilo sqrittore 

Sughese pur sognò che né in Amalfi^ né in 
[apoh si fossero trovate le Pandette^ ncìa in 
Molfetta^ e non per altra ragione ^ se non per 
la somiglianza dei nome y e se non perchè Mol- 
fetta era la patria dello scrittore. Cosi oggi 
( non altramente che della patria d^ Omero e 
del Tasso ) contrastano molte città per appro- 
priarsi la gloria di questo ritrovamento. 

Ma oltre agli antichi Annali^ non deve ciò 
parer cosa strana a coloro i quali dal corso 

O Summonte L i. e 3. et 1. i. e i* 
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di onesta Istoria avranno appreso quanto gii 
Amalfitani fossero stati per le navigazioni ce- 
lebri j e quanta fosse la frequenza de^ traffichi e 
del commercio che aveano né&e partì d' Oriente 
e nella Grecia, ciò che non F ebbero quelle 
città le quali ancor esse aspirano a questa glo- 
ria y onde fu cosa molto propria che gli Àmat 
fitaiìi fra le altre cose che da Levante porta- 
rono nella loro città , V avessero anche portate 
le Pandette y volume cosi raro y e nel quale 
ci'a riposto il candore deUe leggi romane. Ed 
in fatti comunemente si narra che per opera 
d^ un mercante paesano y navigando in Levan- 
te y V avesse quivi comprate, e nel suo ritomo 
!ie avesse fatto un dono alla patria. Ne può re> 
.^arsi in dubbio che i Pisani fra le altre prede 
:;he fecero in Amalfi, fu questa delle Pandet- 
e ; e questa sola , in premi o delle loro Oatìche- 
tofTerte in quell^ impresa , cercarono ardente* 
ucnte a Lotario imperadore , il quale glide 
!oncedette di buona voglia y onde trasportate 
la loro in Pisa , acquistarono perciò il nome 
li Pandette Pisane , che lo ritennero poco meno 
li tre secoli insino all^ anno i4i6, nel quale 
urta guerra fra i Pisani e* Fiorentini , Guido 
lapponi capitan de^ Fiorentini avendo espugnata 

rresa la città di Pisa , come una gran parte 
suo trionfo , trovate in quella le Pandette, 
* trasferì in F)Oì*enza , ove oggi giorno con 
enerazione e come cosa di gran pregio si 
onservano nella biblioteca de^ Medici, in due 
orni divise} onde quando prima erano ap- 
eUate Pisane , si dissero da poi Fiorentine , 

(*) Capeoelatr. lib. i. 
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come oggi giorno riteiigofìo il nome. Gli an- 
tichi Annali di Pisa appresso Plozio Grifo y 
Ranieri de^ Gracclii pisano antichissimo isteri- 
co j che scrisse sono più di 3oo anni de Bello 
Tosco j in co tal guisa naiTaiio questo ritrova- 
mento insieme e trasportamento da Pisa in 
Firenze j e Plozio presso Taurello afferma aver 
tenuto egli in casa un antico istromento di 

3uesta donazione che Lotario fece a^ Pisani 
elle Pandette Amalfitane. Cosi ancora lo rap- 
portano il Sigouio (i) , RaSael Volaterraiio ^ 
Angelo PoUziano (a), Antonio Gatto (3), Fran- 
cesco Taurello (4) j Arturo Duck (5) ^ e tutti gli 
altri scrittori^ insino a Burcardo Struvio (6) 
ch^ è r ultimo fra* moderni a coniermarlo. 

( Dopo tutti costoro , ultimamente Krrìco 
Brenemamio nella sua Historìa Pandectaruni, 
impressa ad Utrech fanno 1722, esaminando 
questo punto dMstorìa, tolse ogni dubbio^ con 
far imprimere^ pag. ^iO^ le parole della Cro- 
nica antica^ o siano AnnaU Pisani ^ eh* e^ tra- 
scrisse da un antico codice manoscritto che si 
conserva nella bibhoteca de* Domenicani di Bo- 
logna^ dove palliandosi della guerra che papa 
Innocenzio e Lotario coli* aiuto de* Pisani mos- 
sero contro il re Ruggiero di Sicilia^ si leggono 
queste pifrole : Li Pisani pridie nonas Augusti 
armorono 46 Galee 9 eijòrono a la costa dà 
Majfij et quello dì perjòrzia lo presero cwn 

(1) Sigon. de Rf>gn. Ital. lib. ii. 

<3) Polii. Mìseri, cap. /^\. 

(?) A ut. Gati. liùt. Gyranas. Ticin. e la. p. oa. 

(j) l'aurei, in FraefuL PP, Fior. 

(n) Artur. Durk lib. i, cap, 5. nu. i3. 

(6) Slra\. Uijtt. Jiir. Just, restaur. cap. 5. § 8. 
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sepie Galee et doe Nave j in la quali ritrovo^ 
rono le PandeUe composte daUa Èegìa Maestà 
di Justiniano Imperaaore, e dopoi quella brur 
soTvno ec.) 

Lotario sebbene avesse a^ Pisani conceduta 
una cosa di tanto pregio, essendo egli un prìn- 
cipe dotto, e sopra tutto riputato saggio faci- 
tor di leggi, non trascurò di osservarle^ e scorto 
che in esse v'era il candore delle leggi roma- 
ne^ pensò non doversi trascurare Futile che 
poteva da quelle ritrarsi^ e che non doveano 
siccome prima rimaner cosi tra le tenebre na- 
scoste é sepolte. Evvi gran contrasto tra i Bo- 
lognesi e gli altri scrittori, se Lotario avesse 
con suo editto stabilito che le Pandette pub- 
blicamente si leggessero in Bologna , ovvero 
per privato studio d'Inierio si fossero ivi in- 
segnate insieme con gli altri libri di Giustiniano. 
Li dottori bolognesi narrano che Lotario diede 
ordine ad Imerio, il (juale in Bologna leggeva 
filosofia, che pubbUcàmente le dichiarasse, il 
che egli cominciò a fare . nell^ anno 11:28, ciò 
che sarebbe accaduto prima che k Pandette si 
fossero trovate in Amalfi. Corrado Urspergen- 
se, dopo aver narrato P istoria di Lotario, dice 
che Imerio lo facesse a petizione della contessa 
Matilda; e negli argomenti dell'Istoria di Bolo~ 

f;na , che s* attribuiscono a Carlo Si gonio, nel- 
'anno iioa si legge che la contessa Matilda- 
ad Imerio^ che ivi leggeva filosofia^ avesse 



O ^^' intorno a questo soggetto VAsii detta Rag, Civ. 1. 2. 
e. 4- 5 ^^ *^<I<f>i i^ ^- Grandi àe Pand. Pia. e il dottissimo 
marcila Tanunci neW Ep. ad Aradrm. Etruic. de Pand. Pis. edit. 
an. i^Si. e nella Oefcot. secund. luiu Pand, 1. a. 
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imposto spiegarie^ e che vi facesse le prime chio- 
se. Ma Burcardo. Stravio (i) stima favoloso ciò 
che Coirado narra della contessa Matilda , che 
mentre imperava Lotario avesse ciò imposto ad 
Irnerio, essendo indubitato che Matilda morì nel- 
r aiuiQ 1 1 1 5 y prima delF imperio di Lotario ; 
e r istesso Sigonio riprova ancora ciò che Cor- 
rado dice , per questa istessa ragione (a). Quindi 
Stnivio crede clie quegli argomenti che si leg- 
gono dopo r Istoria di Bologna^ non han pò-, 
tuto essere mai opera del Sigonio ^ il quale ma- 
nifestamente nella sua Istoria del Regno d^ Italia 
dice il contrario ; e riprende Corrado che Fa- 
vea scritto. 

I più gravi autori perciò condannano per 
favoloso questo racconto, e rapportano che Ir- 
nerìo né per autorità della contessa Matilda^ 
né per comando di Lotario avesse nella scuola 
di Bologna interpetrati i libri di Giustiniano^ 
ma per privato studio e per soddisfare la sua 
ambizione (3). 

Irnerio a questi tempi ^ ne^ quali la giurispru- 
denza insieme colle altre discipline comincia- 
vano a risorgere 9 fu riputato uno de* migliori 
giui^consulti. Della sua patria contendono i Ger- 
mani ed i Milanesi y ed i Fiorentini pur ne vo- 
gliono la lor parte (4). Egli prima fu dato agli 
studi di filosofia pc delle lettere umane j secondo 
che comportava F uso di quei tempi } e si crede 

(i) Strur. Hìst. Jur. Just, restaiir. cap. 5. $ io. 

(q) Sigou. de Rcgn. Ital. lib. la. an. 1 137. In eo tamen aperte 
falsux , qiiod Matildis rogatu id susrcpisse muncris ait , qiiae 
iniitto aute Lolharii Imprriuni e vita migravit. 

(3) Conring. de orìg. Jur. Germ. e. aa. A;Bti della Rag. Gt. 
I. 1. r. 3. 5 ci 7. 

C4) Pancir. de dar. LL. Interpr. l. a. e. i3. 
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che nayigasse in Lerante, ed in Costantinopoli 
le avesse apprese; indi a Ravenna tornato, ave^ 
sele quivi insegnate , ed acquistasse^ gran fama 
d^uomo di lettere (i). Ma dismesso poi' lo stu- 
dio di Ravenna , fu da* Bolognesi chiamato nella 
loro città y dove si pose a leggere filosofia. Erasi' 
in Bologna stabilita una scuola ove s* insegnava 
anche giurisprudenza , ed eravi Pepone che la 
professava y ed essendo tra* professori insorta 
disputa sopra la parola as denotante le dodici 
oncie (2)y Imerìo con tal occasione si diede a 
studiare i Kbrì dì Giustiniano^ e divenne famoso 
giurista, talché oscurò la fama di Pepone (3). 
Fece sommo studio sopra il Codice e sopra 
le Istituzioni e le Novelle di Giustiniano, ac- 
corciandole, ed adattandole poi alle leggi del 
Codice , perchè si conoscesse in che le Novelle 
discordavan da quelle. Fece ancora le prime 
sue chiose a questi libri 3 ed egli fu il primo 
che nell^anno 11:28 comentasse le leggi roma- 
ne (4). Coloro che scrissero, in Ravenna in que- 
sf anno essersi trovato un altro esemplare de^ 
Digesti, oltre di quello che correva per la Fran- 
cia , dicono che Irnerio , prima che fossero in 
Amalfi trovate le Pandette (che Angelo Poli- 



(1) Vid. Ciron. Obserr. Jur. Can. L 5. e. 5. Aiti della Rag. 
CÌT. L I. e. 1 9 et 1. 3. e. 5. 

(a) Card. Ostiens, ad a i. Decr. de testam. Heinec. Uist. Jur. 
1. 1. e. 6. § 4*3. 

(3) Odofred. in Auth. Qui rei C de Sacr. Eccl. et ad l. Jus 
Civile D. de Just, et Jur. Uoctis. Marcii. Tanus. Dcfeus. lecund. 
ii>ui Pand. 1. Q. r. i. BrcnLman. Hisl. Paud. I. i. e. o. Paocir. 
de dar. LL. Intcrpr. 1. 9. e 4 <:* i^* Heinec HmU Jur. 1. i« 
e. 6. § 4i5. 

(4) Vìd. omnino Asti ). a. e, 7. 

GlAHKOWE, ì^ol. ITn i5 
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tiiAO (0 «edeOe essere ^idle ubeMe the pvb- 
hìiev Gwstinìauo, nel che diacordano Andrea 
Akiato <a). ed Antoaio Augustùo <3) , e d^ 
^lali egÙ è abnoi cetlo, per estere anCiclù»* 
ffime, ^e furono tratti gU altrì eanoplarì (4)), 
impiegasse i suoi talenti auclie sopra i Digesti, e 
che insieme con gli altrì Ubrì di Giiuttniano gTio- 
Kgnasse in Bologna, e vi facesse le prime sue 
chiose. Ma gli altri che ciò oiegano, e (ticooo 
che i primi esemplarì dfOe Pandette fouero 
usciti in Italia da quelle d'Amalfi, sostengono 
che hnerìo «piegasse in queUa Accademia i Di* 
gesti da poi che furono ntroTati in Amalfi, ma 
non già per autorità e eomandamento che ne 
avesse avuto dall' imperador Lotario^ ma pnr 

{>rìvato suo studio , siccome prima in Bologna 
acera sopra gU akrì libri di Giustiniano e so- 
pra l'altre discipline, senza ordine dell' impe- 
radore. Né qnell' Aocadraiia in questi tempi fb 
istituita da Lotario . aè per suo editto si le^e 
che avesse comandato che quivi ai dovessero 
8p'^«'*,ed insegnare per sua aotorìtà i libri 
di Giustiniano y siccome sostiene Federico Tjìw- 
denbrogio (5)j soggiungendo Ermanno Conno- 
gio (6) che se JjOtarìo avesse ciì> ordinato , « 
gh fosse stato tanto a cuore la scuoU di Bo- 
logna, trovate che furono in Amalfi le Pandette, 

<i) PoTIt, lib. 10. Fp. 14, 
(a) Akùl. Diipiioct. lib. 3. e. ìi, 
<3) Aiuutl. l.iucnilal. lib. i. r. i. 

<4) Vidi f.ncir. de dar. LL. Irt^pr. 1 a. e 3. Stftlr. UM. 
Jnr. c»ft, &£■'>- 

<5) LindeiibroE. in Pmlrtom io C.jcl. U., Anli«. 
iff) CoonDB. Ori«, Jur, Germ. cap. ai el aa. 




tiiBBO xofotamo sa*? 

Doo a* Pisani y ma a^ professori bdogoesi ne 
avrebbe fatto dono (i). 

Ma quantunque sopra ciò non si leggesse 
paitioolar editto di Lotario^ aon è però ,iihe 
questo prìncipe non favorisse questi stadi , e 
che a* suoi tempi la scuola di Bdiogaa «lon fio* 
risse moko più ^he ne* passati , aitepdori ime- 
rio sopra k leggi romane fatti progressi mai;^ 
viziosi 'y onde aTrenne cbe questi .studi iamNi 
coltìvati e promossi , e moki wì s^appHcapono 
in guisa ^ elle dalla scuola d*Inierio ne usci- 
rono poi valenti dottori^ i quali e in voce e 
per mezzo delle loro chiòse in iscritto illustra- 
rono le leggi di Ginstiniano, e diflFusero il loro 
studio , non pure in Bologna, ma per tutte le 
accademie «J Italia. Suraero quindi Martino da 
Cremona j Bulgaro^ cbe a* tempi di Federico 
Bariuu^ossa fiori cotanto in Bologna ^ Ugone « 
Giacomo Ugobao, Ruggieri, Ottone e Piacen- 
tino^ che si rese cotanto celebre nell'Accade- 
mia di Mom^iellier in Francia 3 Pileo discepolo 
di Bulgaro y che in Modena si rese ìQustre per 
le sue Quistioni Sabbatine} Alberico ddla PcHrta 
di Bavenna, Giovanni Bosiano, ed il di lui di- 
acepolo Azone , il quale fra i giureconsulti deDa 
sua età t^me il primo .luogo y maestro del no^ 
stro Roffredo Beaeventaiio , di Balduino, di 
OdofinedO) di Accursio, e di tanti altri (3)1 



CO Vid. Alti ddk Bag. Or. L a. cap. i^- JUvch. Tanucci 
Dcffiis. secunil. iisus Paod. 1. i« e. i et per lotuin. 

(3> Asti della Aag. Cìt. I. i. e. 4S, et ). a. e 5. 7. Paodr. 
do dar. LL. Inlerp. 1« ^. e. i^. Md e ap> Hciocc liiit. J«r. I. !• 
e, 6te )( 4'^* 4*7* 
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successori^ i quali continuando perpetua guerra 
con Corrado e Federico I che a Lotario suc- 
cessero ^ non* permisem) mai che le costoro leggi 
fossero in <{Deste provincie osserrate, e che, 
avessero alcuna: forsa ed autorità.. Ed in fiitti^ 
come più innanzi vedrassi • non per le leggi ro» 
mane contenute in questi libri ^ ma per le leggi 
longobarde e per le romàne^ che come per 
tradizione erano ritenute da questi popoli y si 
decidevano le Uti. Né appresso di noi vi fu 
anche occasione che questi libri si potessero 
leggere nelle nostre pubbliche scuole, poiché 
insino a Federico li gran fautore delle* lettere , 
che F introdusse in Napoli y noi non avevamo 
accademie^ né se non ne^ tempi più bassi, es- 
sendo gli ultimi a seguitare F esempio delle al- 
tre città' d^ Italia, cominciarono in queste pro- 
vincie gli studi di questi hbri^ e ad allegarsi 
nel foro più per forza di ragione che di legge, 
come si vedrà viA corso di^ questa 
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n re. Rudero prosiegue la guerra con Inno" 
cenzèo. Morte (fJnacleto, seguita poco da pai 
da tfueUa di Lotario imperadore^ e di noi' 
nuì^ duca di Puglia. Ruggiero ricupera le 
ciuà perdale i e tutte queste prowtcie col 
ducato fuwoletana al sua imperio si sotto-' 
mettono, innocenzio èjàtto prigione » e pace 
indi seguita tra lui e'I re^ al quale JinaU 
mente concede t investitura del re^na. 

Espugnata da^ Pisani Amalfi^ e gli altri luo- 
ghi ai quel contomo ^ ordinò Lotario a^ mede^ 
simi che andassero ad oste a Salerno , alla quale 
impresa fece anche venir da Napoli il duca Ser- 
gio, e da Capua il prìncipe Roberto, ed egli 
y^ inviè il dcica Rai nulfo con mille de^ suoi Ale- 
manni^ dalle quaU genti insieme unite fu stretr 
tamente Salerno assediato 0* 

Era questa città difesa da Roberto cancelliero 
del re Ruggiero, il quale non leneva altra mi^ 
lizia per difender questa importante piazza > che 
solo quattrocento soldati con alcuni baroni de^ 
circonvicini castelli. Ma al picciot presidio sup- 
pliva la fede e Pamor de' Salernitani verso Rug- 
giero, i quali per essere stati lungo tempo sotto 
il dominio di quel re, gli erano come a loro 
antico signore ledelissimi. S'aggiungeva ancora 
la gratitudine per la quale erano tanto obbti^ 

O Vìd. Falc. Bifn. an. 1137. Arti* della- Rag^. Civ. 1. i. <f. if. 
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gali a questo prìncipe, da cui sopra tutti g^ 
sdtrì erano slimati ed in gran pregio tenuti^ 
avendo scelta, tra tutte le città di questo re- 
gno, Salerno per sede della sua regal corte; 
e siccome neu isola di Sicilia egli avea posla 
la sua residenza in Palermo, cosi quando era 
obbligato per gli affari di queste provincie di 
passare il Faro , non altrove che in Salerno fa- 
ceva dimora. Per le quali cagioni con molto va- 
lore si difendevano dagP insulti degli assalitori; 
tanto che i Pisani, sperimentata la loro fortez- 
za, per vincere la loro costanza fecero com- 
porre una macchina per isforzar le mura delta 
città , della quale ebner tanto spavento i Sa- 
lernitani, che cominciarono a disperar della di- 
fesa. Onde efssendo sopraggiunti all^ assediata 
città il pontefice e Fimperadore, i Salernitani 
inviando a Cesare loro messaggi, si sottopo- 
sero a lui , con condizione che i soldati stra- 
nieri potessero girne ove lor meglio gradiva; 
onde alcuni d^essi partirono, ed altri insieme 
co^ baroni é capitani che colà erano, si riti- 
rarono alla rocca della città, valorosamente 
mantenendola sotto il dominio del lor signore. 
I Pisani avendo saputo essersi i Salernitani resi 
air iuiperadorè . ed essere stati da lui ricevuti 
senza dime nulla a loro, sdegnati fieramente 
di tal dispregio, arsero tantosto le macchine 
che aveano composte per espugnar Salerno, ed 
apprestati lor legni volevan ritornare a Pisa; e 
Favrebber posto ad esecuzione, se il pontefi- 
ce, cui molto premea la loro alleanza, non gli 
avesse con molte preghiere e con larghe pro- 
messe trattenuti. Ma sì fatta discordia cagionò 
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che non s'espugnasse là rocca ^ la quale per- 
ciò rimase alla divozione di Ruggiero (i). 
Maggiori furono le discordie che nacquero 

Eer questa stessa cagione tra Tiniperadore ed 
mocenzio, pretendendo questi la città di Sa- 
lerno appartenersi alla romana Chiesa; e seb- 
bene fiùora non si sappia per qual pariicolar 
ragione , con tutto ciò si vede che Gregorio VII 
non volle in conto alcuno investirne Roberto 
Guiscardo ^ siccome né tampoco gli altri suoi 
successori^ per questMs tesso che pretendevano 
quella città alla sede apostolica appartenersi. Ma 
Lotario opponendosi fortemente a tal dimanda^ 
fece che Innocenzio s^ acchetasse (a), non vo- 
lendo quest^ accorto pontefice romper con lui in 
vantaggio di Ruggiero ^ il quale da queste di- 
scordie avrebbe per sé ritratto maggior profit- 
to. Non fu però che Innocenzio non sentisse di 
ciò grave dispiacere^ e che non cominciassero 
perciò gli animi ad alienarsi da quella concor- 
dia, nella quale prima erano uniti. 

Partirono alla fine (credendo aver terminata 
la loro spedizione) da queste nostre provincie 
nel mese di settembre di questMstesso anno 1 187 
Innocenzio e Lotario ^ il quale avendovi lasciato 
Raìnulfo suo capitano con molti altri ufficiali* ^ 
perchè potesser opporsi a Ruggiero, e mante- 
ner gli acquisti fatti, se ne andò col pontefice 



(0 Fair. Ben. .in. iiS^. Rom. Salrr. in Chron. 

(9) P. Diac. ]ib. 4* <*• ■17* Quae Tts intrr Ponlifìcem et 

Carsarrin dissi^nsioiiein maximarn mìnbtravit , Papa Virente , 

Salrrnitanam CivitatPin Romanae Ecdcsiar aUinerc; fin|)cratore 

e rojilra «non Ponlifici, M'd liupcratori pcrlincre dcbi'rCi di* 

cratr. 
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in Roma^ e di là per la ¥ia di Toscana prese 
il camraiaa per Afemagna {i). Mb Buggero ^^ 
che infiao aa ora |. cedendo alF impeto m tante 
procette^ aspettava tenpo mi^ìore perriaccpiH 
star in un tratto tntto il perduto^ appena ebbe 
avviso che Lotario erasi dalla Campagna par- 
tito, che ragnnò in Sicilia una grossa armata f 
e come intese eh* egli era in Roma per passar 
m Alemagna, calò prestamente in Salerno coHa 
sua annata (2). Tosto si rese questa città al 
suo antico pacbrone^ e di là gitone ad oste a 
Nocera, la ripose tantosto sotto il no domi- 
nio , ed il somi^ante fece di tutte le terre colà 
d^intomo, di coi era signore il duca Rainulfo. 
Indi andò sopra Capua, e fieramente sdegnato 
col principe Roberto per essere stato il primiero 
ìstrumento della Tenuta di Lotario in kaUa, 
quetta prese a forza, e vi fece dare uno spa- 
ventevol sacco. Ando poscia col vincitore eser- 
cito in Avellino y e quello preso con tutti i cir- 
convicini luoghi, verso Benevento avanzossi. I 
Benevent^^ni sgomentati anch^ essi perla felicità 
di Ruggiero , mandarono parimente a sottoporsi 
a lui, e laseiaindo il partito d^ Iimocenzio , al 
(pale poco anzi aveano giurata fedeltà, aderi- 
rono ad Anacleto per far cosa grata al re, il 
quale venuto a Benevento, passo poi a Mo»- 
tesarchio, che tantosto se gU rese; indi entrata 
nella Puglia, cominciò con molto valore a sot- 
toporsi molte città della medesima. H duca Rai- 
nulfo come vide Ruggiero entrato nella Puglia ; 

fi) P. T)ìar lib. 4. e. 12(5» 

Cs) Fair. Ben. aii. iiS^. AiiHirns Txrx Rogcrìtif Im|V*raloreiD 
TÌam redcuQcU arripuisse» cxcrcitu convocalo | Salcrnum rniit. 
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raglino dafle città di Bari, Tram, Melfi, é eh 
Troia i5oo valorosi soFdatiy e s? avviò contro 
Rugeiero-, disposto^ di> voler piuttosto morìve 
conwattendo, che cedere vilmente al nemico (i)i 
Intanto erano* pervenutd a notizia d'Imiocen- 
zio i progressi di Bnggìero , e vedendo lontano^ 
Fimperadore, e d^non vìpera da fondiar moka 
speranza* né nel duca Rainnlfo p né ne^ capiCaiiì 
di Cesare, pensò <ti mandare* al re Bernardor 
abate di Chiapavallie , al quale diede incenbenza 
di trattar h pace, e di ridurre in concordia 
il re eoi duca. Ma riuscite vane le pratiche di 
Bernardo, in que' tempv mollo rìguardievole e 
per la sua dottrina^ e molto più per la santità 
della vita, vennero il duca ed il re alle mani, 
e pugnatosi vigorosamente, restò in questo in*- 
contro Bnggiero perdente. Ma niente però im- 
portanéogli tal perdita*, ritirato in Salerno,, rin^ 
vigorisce le sue truppe per di nuovo invadere 
ki PttgKa {u){ Non lasciava però Tabetle di Ghia* 
ravalle di trattar contìnuamente col re per ridurlo 
in' pace eoi pontefice^ e finalmente ottenne da 
lui che veniBsera tre cardinali d^ Innocenzio e 
fare altri df Anacleto innanzi a lui, perchè udite 
le ragioni d^ amendue ^ avrebbe poi deliberato 
quel che gli fosse paruto piò convenevole. In 
effefto Innocenzio gli mandò il cardinale Alme- 
rico cancelfiere di S. Chiesa, ed il cardinale 
Gherardo, nomini di molta autorità, insienicr 
coll^ abate Bernardo; ed Anacleto gli mandò 
similmente tre altri ^uoi cardinali, quali furono 



0) Bom. SaW. Fair. Ben. an. 1137. 
(a) Fair. Bm. Rom. Saler. lor. cit. 



s36 fSTOHU MI MOVO DI NÀPOII 

Matteo parimente suo cancelliere, Gregorio e 
Pietro Pisano ; uomo riputato in questi tempi 
di molta eloquenza e dottrina , e molto versato 
nella Sacra Scrittura (i). Giunti in Salerno, volle* 
il re per più giorni sentirgli ; indi ragunato tutto 
il clero salernitano, e buona parte del suo po^ 
polo coir arcivescovo Guglielmo e gli abati de^ 
monasteri, postasi la cosa in deliberazione ed 
in iscrutinio, non si venne mai a conchiuder 
per opra 'di Ruggiero, il quale, secondo narra 
Falcone Beneventano (3), proccurava tirar in 
lungo queste ragunanze per trattenere con que- 
sti trattati di pace Linocenzio ed il duca nai- 
nulfo, affinchè intanto potesse egli rifarsi de^ 
danni patiti,* ed unir nuovo esercito. L^ abate 
di Bonavalle (3) ed il cardinal Baronio narrano 
altrimenti il fatto di ciò che ne scrìsse Falcone 
autor contemporaneo: dicono aver solo Ber- 
nardo con Pietro Pisano trattato quest^ accordo 
con Ruggiero; e che sebbene Pietro restasse 
convinto dalle ragioni di Bernardo, il re però 
non volle unirsi mai con molta pertinacia ad 
Imiocenzio } tanto che obbligò V anate di Clìia- 
ravaUe a partirsi di Salerno e di ritornare in 
Roma. Che che ne sia, Ruggiero sonza con- 
chiuder niente se ne partì ancora, e salendo 
su la sua armata andò in Sicilia , per ritornare 
in Puglia con eserciti più numerosi (4). 

Ma ecco mentr^ egli dimorava in Sicilia , in 

(i) Sigon. de Regn. ItaL lib. it. an. 1237. insigni per ea 
tempora elnqiipntia , singolarique doctrina. 
(3) Fair. Ben. an. 1137. 

(3) Alici. Vit. S. Bern. 1. a. e. 7. Vid« Baron. et Sigon. 
•n. 1137. 

(4) Fide. Ben. an. 1137. 
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quest** anno 1 1 38 a^ ^5 di g^nnaro accadde in 
Roroa pur troppo opportunamente la morte d^A- 
nacleto , la qual fece che questo scisma ^ che 
per otto anni avea travagliata la Chiesa, si 
spegnesse. I figliuoli di Pier Lione e di altri 
seguaci d'Anacleto tosto avvisarono al re la 
morte del lor pontefice , con dimandargli se e' 
reputava espediente che se gli creasse succes- 
sore. Ruggiero; a cui premeva di nudrire si- 
mili discordie , perchè il partito d* Innocenzio 
al suo contrario non molto s* avanzasse, rispose 
che tosto lo creassero; siccome in fatti i car- 
dinali del partito d* Anacleto unitisi insieme eles- 
sero per successore Gregorio romano , cardi- 
nale de* Santi Apostoli , a cui posero nome 
Vittore IV (i). Ma in questa incontro fii tale 
r opera dell* abate Bernardo , che aUe sue per-' 
suasioni cosi Vittore , come i suoi cardinali 
che r elessero, si sottoposero ad Innocenzio: 
ed avendo deposto Vittore tutte le insegne dei 
papato a' suoi piedi , s^ estinse del tutto lo 
scisma (a) ; laonde i Romani cotanto si loda- 
rono di Bernardo, che per onorarlo gli die- 
dero perciò il nome di padre della lor patria. 
Ma egli che faceva profession di Santo , avendo 
a noia gli onori di questo mondo, partendosi 
dì Roma , in Francia al suo monastero di Chia- 
ravalle fece ritomo (3). Pietro Diacono (4) y 
che appunto qui termina la sua Giunta alla 
Cronaca di Lione Ostiense , narra in altra guisa 



(t) Falc. BeD. an. 1137. ti38. Ordrr. Vital. Hist. Ercl. L i3, 
(7) Fair. BencT. an. 11 38. Vita S. Bernardi U 9. e. 7. 
(3) Vid. Sigon.. Baron. Pagi an. 11 38. 
(4> P. Uiac. lib. 4. e. uU. 
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il fatto : dice che Inuoceozio per mezso (f uno 
grosso aborao di detian che diede a^ figlioli 
di Pier lione^ ed a cdloro che gli «derivanoi 
gli trasse alla sua pavie : onde i «iardioali che 
aveano eklio Vittore, destitiiti d* ogoi aiuto , 
per dura necessità si sottoposero 4id Inooceu- 
s(io. Vi è ohi io scusa ^ auche amoiesso ci6 
per ¥ero^ dalle colpe di simonia^ allegando altri 
consimili esempli | come fece X abate delibi Noce 
iu questo luogo. 

lunocenzio veduti racobetalii gli affari di Ro- 
ma j e libero da tali discordie ^ rivolse tutti i 
suoi pensieri contro Ruggiero ed alla guerra 
della Puglia} onde gitone ad ÀlbauO| ragunò 
grosso esercito per unirsi ool duca Rainulfo. 
Dall' altra parte il re avendo parimente unite 
le sue truppe ^ passò dalla Sicilia a* couGni deUa 
Puglia, per riporre sotto il suo dominio le ri- 
manenti città di quella provincia. Non mancò 
il duca Rainulfo d opporsi, ma invano ^ onde 
il re allMnipresa di Melfi voltò tutti i pensie- 
ri; ma non potendo espugnarla per la valida 
difesa , prese tutti i castelli d^ intorno , e dopo 
.ciò tornato a Salerno, quindi partissi di nuovo 
per Sicilia (i). 

Accadde verso la fine dell^ anno 1 1 3^ nella 
valle di Trento la morte di Lotario imperado- 
re (2) : principe , oltre al valor delle armi, do- 
tato di molte virtù, e soprattutto amator delle 
lettere e del giusto ; e merita esser sopra tutti 
gli altri rinomato, per essersi a' suoi dì resti- 
tuito in Italia lo splendor delle leggi romane, 

(1) Falc. Brn, an. il 38. 

(3) Falc. Ben. an. 11 37. Vid. Sigon. 1. ti* an. iiSy^ ci ibi 
Soxiuiq, Pagi eod. vu 
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« permesso che quelle s^ insegnassero nelle ac-- 
«ademie d^ Italia (i) : cagione che da poi col 
eoiTer degli anni riacquistassero tanta autorità^ 
e ctie si rendessero cotanto chiare e luminose, 
che oscurate le altre leggi dell* altre nazioni^ 
oggi sono la norma di tutte le genti , e nel- 
r accademie meritamente tengono u primo luogo^ 
e per le quali la più illuminata parte del mondo 
«i governa. Ed e ben degno che dagli ama- 
tori della legai disciplina sopra tutti gli altri 
venga d'immense lodi commendato. 

Fi*a gli elettori dell'imperio occorsero gravi 
conte.se per rifar il successore. Aspiravano al 
soglio Corrado duca di Svevia j^'pote d'Er- 
rico IV imperadore , ed Errico di Baviera suo 
genero. Ma finalmente escluso Errico , fu Cor- 
rado innalzato a s) grande dignità | e fu salutato 
imperadore da' duchi ^ prìncipi^ marchesi j e 
da tutti i grandi dell' imperio ^ non essendosi 
ancora ristretta quest' autorità a' soU sette y 
come si fece da poi (2). 

Dall' altra parte Innocenzio y cui non altra 
cura premeva y che di abbattere il partito di 
Ruggiero , avendo nelP entrar dell'anno 11 89 
fatto convocare un concilio iu Roma, scomiH 
nicò ivi di nuovo Ruggiero, e tutti coloro che 
avean Seguite le parti d'Anacleto <3). Ma ful- 
mine assai piÀ ruinoso sopravvenne ad Inno- 
cenzio non guari da poi j pcachè nell' ultimo 



(1) Vid. Sigoiu an. 1187. in fin. 

(i) P. Oiac. Ub. 4* e. 137. Cibo Frìsiog. Chron. L 7. e ss. 
Stfson. an. 1 1 38. 

<3) Fair. Beo. an. 11 30. Ollio Frisiag. loc ciL Aaoib Ctti. 
an. ii33. 
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gìorao d' aprile il conte d^ Avellino e duca di 
Puglia j che con si fiera e continuata guerra 
avea travagliato il re suo cognato^ ammalao- 
dosi d^una grave malattia, mori in Troia di 
Puglia, e fu dal suo vescovo Guglielmo e da' 
suoi cittadini , dolorosissimi 'delia sua 'morte y 
con molte lagrime nel duomo sepolto (i). 

Pervenuta m Sicilia la novella ^lla stia mor- 
te y quanto contento apportasse al re Ruggiero , 
non e da dimandare. Egli allora tenne per fi- 
nita la guerra } onde uniti prestamente suoi 
soldati passò in Salerno {2) , ed ivi congregati 
tutti i baroni che seguivano la sua parte » andò 
a Benevent «r: indi avendo soggiogati molti luo- 
ghi del conte d^ Ariano, il quale fuggi a Troia, 
prese parimente in bveve tempo tutte le città 
e castelli di Capitanata. Ebbe il re , come di- 
cemmo f tra gli altri suoi figliuoli natigli da Air 
Lena sua prima moglie , Ruggiero primogenito , 
il quale perciò fu da lui creato duca di Puglia. 
Questi pareggiando il valor del suo padre, eh* era 
passato aU' assedio di Troia, soggiogò da poi 
tutti gli altri luoghi della Puglia, tanto que' 
posti infra terra , quanto quegli eh* erano alla 
riviera del mare (3). La sola città di Bari, ch^ era 
allora valorosamente difesa dal principe Già- 
quinto , non potò avere in sua balia ; onde egli 
dijsperando della resa , prese consiglio d^ andar- 
sene al re suo padre che stava campeggiando 



(1) Falc. Ben. an. ii3(>. 

(3) Pale. Ben. rit. an. Rom. Saler. an. ii^q. 

(3) P. Diac. lib. 4* e. 136. Pr.Tlrr Barimi, Trnjani , atqtic 
Neapolim', omneni Terram qiiam facile amiserat^ facilius coeptt 
recuperare. Falc Bcu. an. 1139. Au. Citìn, an. 11 38. 
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la città di Troia. Era questa difesa da Rug- 
giero conte d^ Ariano j che colà con grosso nu- 
mero di soldati erasi rifugiato ; e difendendola 
egli con molta ostinazione y obbligò il re a par- 
tirsi dalT assedio j *il quale unitosi col figliuolo 
vobe i suoi eserciti yerso Ariano y facendo pre- 
parar molte macchine di legno per espugnar- 
la (I). 

Intanto papa Innocenzio avendo intesa la rea 
novella della morte del duca Rainulfo^ ed i fe- 
lici progressi del re ih Puglia , non volendo 
lasciar que' luoghi senza difesa y ragunate le sue 
truppe 9 e messosi alla testa delle medesime^ 
uscì da Roma ^ e venae a S. Germano. Ruggie- 
ro^ che per questa spedizione d^ Innocenzio 
veniva frastornato nel meglio de* suoi progress 
si y tentò y prima di venir con lui alle armi , se 
potesse riuscirgU di placarlo con dimandai^li 
pace. Inviò a questo fine ;suoi messi y offeren- 
osi pronto ad ogni^suo volere. I messi furono 
icevuti cortesemente da Innocenzio y il quale 
iiandò altresì a Ruggiero due cardinali ad in* 
ptarlo eh* egli venisse a S. Germano per pò- 
e con efietto pacificarsi insieme. H re era 
rà tornato di nuovo ali* assedio di Troia y 
avendo ricevuti onorevolmente i cardinali y 
iBatosi da quelF assedio y insieme col duca suo 
filiuolo s* avviò prestamente a S. Germano, 
per otto-giorni {2) maneggiato quest* affare ^ 
essendosi Innocenzio ostinato a pretendere 
restituzione del principato di Capua al fxiur 



'(i> Pala Reti. cit. an. 
Ca) Falc. Ben. an. ii39« 
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cipc Roberto , e non volendo il re a coiai fatto 
in modo alcuno consentire ^ fu disciolto ogni 
trattato , ed avendo raguuati i suoi soldati parti 
da S. Germano. H papa intèsa la sua partita 
se ne andò colle sue genti al castello cu Gai- 
luccio^ cingendolo di stretto assedio. La qual 
cosa venuta incontanente a notizia del re, ri- 
tornò velocemente indietro , e giunse improv- 
viso a S. Germano 3 per la cui presta venuta 
il pontefice ed il prìncipe Roberto y cW era con 
lui y furon percossi da subito spavento in guisa 
tale, che senza alcun indugio si tolsero dal- 
r assedio del castello di Gattuccio per rìtirarsi 
in luogo sicuro. Ma il re inviò subito il dùca 
di Puglia suo figliuolo con ben mille valorosi 
soldati, acciocchè'tendendogli agguati assaltasse 
per lo cammino il pontefice. La qual cosa man- 
data felicemente ad effetto,' andò la bisogna in 
modo, che fur rott? e poste in fuga le genti 
papali , ed Innocenzio istesso non senza ingiu- 
rìe e dispregi fu condotto prigioniero al re in- 
sieme coi cancelliero Aimerìco, e con molti 
cardinali ed altri uomini di conto, ponendosi 
anche i vittoriosi soldati a rubare i ricchi ar- 
nesi del pontefice , ove fu ritrovata grossa somma 
di moneta , salvandosi solo colla fìiga Roberto 
principe di Capua (*)• 

Ecco a qual fine infelice han sempre termi- 
nate le spedizioni de^ pontefici contro i nostri 
principi , ed ecco il fmtto che han sempre ri- 
tratto, quando, deposto il proprio mestiere, 



O ^alc. Ben. «n« 11S9, Anon, Oats, an. it3i8. Rov. Saler« 
un. 1139. 
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faan voluto a guisa de^ prìncipi del mondo alla 
testa d^ eserciti armiati coprirsi d^ elmo in vece 
di tiara • e vestir di corazza in' vece di stola 
e di dalmatica. 

Questo memorando avvenimento succedette 
li ventuno di luglio di quest^ anno iiSg (i)^ 
come ben pruova T avvedutissimo Pellegrino (a) 
contro quello che il Baronio e D. FVancesco 
Capecelatro scrissero^ i quali non intendendo 
il luogo di Falcone, scrìssero, la prìgionia d^In- 
nocenzio esser succeduta a^ dieci di questo 
mese. Né lascerò qui di dire, conforme molto ^ 
a proposito aweiti il medesimo Capecelatro 
nella sua Istorìa de^ Re Normanni , cn è tra le 
moderne la .più accurata di quante mai nar* 
rano i successi di questi re, esser manifesto 
r errore di coloro che questa rotta e prìgionia 
d^ Innocenzio scrìssero esser avvenuta nel prìn- 
apio del suo ponteficato, e tutta altrìmente di 
quel ch^ ella awetme , e che perciò si cagio- 
nasse lo scisma d^ Anacleto; poiché di autorì 
contemporanei, e quei che poco da poi manda- 
rono alla memorìa de^ posterì questi succes&i, 
in quest^amio, e nel modo che s^é narrato, 
la rapportano, come la Cronaca di Falcone 
antichissimo scrìttore beneventano , V Anonimo 
Cassinese , le Cronache dell' arcivescovo Ro- 
mualdo e di Ottone Frìsingense, e le molte 
lettere scrìtte sopra tal roaterìa da S. Bernardo 
abate di Ghiaravalle. Per l'autorità di si gravi 
e vecchi scrì^orì il cardinal Baronio , il rìferìtp 



(i) Falc Benev. an. ii3g. 

Ca) Pellegr. in Cattig. ari Fair. Bcnev. an. iiSc). 
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Capecelatro e 1^ iucomparabUe crìtico de^ nostri 
fatti Camillo Pellegrìno in tal guisa rapportano 
questi avvenimenti (i). 

Ma non meno per questa prigionia d'Inno- 
cenzio , che per quella di Lione^ rilusse la pietà 
de^ Normanni verso la sede apostolica. Ancor* 
che Ruggiero ^ secondo ciò che dettavano le 
leggi della vittoria y avesse potuto trattar In- 
nocenzio come suo prigioniero^ come si sa- 
rebbe fatto ad ogni altro principe del mondo ; 
ntdladìmanco non sapendo egli distinguere dif- 
ferenti personaggi nel pontefice^ gli rese tutti 
quegli onori che sono dovuti al vicario di Cri-» 
sto: g^ mandò suoi ambasciadori a chiedergli 
perdono, e a pregarlo che si fosse pacificato 
con kù. Innocenzo . vinto più da questa gene* 
rosità e grandeaza d* animo di Ruggiero y che 
dalla sua forza y consenti volentieri alle sue di- 
mando ^ e ben presto dopo quattro giorni (a) y 
nel di ohe si celebrava la featività di S. Gia-r 
corno y fu presso Benevento la pace coochiusa. 
Per parte del papa si tolsero tutte le scomu- 
niche fulminate contro Ruggiero e contro i suoi 
aderenti; onde il re col suo figliuolo Ruggiero 
andarono a mettersi a' suoi piedi y e a ricono* 
scerlo per vero pontefice ; e gli giurarono per* 
ciò ambedue sopra i santi Cvangdi fedeltà così 
a lui, come a tutti i pontefici suoi successori 
legittimamente eletti, e gli si resero ligi, con 

Fromettergli il solito censo di 600 schifati 
anno ^ e di restituirgli Benevento^ AU^ incontro 

(1) Vid. BaroD. Pagi an. ii3a, 

(a) AnoD. CaMÌD« ao, n38. Fide Beo, an» ii3^ 
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3 papa consegnandoli di sua mano lo stendar- 
do y come attor si costernava , V investì ' del 
reame di Sicilia , del ducato di- Puglia e del 
principato di Gapua ^ riconoscendolo per re ^ 
e confermandogli tutti quegli onori e dignità 
che a^ re s' appaVtengono (i). 

LMnvestitura spedita dal pontefice sopra ciò' 
fu trasportata da* registri della libreria di S. Pie» 
tro di Roma dal cardinal Baronio (a) , e si legge 
ne* suoi Annali (3) ; nella quale occorrono più 
cose degne d* essere osservate. Primieramente 
dice Innocenzio elisegli calcando le medesime 
pedate de* suoi predecessori ^ ed avendo avanti 
^ occhi i menti di Roberto Guiscardo e di 
Buggiero suo padre, i quali con tanti sudori e 
travagli aveano estirpato dalla Sicilia e da que- 
ste Provincie i Saraceni implacabili nemici del 
nome cristiano, sperano resi degni d* immortai; 
fimia j gli confermava perciò il regno di Sicilia 
a lui dal suo antecessore Onorio investito, con 
la preminenza di re , e con tutti gli onori e di- 
gnità regali: aggiungendo ancora il motivo e la 
ragione per la quale doveasi Ruggiero posses^* 
sore di quell* isola ini^alzare al tìtolo di re , e la 
Sicilia in regno, che è quell* is^tessa che rapporta, 
r abate Telesino, perchè anticamente queu isola 
ebbe le pr^ogative di regno , * e* pròprìi suoi 
re che la dominarono: Begnum SicilkB (sono' 
le sue parole) quod utìque, prout in afitàquis 



(i) Vid. Falc. Ben. Rom. Saler. an. i iS^i A.non. Gass. an. i i3S. 
Joan. Cinnam. HUt. I. 3. num. x 

(7) Baron. an. 1 1 39. 

(3) E rapptìrtata anche la Bolla di questa Intfestitura da 
Lunig, Cod. ilal, diploin. Tom, a. p. 85o. 
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r^ertur histonisy ngruan, fitisse non dubium 
. est 9 Ubi ab eodem antecessore nostro conces^ 
sunif cum integriiate honoris regii et digniiate 
Beffbus pertinente y ExcellentìcB tuas concedi- 
nuis f et Apostolica aiUhorUate Jirmamus : re- 
putando con ciò fra le altre potestà de^ sommi 
pontefici esser quella d^ ergere o restituire i reami 
a^ regi . e tanto maggiormente in quello di Si- 
cilia j delia quale i predecessori di Ruggiero dalla . 
sede apostolica iie furono investiti. 

Gli conferma F investitura del ducato di Pu- 
glia , che dal suo predecessore Onorio eragli 
stata data ) e del principato di Capua^ vivente 
ancora il principe Roberto, che ne fu spo- 
gliato. E quando piìma avea usati tanti sforzi 
per farglielo restituire^ ora ne dà T investitura 
a Ruggiero , soggiungendo : Et insuper Princi- 
patum Capuanum integre nihììominus nostri fa-- 
voris robore comnumimus , tìbique concedimuSj 
ut ad amarena atque obsequium B. Petrì Jpo~ 
stolorum Principis., et nostrum, oc successo- 
rum nostrorum s^hementer adstrìngaris*: preten- 
dendo in cotal guisa giustificare per legittimo 
r acquisto fatto di questo prìncipafo da Ruggiero 
iure belli; e non per al^ fine j affinchè siano 
Ruggiero e' suoi successori più riverenti ed os- 
sequiosi alla sede apostolica, non aitrimente di 
quello che si dichiarò Gregorio VII netta sua 
investitura. 
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I. // ducato napoletano , Bari, Brindin e tutte le altret 
città del regno ri sottomettono al re Ruggiero, 

MerìU ancora riflessione di non essersi in que- 
sta investitura fatta menzione alcuna del prin- 
cipato di Salerno; poiché i pontefici romani ^ 
ancorché non si sapesse per qual particolar 
ragione, sempre pretesero questo principato 
appartenersi alla sede apostolica, non altri- 
mente che Benevento. Non si vene nella me- 
desima neppur nominato il ducato napoletano j 
onde vanno di gi*an lunga errati .coloro che 
scrissero, Innocenzio avere investito Ruggiero 
anche di Napoli. Né possiamo non maravigliar- 
ci, quando nell* Istoria Napoletana ultimamente 
data fuori dal P. Giannettasio (*j leggiamo che 
da questo punto Napoli da libera i*epubblica 
passasse sotto la re^a dominazione di Ruggie- 
ro : e r autore quasi dolendosi di questo fatto 
el sentimento che mostra d^ aver perduta 
a sua patria il pregio di essere libera , acca- 
giona Iimocenzio, come il permettesse, quando 
quella città apparteneva air imperio d^ Oriente : 
quasi che ancne se fosse stato vero il fatto, 
fosse cosa nuova de^ pontefici romani investire 
degli. Stati che loro non s^ appartenevano; e se 
ciò parvegfi novità, come non sorprendersene, 
quando vide da^ papi investire i Normanni della 
Puglia e della Calaorìa , provìncie che a^ Greci 
sMnvolavano, e sopra le quaU vi aveano non mi- 
nori ragioni che sopra il ducato napoletano. Que- 
sto ducato passò a^ Normani non già per investi^ 

O Oiannet. Hitton Neapol. lib. ii. 
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tura datagli da^ romani ponteGci, ma per ragion 
di conquista e per sommessione de^ Napoletani^ 
come qui a poco diremo. Solo nella bolla d^ Ana- 
cleto dopo V investitura de) principato di Capua 
si soggiunse : Honorem quoque Neapolis, ejus- 
qua pertinentiarum; che non denotava altro che 
1 onore d^ esseme duca^ con restare la città cod 
ristessa forma e polizia; e solamente Pietro Dia-* 
cono (i) scrisse che Anacleto, oltre al princi- 
pato di Capua, investisse anche Ruggiero del 
ducato di Napoli. Ma ciò che fece Anacleto, 
non voUe Ruggiero, dopo la pace fatta con 
Innocenzio, che gU giovasse; e del ducato di 
Napoh, siccome di quello d^ Amalfi, di Gaeta, 
del principato di Taranto e di Salerno, non 
volle altri che ve vi avesse 'parte, se non la 
ragion della conquista e la sommessione de* 
popoli. 

. In effetto, ritornando là donde ci dipartimmo, 
avendo Ruggiero dopo questa pace liberamente 
lasciata al papa la città di Benevento, mentre 
quivi dimorava, vennero i Napoletani , sgomen- 
tati anch^ essi della felicità di Ruggiero , a sot- 
tomettere la loro città al suo dominio (2), come 
già prima avea fatto Sergio lor duca. Questo 
duca , se dobbiamo prestar fede ad Alessandro 
abate Telesiuo , molti anni prima avea sotto- 
messa la città di Napoli a Ruggiero 9 ma da poi 
pentitosi s^uni col prìncipe Roberto e col conte 
minulfo di lui nemici, e lungamente gli fece 



<i) P. Djac. lib. 4* p. c>7. 
(a) Falc. Ben. an. 1139. 



guetTa (i): tom^ poi al pattilo di Ruggiero (2); 
tanto che militando sotto le di lui insegne^ 
nella battaglia che perde Ruggiero in Puglia, 
restò morto con filtri baroni dalle genti di Rai- 
Hulfo (3). 

In quest^anno adunque 11 39, sperimentando 
i Napoletani il valor di Ruggiero , si * sottopo- 
sero stabilmente al suo dominio ^ ed essendo ri- 
masi per la morte di Sergio senza duca, elessero 
col consentimento del re in lor duca Ruggiero 
suo figliuolo (4). Inveges pruova, Ruggiero,. non 
Anfuso , essere stato eletto duca : il Pellegrino 
vuole che fosse Anfuso (5). Che che ne sia, an- 
corché questo ducato passasse sotto la regia do- 
minazione di Ruggiero , non volle però edi che 
si alterasse la forma del suo governo e la sua 
polizia. Furono i medesimi magistrati e le me- 
desime leggi ritenute , e confermò alla città tutte 
quelle prerogative e privilegi che avea , quando 
sotto gli ultimi duchi, sottratta air intutto dal- 
r imperio d* Oriente, avea presa forma di libera 
repuDblica. E per questa ragione osserviamo 
che ancho^ dopo Ruggiero insino affanno 11 90 
(come il Capaccio (6) j o qual altro si fosse 
Fautore della latina Istoria Napoletana, rapporta) 
vi siano stati altri duchi di Napoh, come un 

* 

(0 Alex. Telet. I. 9. e. la. 4^. 5o. 64. 67. I. 3. e i. 5. i3 
et tcqa. 

Co) Fate Ben. aif, iiB^. Rom. Sairr. eod. an. 

(3) Fair. Ben. Rom. Saler. an. 1137. 

{4) Fair. Benev. an. 1 1 39. In hn diebus Cìtm Neapolitani v^ 
nmint Beneyentum, et CÌTÌtalpm Neapolim ad fideiitatrm Do- 
mini Regis tradentes, Docem filium rjus duxerunt| et ejiis fide- 
lilati colia snbmittnnt. 

(5) Peregr. ad Anon. Casa. an. 11 35, et in Stem. Norm. 

(6) Capac. lib. i. cap. i9. 
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altro Sergio y ed un tal AUemo j in tempo del 
quale (u conceduto a^ negozianti d^ Amalfi di- 
moranli in Napoli quel privilègio rapportato da 
Marino Freccia (i)^ e di cui %issi anche men- 
zione nella riferìta Istoria. Non è però, come sti- 
marono alcuni j che Ruggiero gh lasciasse V in- 
tera lihertà , a guisa d^ una Stato Ubero ed in- 
dipendente. Credettero così, perchè rapporta 
Falcone Beneventano che Ruggiero dopo la presa 
di Troia e di Bari, nel seguente anno i i4o fece 
ritorno in Napoli , dove nan*a che fu da^ Napo- 
letani lietamente e con molta festa accolto, e 
con tanta pompa e celebrità, che ninno re né 
imperadore fu giammai in essa con tanto onor 
ricevuto : che il seguente giorno cavalcando per 
la città , salito in barca passò poscia al caste! di 
S. Salvatore posto sopra una isoletta dentro dd 
mare non guarì da Napoli lontana', che diciamo 
oggi il Castel delTUovo per la sua figura; ed 
ivi essendo, avendo a se chiamati U cittarlini 
napoletani , con quelU de liberiate cmtatis et uli-* 
Utate tracta^^itj come sono le parole di Falco- 
ne: dalle quali ingannati credettero che i Na- 
Eoletani ouivi trattassero con Ruggiero della 
berta della loro città, quando, come ben di- 
mostra r avvedutissìmo Pellegrino (3) , di niente 
altro trattò il re, se non deUMmmunità e fran- 
chigia che pretendevano da lui i Napoletani, che 
fu loro tosto da Ruggiero accordata. Ed avrebbe 
potuto togliersi da questo errore il Capaccio 
per queir istesso privilegio ch'egti adduce, dove 

(0 Freccia de Siibf. in Addit pag. 5. n. aS. Suimnaiile L i. 
e 5. 

O) Pelirgr. ad Pale. Ben. an. ii4o^ , 
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i NapoIeUni concedendo libertà a^ negozianti del 
ducato d^ Amalfi commoranti in Napoli y per li- 
beltà non intendono altro- che una tal sorte di 
firancbigia ed immunità^ come da quelle pa- 
role: Ut sicut ista cwUas NeapoUs priwlegio 
Ubertaiis pìw/ulget, ita et ifos negotiaiores y cam- 
psoresp she apolhecarii in perpetuum gaudea- 
tis. Ma di qual libertà parlasi nel prìrilegip ? ut 
nulla condictiOj come siegue, de persoìUs, vel 
rebus s^strìsy sis^e heeredum et successorum ve^ 
strorum negotìatorum in NeapoU habìtantiiim 
requiraturi sicut npn rvquiritur de Civihus Neor 
politanis. 

Non fu dunque che lasciò Ruggiero il ducato 
napoletano allMntiitto libero ed indepeudente : 
lo lasciò bensì colle medesime leggi e magi- 
strati , e con queir istessa forma di repubblica ; 
il che non denotava altro, se non la comunità, 
non la dignità deUe pubbliche cose, come nel 
primo libro di questa Istoria fu notato; nelH- 
stessa guisa appuntò che lascioUa Teodorìco , 
quando ordinò che godesse di quelle stesse pre- 
rogative che avea. Onde si ha che Ruggiero la- 
sciasse la giurisdizione intomo all^ annona a^ no- 
bili ed al popolo , che sotto nome d^ ordini , di 
eletti, o decurioni , ovvero consoU venivano desi- 
gnati C^); e la giurisdizione intomo alle cose della 
giustizia il re la volle per sé , come appunto 
fece Teodorico, che mandava i corniti ad am- 
ministrarla, costituendovi ora Ruggiero il capi- 
tano col giudice^ siccome nell^ altre città e ca- 
stelli del regno si praticava. 



O FreocU de Snbf. in Addii, p* 5* n. aS. Snimn. 1. a. e. i 
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Egli è però vero che Ruggiero non usò tanta 
cortesia e gentilezza in niun^ altra città del suo 
reame, quanto che in Napoli^ poiché, oltre di 
lasciar intatti i suoi privilegi, a ciascun cava*- 
liere diede in feudo cinque moggia di terra con 
cinque coloni a quella ascritti, promett^ido an- 
cora di maggiormente gratiflcaipi^ se serbando 
a lui quella fedeltà che gli aveano giurato , man- 
tenessero la città quieta ed in pace sotto il suo 
dominio (i). Nel che non possiamo non mara- 
vigliarci del Fazzello (3) , il anale , non bastan- 
dogli d^ aver malamente contuso intomo a que- 
sti fatti le cose , i tempi e le persone , aggiunge 
ancora di suo cervello, che dopo essersi con- 
chiusa la pace tra Innocenzio e Ruggiero, fosse 
questi entrato in Napoli con gran plauso, e che 
in quel giorno avesse creati cento cinquanta 
cavalieri, e che quivi per due mesi in feste e 
passatempi si fosse trattenuto, contro tutta Ti- 
storia, e contro ciò che Falcone Beneventano 
^rapporta intomo a questi successi. 

Mostrò ancora Ruggiero un^ altra particolare 
affezione verso i Napoletani , perchè fece misu- 
rar di notte le mura della città per saper la sua 
grandezza, e quella ritrovò essere di giro a363 
passi ^ ed essendo nel seguente giorno innanzi 
a lui radunato il popolo napoletano, domandò 
amorevolmente loro , se sapevamo quanto era il 
cerchio delle loro mura ; ed essendogli risposto 
di no, il re loro il disse; di che ebbero ma- 
raviglia, e.rìmasero insiememente tieti delT af- 
fezione di lui (3). 

(1) V. Pellegr. Cait. ad Pale BcneT. an. ii4o. 

(a) Fasci, poster, decad. Ub. 7. SummonL 1. 1. e. i. 

(3) Pale Ben. an. 1140. Capecalatr. lei. "* 
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E vedi intanto le vicende delle cose mondane. 
Questa città ^ che in tempo dì Ruggiero^ a li* 
guardo delle altre che erano in queste provincie j 
era di cosi brevi recinti , ora emula dcir istesse 
Provincie^ non solo si è resa metropoli e 4;apo 
di un si vasto reame ^ ma la sua grandezza è 
taie^ che agguaglia le città più insigni e mara-^ 
vigliose del mondo. 

Ma prima che Ruggiero entrasse in Napoli 
questa seconda volta con tanto plauso e giù* 
bilo y avea già restituita tutta la provincia dì 
Capitanata sotto il suo dominio ; avea presa 
Troia capo della medesima, nella qual città 
non volle mai entrare y • ancorché il vescovo 
Gugbelmo ed i cittadini per loro messi lo pre- . 
gasserò qhe v* entrasse. Ma rispondendo egli 
che finché quel traditor di Rainulfo fra di loro 
dimorasse y non voleva vedergli , temendo i 
Troiani V ira dA re, fecero prestamente rom*- 
pere il sepolcro di Rainulfo, e ne trassero il 
suo cadavere già corrotto, e messogli una fune 
al collo lo strascinarono per le pubbliche strade 
della città , e poscia il gettarono in un pan-» 
taiio di brutture ; il qual mìsetabil caso venuto 
in notizia del figliuolo duca di Puglia e di Na-« 
poli , andò a ritrovare suo padre , e tanto s^ ado- 
però col medesimo, che lu a Rainulfo data di 
nuovo sepoltura 0* 

Avea ancora dopo qUesta espedizione espu- 
gnata Bari , e fatto miseramente morire il prìn- 
cipe Giaquinto; e ritornato da poi in Salerno, 
tcMse tutti gU Stati a coloro ch^ erano stati suoi 

Q Falc, Bener, an, 1189, n 
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nemici^ dando loro bando da^ suoi reami : ed ior 
viò prigioniere in Sicilia Ruggiero conte d Ariano 
insieme colla sua moglie (i). Scacciò anche af- 
fatto Tancredi conte di Conversano y e gli uAae 
Brindisi ed altre sue terre (a). Fece morire 
Riccardo di Cliiaromonle ^ e costrinse suo fra- 
tello Alessandro conte di Gravina d^ andai'sene 
oltre mare' in Gerusalemme ^ e quindi ricove- 
rarsi - in Costantinopoli (3). Ed essendosi in 
cotal guisa con presta e maravigliosa fortuna 
restituite tutte queste provincie sotto la sua 
dominazione , passò in Sicilia , donde mandò 
ì giustizieri e^ govéinadorì in ciascheduna pro- 
vincia^ acciocché i popoli soggetti godessero 
ima tranquilla pace , stabilendo altresì nuove 
leggi per lo bene del reame (4) f dt^Ue quali 
« quindi a poco farem paròla. Ed entrato poscia 
1 anno i >4^ ? avendo ragmiato un nuovo eser- 
cito j inviò quello sotto il comando del prìn- 
cipe Aiifuso suo figliuolo^ acciocché avesse sog- 
giogata quella parte d^Abruzzi posta di là del 
fiume Pescara j che spettava al principato di 
Capua; ove^ tantosto che giunse il prìncipe^ 
prese molti luoghi^ distruggendone anche molti 
altri che gli aveano fatta resistenza. Nella qual 
provincia poco appresso il re inviò parimente 
il duca Ruggiero con grosso numero di soldan 
ti y il quale congiuntosi col fratello y soggioga- 
rono interamente que^ luoghi sino a^ confini ddlo 

(i) Falc. Ben. aa. mSq. Rom. Saler. eod. an. 

(a) Vid. Falc Ben. et Aom. Sairr. an. 1 1 33. 

(3) Rom. Salct. tn. 1139. Joan. Cinnam. HisL I. a. pag. 38. 
ci I. 4< n. I. ri ibi Diifrcsne. Nirct. in Man. 1. 9. num. 6* 
Oiho Friifing. de Gest. Frid. 1. 1. e. 34 <^^ ^ 3* ^ >'• 

C4) Hom. Salcr. ciu an. 
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Stato della Chiesa j assicurando il pontefice che 
ne temeva j che non sarebbero per infestare in 
conto alcuno i confini del suo Stato (i). In- 
tanto il re era colla sua armata tornato di nuovo 
in Salerno, e di là passato in Capua , ed aven- 
dosi richiamati i suoi figliuoli^ per assicurar me- 
glio Innocenzio , passò poscia ad Ariano j ove 
tenne un^ assemblea ^ che fu la prima che que- 
sto re unisse in Puglia (a) , nella quale inter- 
vennero due ordini, quello de^ barom, e V altro 
ecclesiastico de^ vescovi e prelati , per mettere 
in migliore stato le cose dì quella provhicia (3). 
Indi fece battere una nuova Dioneta d* argento 
mescolata con molto rame , che fu chiamata 
ducato ; ed un^ altra più piccola detta follare 
tutta di rame, la quale yolle che valesse la 
terza parte d' un romasino, che valeva dodeci 
grana e mezzo della comunal moneta di rame 
che oggi corre ; ed otto romasini facevano il 
ducato da lui stampato: proibendo sotto gravi 
pene che non* si spendesse ne^ suoi reami la 
moneta antica assai migliore della sua, con 
grave danno e de^ popoli soggetti e di tutta 
Italia <4). Andò poi a NapoU , ove trattò co^ 
Napoletani con quella magnanimità e cortesia 
che si disse poc anzi^ ed indi tornato in Sa-* 
lemo, imbarcatosi su la sua armata, fece di 
nuovo ritomo in Palermo, lasciando al governo 
di Puglia il duca Ruggiero , ed in Capua il 
principe Anfiiso , come narra Falcone Beneven- 
tano , il quale qui pon fine alla sua Istoria y 



(0 Fale. Ben. tn. ii^o. 

(q) Vid. tam. Alex. Telfs, 1. a. e a« 

(3) Falc. Beu. aa. óU 

(4) Falc, Ben, loc cit 
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fiiccome poco prima fiui la sua Alessaudro abat^ 
Telesino. ' 

Ecco come Ruggiero y dopo avere col valore 
e virtù sua superati tanti e si poteati nemici^ 
uni stabilmente tutte queste nostre [Provincie 
sotto il regno d' un solo. Si videro ora fuori 
d^ ogni altro timore d^ esser di nuovo da stra- 
nierì nemici assalite ^ o .da interne rìvoluzioai 
sconvolte, avendovi il suo valore introdotta 
una più sicura e più tranquilla pace } tanto che 
cedendo i inimori delle ;battagiic e delie armi, 
gli fu dato spazio di potere iu miglior forma 
stabilire il suo regno, e di nuove leggi e più 
salutari provvedimenti fornirlo, in guisa che 
sopra tutti gli altri reanod d^ Occidente n^ an^ 
dasse altiero e superbo* 



CAPO m 

// re^^ è stabilito e riordinato con nuos^ 

leggi ed ujfficialL 

Fu in cotal guisa stabilito il regno ^ e que- 
ste nostre provincio pria divise in più dina- 
' stie ; e a vatii principi sottoposte , ora s' uni- 
scono in una ben ampia e nobile monarchia 
sotto la dominazione cT un solo. Il ducato di 
Puglia e di Calabria 3 i principati di Taranto, 
di Capua e di Salemp ; i ducati di Bari , di 
Napoli, di Sorrento , di Amalfi e di Gaeta- i 
due Abruzzi , ed infine tutte le regioni di qua 
del Tebro insino allo Stretto siciliano, ecco 
come in forma di regno s' uniscono. 
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Ma i Siciliani non senza forte ragione pre- 
tendono che non ancora fossero queste prò* 
viucie unite in forma di regno per sé solo^ 
ed independente dal regno loro di Sicilia. Di- 
cono che rimasero come membri dipendenti 
dalla corona di Sicilia , eh* era il lor capo y e 
precisamente da Palermo , ove il re Ruggiero 
avea collocata e dictiiarata la sua sede regia y 
ed ove era la casa regale ^ ed ove i più su*^ 
premi ufficiali della corona risedevano , de* quali 
era la cura ed il governo ancora di queste 
Provincie. 

Ed in vero^ se si yogliano considerare 1 
principii di questo regno , e la bolla d\Vua- 
cleto che fu il primo a fondarlo, è chiaro che 
un solo regno fu stabilito j che abbracciava 
come capo la Sicilia, e come membri la Ca-* 
labria e la Puglia e V altre provincie di qua 
del Faro y costituendo egli per capo di si am- 

E io reame la Sicilia , come sono le parole della 
olla : Et Siciliam caput Regni co!utituimus. 
Quindi ancora si vede che prima Ruggiero ne^ , 
suoi titoli s^ appellava re di Sicilia , del ducato 
di Puglia e del principato di Capua; come se 
uno fosse il regno y ma che abbracciasse così 
queir isola , come queste altre provincie di qua 
del Faro. Ciò che manifestamente si vede dalle 
costituzioni di Federico II compilate da Pietro 
delle Vigne , dove per regnò di Sicilia non pur 
intese la sola isola , ma tutte f altre terre di 

3aa del Faro ; e più chiaramente si scorge 
alla costituzione Occupatis C)f àove Federico 

O CoiMlit. Occupatu , Ub. i. lit. qS. 

GiAJiKOKe, Fot. IF. 17 
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assegitaado a Gsascum ciUfa del regito di Si- 
cilia un solo giustiziero ed un ^udice , ne 
ecceUua tre sole città, eìoè Nafioli, Capua e 
Messina ^ uele quaU per la loro grandena ne 
stabilisce più} e Napoli e Capua le chiama 
città del regiK) di Siolìa. Ed Andrea da Bar- 
letta y che fu coetaneo di Federico . II , dicendo 
che per vecchia consuetudine in Regfw isio Si- 
ciliae le leggi de^ Longobardi derogavano alle 
leggi romane I chiamò regno di Sicilia quello 
che ora diciamo regno di Napoli , non potendo 
intendei*e dell' isola di Sicilia | dove i Longo- 
bardi non posero mai piede ^ e le loro leggi 
non furono ivi giammai osservate. Donde sL 
convince clie i romani pontefici non introdus- 
sero novità, prendendo il regno di Sicilia non 
solo per V isola ; ma p^r tutte V altre provin- 
eie di qua del Faro ^ che lo componevano ) 
ma solamente per megho spiegare quanto que- 
sto regno di SiciUa abbracciasse^ nelf investi- 
ture date da poi agli Angioini introdussero di 
dire Regnum Siciliae ciim et ultra Ffnirum; 
ed il primo che si valesse di questa formola^ 
fu Gemente IV ^ il quale ndP anno 1 365 avendo 
investito del regno di Napoli e di Sicilia Carlo 
d^Angiò 9 chiamollo Regnum Siciliae citta et 
'ultra Pìiarum (i). Cosi egli fu il primo che 
per maggior chiarezza usò questa distinzione, 
noti già che prima di lui per regno di Sicilia 
non venisse inteso così X uno come F altro 
r^me ) onde ò che il Fazzello <a) , Amìseo (3) 

(i) Vid. Suramonle Istor. di Nap. 1. 3. r. 3. 
(a) Fazzfl. de Reb. Siciil. dee. i. Itb. 1. rap. 3. 
(3) Àrnis. tom. i. pa^. Siq et 56G. num. 6. 
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ed altri msdamente di ciò ne facciano aatorì i 
ix>niani pontefici y quasi che contro V antica de- 
acrixione d^ Italia , e contro tutti gii storici e 
geografi antichi , de* (|iiaU il Foszdlo tesae un 
lungo catalogo^ che per Sicilia la sola isola 
intesero , aressero roluto traspoitar anche qtie- 
aio nome atte altre provincie di qua del Faro. 

H medesimo (u da poi usato da* susseguenti 
pontefici; e Gregorio Al| ciò non bastandogli^ 
avendo neU* anno i 363 conchiusa la pace tra 
Giovanna regina di Napoli e Federico IQ j*e di 
Sicilia I chiamò nel suo diploma col nome di 
Sicilia H regno di NapoU^ e con quello di 
Trinacrkt il regno della Sicilia. E Martiiìo re 
di Sicilia nominò pure ne* suoi diplomi il re- 
gno iiap<detauo SiciUam dira Phirum^ ed il 
siciliano SiciUam ultra Pharum. £ finalmente 
essendosi questi due regni riuniti nella persona 
di Alfonso I, egli fu il primo die usasse tn- 
titaiarsi B£x uirius€jue Siciliae ; del qual ti- 
uAo poi si valsero i re successorii i quali di 
amendue questi regni furono possessori. 

Fa forza ancora un* altra ragione a faror de* 
Siciliani, che pretendono queste prprincie es- 
sere sotto Ruggiero rimase ancora come mem- 
bri a rignardo dd regno di Sicilia , dal cedersi 
che Ruggiero in Paleiino stabili la sua sede, 
e quivi la lor residenza aveano costituita an- 
cora i primi ufficiali della corona y da^ quali di« 
pendevano tutti gli altri minori^ distribuiti non 
solo neli^ isola j ma anche in queste nostre pro- 
rincie. In fatti si vede che avendo questo glo- 
rioso principe, ad emulazione dei re^io di 
Francia da cui traea T origine^ introdotto nel 



/ 
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suo 1 G. contestabili ^ i G. cancellieri ^ i G. giù* 
3tizierì, i G. ammiranti, i G. camerarìi^ i G. 
protonotarìi e i G. siniscalchi} questi supremi 
ufficiali della corona risedevano presso la regal 
sua persona in Palermo , ed allUncontro in que- 
ste nostre provincie erano mandati i giustizieri^ 
i camerariì, i contestabili ed i cancellieri par- 
ticolari (i), a ciascheduno de* quali si dava il 
governo d'una provincia, come alle provincie 
di Terra di Lavoro, della Pugha (2) ed altre ^ 
i quali erano subordinati a quelh sette ch'erano 
nella casa regale , ed i quaU perciò acquistarono 
il nome, prima di maestrì (3) giustizieri , ovvero 
maestri cancellierì, e poi lo mutarono in G. giu- 
stizieri, G. ammiranti e G. cancelUeri. E leggiamo 
Eerciò in una carta dell'anno 11 4^ della Sici- 
a Sacra (4) , rapportata ancora da Camillo Tu- 
tini (5) , che il celebre Giorgio Antiocheno G. 
ammirante del re Ruggiero dicevasi Georgius 
Admiraiorum Admiratus; ed il cotanto rino- 
mato Maione di Bari G. ammirante del re Gu- 
gUelmo, in una lettera scritta dal medesimo re 
a papa Adriano IV, vien chiamato Majo Ma- 
gmis Admiratus Admiraiorum; ed egh mede- 
simo nelle sue scritture si firmava: Majo Mar 
t gmis Admiratus Admiraiorum (6) , come diremo 



(i) Rom. Saler. an. ii4o. Rpx Uot^eriiis in Regno suo per- 
fccUe pac'is tranqtiillilale potitus , pio conservatida pace Camo 
rarios et Jiislitinrios per totam Terram instituit; malaa consuc» 
tudines de nicciìo akstiilit. . 

(v) Anou^m. Ca».tiii. an. 1308. ConsHtutis Magistris JuMiliariii 
Apuiìae et Terrac Laborit Cornile Potrò Celano, et Couiite 
Richarilo Fiindano , eie. 

(3) Camill. Pellepr. in Ca»tij». ad Anonyni. Cassin. an. laoS, 

0() Siril. .Sarr, tom. 3. fol. 37$. 

Cf»; Tutin. dvìV Uffic. del C. Animir. 

(ro BettUI. Hist di Bari, lib. a. p. 108. 
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appresso più distesamente ^ quando di questi 
ufficiali dovremo ragionare. 

Ma le ragioni che in contrario convincono, 
queste provincie sotto Ruggiero essersi unite 
in un regno separato ed independente da quello 
della Sicilia, non sono raen forti né d^ interior 
numero delle prime. Ciò che Anacleto si fa- 
cesse in quella sua bólla, della quale Tistesso 
Ruggiero, fatta la pace con Innocenzio, si curò 
poco; egli è certo che il ducato di PugUa, sotto 
il qual nome a tempo de^ Normanni si duiotava 
tutta la cistiberina Italia , fu non altrimenti che 
il contado di Sicilia eretto in reame indepen- 
dente Tuno dall^ altro regno; e presso gli scrit- 
tori di questo duodecimo secolo e de^ seguenti 
era perciò chiamato il regno di PugUa , ovvero 
d^ Italia , non altramente che V altro , regno di 
Sicilia; ed i loro re si appellarono non meno 
di SiciUa , che di Puglia o d^ Italia. Ed ebbero 
ancora queste nostre provincie la sede regia , 
siccome a questi tempi era Salerno; ed anche 
la città di Bari fu mi tempo riputata metropoh, 
Regiam Seilern , et totius Regionis Principem , 
come la qualifica Marino Freccia (*). Donde 
nacque la favola che in Bari si fosse introdotto 
il costume di coronarsi i re di Puglia colla co* 
rona di ferro, onde il Bargeo nella sua Siriade 
di Bari parlando disse: 

primi Wide tnsignia Begnif 

Sceptraqut , purpui^eosque habitux , sacramaue tiaram f 
Sumere tum Rtges Siculique, Jtalique sokbant} 

t 

O Freccia He Subfeud. lib. f. tif. <1« antiq. SUI. Regni p. 44* 
niini. 6. 
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ed il nostro Torquato ndla saa Gerasalemme 
conquistata (i) cantò pare: 

E Bari , OTf a' laoì rep albergo scrtso 
Fortuna « e <Yic corone e in>egiie eccelic. 

Ciò che a questi poeti ^ intendendo forse de- 
gK antichi re tarantini , o favoleggiando è per- 
messo y non è condonabile ad alcuni storici (a) 
i quali si diedero a Gred«*e che veramente i 
normanni e gli ^vevi re di Puglia s'incoronas- 
sero in Bari colla corona di ferro. Scrissero 
perciò che Y imperadore Errico e Costanza sua 
moglie s'incoronassero a Bari; e che in Baii 
anche si fosse incoronato il re Manfredi Rac- 
conti tutti favolosi j poiché ^ siccome si vedrà 
nel corso di quest'Istoria e come pruova In- 
veges (3) ^ questi principi in Palermo ^ non già in 
Bari si coronarono. E narra Marino Freccia (4) 
(alla cui fède dovea acquietarsi il Beatillo^ e 
non appartarsene senza ragione ) che non avendo 
egli letta in alcuno scrittore che i re di Puglia 
si coronassero a Bari^ essendosi egli portato 
nett^anno i55i in quella città ^ ne dimandò di 
qufsta coronazione i Baresi^ i quali con mara^ 
viglia intesero la dimanda^ come cosa nuova ^ 
non avendo essi tradizione alcuna che nella 
loro città si fosse mai ne'' passati secoli prati- 
cata tal celebrità. 

Ma non perchè in Bari città metropoli della 

(i) Tasao Cerus. ConquUt. rant. i. 

(3) Alberto Bononiens. in descrìpt Ttal. Regione X. fol. 3^j. 
Beatili. HUU di Bari , lib. i , e nella Vita di S. Niccolò di Bari. 

<3) Ibveges Hìstor. di Faler. I. 5. 

(4) Freccia loc. cit. n. 4- 
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t^ttglia, ovvero in Salerno sede regia de^ Norman» 
nìj non st SÌMaero incoronati questi re, ma in 
Palermo y mm perciò ncm amavano essi esser 
intitolali non meno re di Siciba, che di Puglia, 
ovvero d^Itaba. Fra i monumenti delle nostre 
aniiebità ci restano ancora B(K)ke carte ^ nelle 
quab il re Ruggiero e Guglielmo suo figliuolo 
cosi s? intitolavano. Nel tomo terzo ddla Sicilia 
Sacra se ne legge una, nella quale a Ruggiero 
dassi questo titolo: Rogsrius Rex ApuHae-y ecr 
Ed in altre rapportate datfUghelb) pur sile{^ 
lo stesso (i>. Ed! Agostino Inveges (a) . che re-- 
putò queste nostre provincie membri oel regno 
di Sicilia , dalle molte carte eh^ egli stesso rap- 
porta, ove leggonsi titoli conformi, avrebbe 
potuto di ciò ricredersi. E nelT archivio del mo* 
nastero della Trinità della Cava abbiam noi 
veduto mi diploma del i*e Ruggiero spedito 
tiel ii3o, primo anno del suo regno, clie ha 
il sugj^U) a oro pendente , nel quale Ruggiero 
così s^ intitola: RogeriuSy Dei grada , ^iciliae f 
ApuUae et Caìahriae Rex ^ Adjuior Christian 
nonun et Cljrpetts , JiUus et haeres Rogerii 
Magni Comitis (3). Quindi è che nelle decre- 
tali (4) de^ romani pontefici i nostri re vengono 
chiamati re di Puglia. 

Ma merita maggior riflessione un diploma rap« 
portato da Falcone Beneventano (5) , dove questo 



. (1) Vid. Ugh«l1. Ital. Sacr. de krcìùe^ Salini. Bniml. Bcni-r. 
Allatium in Diatr. de Sìmeonib. Dueange ad CiimarD. I. 3. b« a. 
(q) Inveges HuL Falerni, t; S. 

(3) Vid. eliani Summonti» 1. 3. e. i. 

(4) Cap. vrrìtaYìs, de jiirrjtir. Frrcc. lor. rit. 

(5) Falc. Ben. an. 1137. 
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titolo dassì a Ruggiero : RogeriuSj Dei gratta^ Si- 
cilice et JùjliiB Rex^y Christianorum Adjutor et 
Clypeus. Nel che, afBn di evitar gli errori ne"* 

?aali sono molti inciampati ^ è da notarsi che la 
uglìa ^ la quale fu sempre dimostrata per quella 
regione d^ Italia di qua di Roma eh* è bagnata 
dal mare Adriatico , e che secondo la descri- 
zióne d^ Italia non abbracciava più che la X pro- 
vincia di quella^ fu da poi^ secondo il solito 
fasto de^ Greci, da essi chiamata assolutamente 
Italia; poiché dominando essi prima tutta PI- 
talìa , ed avendo da poi perdute quasi tutte le 
Provincie di quella, con essergli negli ultimi 
tempi rimasa la sola PugUa, diedero alla me- 
desima il nome d^ Italia, perchè potessero rite- 
ner almeno nel nome quel fasto di chiamarsi 
ancora signori d^ Italia. Così abbiamo veduto che 
avendo essi perduta X antica Calabria , e rite- 
nendo ancora il Bruzio e parte della Lucania, 
perchè non si scemassero i loro titoli, continua- 
rono ancora a creare gli straticò di Calabria , i 
quali tenendo prima la loro residenza in Ta- 
ranto , perduta la Calabria , gli mandarono a ri- 
sedere a Reggio; e quindi amministrando il Bru- 
zio, e quella parte della Lucania che era lor 
rimasa; diedesi perciò il nome di Calabria a 
quelle provincie che ora ancora il ritengono. 
Per questa ragione da Lupo Protospata viene 
chiamato Argiro principe e duca d^ Italia, non 
intendendo certamente dell' Italia , secondo la 
sua maggior estensione, circondata da amendue 
1 mari e dall'Alpi, ma della sola Puglia, di cui 
allora era capo Bari. Parimente quest' istesso 
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scrittore nelF anno i o33 ed altrove chiama Co- 
stantino Protospata Catapanus lialias (i). 

(Gli antichi scrittori però chiamavano Italia 
queUT.uhima punta che aal golfo di^S. Eufemia 
e di Squillaci si distende sino allo Stretto sì^ 
ciliano, detta poi Bruzio, ed ora Calabria. Ciò 
pruova con alcuni passi di Aristotile^ di Dioni* 
aio d'AJicamasso e di Strabone, Samuel Bocarto 
Geogr. Sac. in Canaam, lib. i. cap. 33). 

Intorno a che ne abbiam noi un altro chia- 
rissimo documento in un diploma greco ^ il quale 
neiPanno laSÒ, in tempo dellMmperador Cor- 
rado re di Sicilia, fu (atto tradurre in latino^ 
che si legge presso Ughello (:i), nel quale non 
essendosi, quando fu quello istromentato , an- 
cora queste Provincie innalzate in reame, il 
conte Ruggiero cosi s* intitola : Hoc est sigila 
lum factum a Bogerio duce ItaUas y Calabrie^ 
et SicilicB: ove si vede chiaro che per Italia 
i Greci non intendevano altro che la Puglia. E 
nella Vita del Beato Nilo , che dal greco fu tra- 
dotta in latino da Cariofilo, si legge che Nice- 
foro regebat utramque Prosfinciam, Italican et 
Calahriam nostram; non intendendo altro per 
Italia y sé non che la Puglia^ da' Greci allora 
posseduta. E per questa medesima ragione da^ 
greci scrittori, e fra gh altri da Niceforo Gre- 
gora vien sempre appellato Carlo d'Aiigiò Rex 
ItaUcBy il quale da^ Latini, siccome altera vol- 
garmente SI parlava , era detto Eex Jpulim. 



(i) V. Pcllrgr. ad Liip. Prof. uin. io4a , et ad Falc B«n. 
an. 1 1 1 4* * 

(9) Ugfarll. toni. 9. Ital. Sacr. png. G71. 
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Ansi quoto greco idiotisuio di chiamare la Pu- 
glia lialiii moa m^ fir riicnnio dagfi scriUorì 
di qnesU Baomot , mm &i usato ancora da^ no*- 
stri autori Ialini ^ siceome presso Falcone Bene^ 
Tentano J incontra noko* spesso ^ do^e pariafida 
deQ^ espagnacionc fatta d» Lotaiio ioiperaclore 
del castello di Bin^ dice fi)^ ife laJì iankufiie 
¥Ìcioria. late ItolMt ci* Calabria^ Siciìiaifue m^ 
tonuit (a). 

Cosi infino che k Piig^a fisi rileniita! da^ Gire- 
ci^ acquistò asdie il nome d^kalì»^ col ^ale 
non si denotala altro» che ^ella sola provìfì' 
eia ) ma da poi per opra à^ Normanni avvenne 
che il nome di Podia oscuri^ i nomt di tiittj& le 
altre prcrrincie a se yidne, le quaU per questa 
cagione sotto questo nome erano anche desi- 
gnate. Ciò a-venne perchè i Nonnanni le loro 
prime gloriose imprese T adoperarono neUa Pu- 
gfia^ e da poi che questa nazione ne fece ac* 
quisto con tanta loro ^orìa e vanto, se ne 
sparse la fama per tutto T Occidente^ onde ri- 
sonando il nome di Puglia frequentemente per 
le bocche degli stranieri^ rimasero quasi del 
tutto Oscuri i nomi deU^ altre congiunte regioni; 
e fu bene spesso y spezialmente da* Ibrestierì , 
in lor* cambio nnicamente usurpato il nome di 
Puglia per tutte 1* altre provincie adiacenti. Quindi 
avvenne che per la Puglia sMntendeva non solo 
quella p:*ovìneia^ ma tutta ritalia cistiberina^ e 
tutte queUe provincia che oggi compongono il 
regno di NapoU; non altrimente di ciò che presso 



(0 Fair. Ben. an. iiS;. 

(a) V. Peli, ad Lup«. Protosp. ano. 966 , ci loc. proram. ài. 



i pop(£ orìofitali delTAsia veggiamo osarsi, i 
quali per k riorìose gesla de^ Franzesi, lotti 
gli Occidentali noD con ahro nome^chiamaiio ^ 
86 non di Fnoneai : b qnal gloiia non è nuova 
di questa naiione^ poì<£è sin da* tempi di Ot« 
tone Frisingense , per le fipequenti spedizioni di 
Terra Santa, onde si renderono in Oriente ri- 
nomatissimi, leggiamo presso questa scrittore 
che gli OrientaK , e singolarmente i Greci , ogni 
uomo Occidentale lo chiamavano Franzese (1). 
Perciò intitobndosi Ruggiero Meo: ÀpuUtBj non 
della Puglia presa nel suo stretto e vero senso 
dee intendersi, ma di tutto ciò che ora forma 
il nostro regno. Per quest* istessa cagione moki 
scrittori , ancorché nominassero b sok PugKa , 
inlendmio però di tutta questa gran parte d^ I* 
talia , come presso Pietro Bihlìotecario nella Vita 
di Pascale, ed altri autori spesso &^ incontra (u). 
Quindi avvenne ancora che comunemente presso 
i nostri popolari questo regno, prima cne da* 
romani pontefici così spesso se gli dasse il nome 
di ^iKa di qua del Faro, e che negli ultimi 
tempi acquistasse queHo di regna di Napofi, Ìos^ 
sesi appellate regno di Puglia. 

Fu perciò moho facile, che siccome da^ Greci 
era stato dato il nome d^ Italia aUa Puglia, ehe 
non abbracciava che una sola provincia, si fosse 
quello dato da poif con maggior ragicme a tutte 
1 ahre prorincie di qua del Tebro, che pure 
sotto nome dà Puglia erano denotate^ onde si 
fece che a Bugerò riuscisse meglio efaianarsi 



. (0 Olilo Friflin. lih. 7. rap. 4* 
(?) V. Prllrgr. in Cast, ad Fair. BrncT. an. 1117. 
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re (T Italia, che di Puglia^ cosi per esser un tì-^ 
tolo più sublime e spezioso, risorgendo nella 
sua persona quello de* re d* Italia ^ del quale se 
n* erano fregiati i Goti ed i Longobardi, come 
anche perchè sopra la Puglia non ritrovava que- 
sto titolo di re, siccome lo trovò sopra la Sicilia : 
se pure non avesse . voluto ricorrere a quegli 
antichissimi re de^ Danni, de* Lucani e di Ta- 
ranto, de* quali Freccia (i) tratta ben a lungo ^ 
ma pur troppa inielicemente. Reputò adunque 
Ruggiero intitolarsi non meno re di Sicitia , che 
d* Italia j per Italia non intendendo altro che la 
cistiberina, siccome presso gli autori di questi 
tempi assolutamente per Italia s^ intendeva questa 
parte;' in quella guisa appunto che avvenne, 
quando per le provincie d^Italia assolutamente 
erano denotate quelle sole eh* erano sottopo- 
ste al prefetto della città di Roma , ancorché 
venissero comprese nella descrizione dell* Italia 
presa nella sua più larga estensione (2). 

Si conosce da ciò chiaro , che intitolandosi 
Ruggiero non meno re di SiciUa, che d* Italia, 
ovvero di Puglia , che due regni furono sta- 
biUti indipendenti 1* uno dall* altro , non un 
solo , in guisa che queste nostre provincie 
avessero avuto a reputarsi come membri e 
parte del regno di Sicilia. 

Si dimostra ciò ancora dal}e leggi proprie 
che ritenne , le quali non furono comuni con 
quelle della Sicilia, diesi governava con leggi 
particolari ] poiché queste nostre provincie , 



(1) Freccia de Siibfead. lib. i. tit. de antìq. Stat. Rcsfni p. 44- 
(a) Vid omnino Percgr. ad Lup. ProL et ad Falc. Ben. loc. cit. 



LIBRO imoBciafo 1169 

anche da poi che furono ridotte in forma di 
regno sotto Ruggiero ^ non riconobbero altre 
* leggi ; che le longobarde ^ e secondo le mede- 
sime si amministrayano , le quali non ebbero 
autorità né alcun uso nella Sicilia , che non fu 
dn^ Longobardi mai acquistata , per non ayer 
avute questa nazione forze marittime, siccome-, 
r ebbero i Normanni; onde il lor rigore non 
s^ estese mai oltre il Faro. Cosi ciascun regno 
avea leggi proprie , e secondo le medesime 
ciascun si regolava independentemente dall* al- 
tro j e ciascuna di queste provincie avea il suo 
giustiziero co' suoi tribunali , ' né le cause quivi 
decise si portavano per appellazione in Paler- 
mo 9 quasi che ivi vi fosse un tribunale supe- 
riore a tutti gli altri , ma restavano tutte in 
esse ^ come diremo più partitamente quinci a 
}>oco , quando degli uffici della corona farem 
parola. 

E se tra le nostre antiche memorie non ab- 
biamo che Ruggiero , o altro suo successor 
normanno^ avesse maudato nel regno di Puglia 
alcun viceré che avesse avuto il governo ge- 
nerale di tutto il reame ^ come si praticò da 
poi negli ultimi tempi da* prìncipi d^ altre na- 
zioni ; ciò non fu per altro , se non perché 
Ruggiero e' due Guglielmi suoi successori so- 
levano molto spesso in Salerno venire a rise- 
dere^ ed anche perché il lor costume era di 
creare i figliuoli della lor casa regale o ducili 
di Puglia ^ o principi di Copua o di Taranto, 
ed a' medesimi perciò commettere il governo 
deducati o principati a lor conceduti j sic- 
come fece appunto Ruggiero , il quale ritira- 
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tosi a Palermo^ lasciò ii governo di qaesle 
Provincie a* due suoi figliuoli j a Ruggiero duca 
di Puglia y e ad Anfiiso prìncipe di Capua. 

Ma siccome è vero che il régno di Puglia 
fu independente da quello di Sicilia , e che 
avea leggi e magistrati particolari , cosi ancora 
non può negarsi che le leggi che Ruggiero sta- 
bili m (juesto tempo ^ ed i supremi uflScìali 
della coi*ona che a somiglianza del regno di 
Francia v* introdusse ^ furono comuni ad am- 
bedue ) essendo noto che gli ufficiali della co- 
rona erano destinati cosi per V uno che per 
r altro reame. E così fii osservato finché 1* isola 
di Sicilia si sottrasse da* re Angioini , e si diede 
sotto il ffovemo de- re Aragonesi j come ve- 
dremo nd corso di quest' Istoria. 



CAPO V. 
Delle le^i di Ruggiero I re di Sicilia. 

Ruggiero adunane essendo in cotal guisa con 
presta e maravigiiosa fortmia divenuto tanto e 
si potente re, avendo debellati i suoi nemici , 
e ridotte sotto la sua ubbidienza le provincie 
ribellanti^ pensò per via di molte utili e prov- 
vide leggi rìduiie in quiete , dalla quale per le 
tante e continue guerre erano stale assai tempo 
lontane. 

Si governavano queste provincie , come tante 
volte si è detto ^ coUe aiitidie leggi romane 
già quasi spente^ e ritenute per tradizione più 
tosto ^^ e come antiche usanze, che per leggi 
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scritte. Le domiaanti erano le leggi lon);okar» 
de y le ^{usli appresso i Nonnaniu restaroDO in- 
Uitte, e con molta religione osservate. E con 
tutto che si fossero in Amalfi ritroTale le Pan- . 
dette ^ ed in alcune accademie Ni* Italia , e pr&* 
cisamente in jBologna si conrnidassero per opera 
d^ Inierìo a leggersi , ed il Codice colle No- 
velle di Giustiniano non fossero cotanto ignote} 
iiuHadimanco Ruggiero non permise che ne' suoi 
dominii questi limi STessero autorità alcuna, 
ma alle leggi longobarde era 4ato tutto fl vi- 
gore y e mielie solo s^ allegavano nel foro^ e 
per esse si decidevano le controversie. Di che 
u' abbiamo un illustre monomento che mette 
in chiaro questa verità } perchè essendo insorta 
in questMstessi tempi di Ruggiero nell'anno i i^Q 
lite tra il monastero di S. Michde Arcangelo 
ad Formam presso Capua , e Pietro Girard di 
Maddaloni , pretendendo i monaci di quel mo- 
nastero aversi il suddetto Pietro occupato nn 
territorio ne' lor confini , che dicevano appar- 
tenersi al monastero, fii prima la caMsa cono- 
sciuta da Riccardo e da Lione giudici di Mad- 
daloni y e da poi Tu decisa in Capua da essi 
e da^ giudici capuani , secondo ciò che Elbolo 
regio camerario di Capna a^wa ordinato ; e la 
sentenza fu profferita a £eivor del monastero | 
dopo essersi fatto T accesso sul luogo contro^ 
vertito y dopo prodotti gP islromenti, e dopo 
esaminati alcuni testimoni ^ e fu trattata se- 
condo ciò che le leggi longobarde stabilivano, 
e decisa a tcnor deUe medesime leggi, come' 
può osservarsi dall' istromento della sentenza 
che a futura memoria de' posteri , com' era al* 
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lora il costume I si fece stipulare , il quale viea 
rapportato per intero da Camillo rellegriao 
uella sua Istoria de^ Principi Longobardi (i). 

Ma vedendo ora questo savio principe che 
il suo regno y per le tante turbolenze e muta- 
zioni accadute , avea bisogno di nuove leggi per 
riparar i molti disordini che vi aveano lasciate 
le tante e continue guerre j si diede il pensiero 
di stabilirle. E sebbene prima di lui Roberto 
Guiscardo ed il conte Ruggiero suo padre v^a- 
vessero introdotte alcune lodevoU consuetudini^ 
delle quali non è a noi rimasa altra memoria, 
se non quella che leggiamo presso Ugone Fal- 
cando (a); nulladimanco egli fu il primo che, 
imitando Rotari re de^ Longobardi , molte ne 
stabilì^ le quaU per mezzo d^un suo editto pro- 
mulgò nel i*egno di Sicilia e di Puglia , volendo 
che quelle leggi s^osservassero in tutti due questi 
reami, e fossero comuni ad ambedue. Queste 
sono le prime leggi del regno che volgarmente 
chiamiamo Costituzioni^ le quali da Federico II 
imperadore nipote di Ruggiero, insieme con le 
sue e degU altri re suoi predecessori, furono 
da Pietro delle Vigue unite in liu volume , 
come più partitamente diremo quando di que- 
sta compilazione dovremo ragionare. Tenne Rug- 
giero nello stabilirie il medesimo modo che ten- 
nero i re longobardi, cioè di stabilirle nelle 
pubbhche assemblee convocate a questo fine 



(0 Prilegr. Hist. Pr. Long. tìt. 3. p. 367. 

(9) Ugo Falcando parlando di GutiUelmo I : Ut bis, aliisquc 
peruiciosis legibas antiquatis, eas n*stiliiat. Coosuriiidiups , qua» 
aviis cjiis Kogorius Comes a Roberto Guiscardo prius iuUvdu* 
da», obscrvavcrit, et observari pracccpcrit. 
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degli ordini de^ baroni ed ufficiali y de^ vescovi 
e d^ altri prelati. Agostino Inveges (i) porta opi- 
nione ohe Ruggiero, quando nell^anno ii4ò> 
prima di passar la seconda volta in Napoli, 
fermato in Ariano , tenne ivi la primiera assem- 
blea di baroni e vescovi, ed altri prelati ec* 
clesiastici (2), avesse decretate quelle costituì 
sioni che abbiamo tra quelle di I^ ederico II, le 
quali furono comuni per tutti i suoi Stati» coa- 
tro r opinione di Ramondetta (3) , il quale con 
manifesto errore credette che quelle non fos* 
aero statuite per V isola di Siciha. E narra Fal- 
cone (4) Beneventano che in quest^ assemblea 
promulgasse anco un editto, col quale fu proi- 
bito di potersi più spendere certa moneta ro- 
mana, chiamata romasina; facendo coniare in 
suo luogo altre nuove monete, ad una delle 

2uah , come si disse , diede nome di ducato , 
el valore d^otto romasine, la quale avea più 
mistura di rame che d^ argento ) siccome fece 
coniare ìfollari. Onde non pure i'tarini d^A- 
malfi (5) , ma queste nuove monete ebber corso 
nel regno. 

Delle leggi di questo principe noi solamente 
39 n^ abbiamo . sparse da . Pietro delle Vigne 
nel volume delle (Costituzioni che compilò per 
comandamento di ' Federico II ^ e la prima è 



(1) lareg. Hìst. Palerm. t, 3. 
(a) Falc Benev. an. ii^o. 

(3) Ramond. lib. a» e. 46. 

(4) Falc. Benev. an. 1140. Monetam suam introdaxit , imam 
cai Ducatus nomen imposuit, octo Romasìuas valcntem, quae 
magU magisque aerea , quam argentea probata tcnebatur. Indo* 
xit etiam trrs Follares aereos Romasinam unam appretiatos» 

C5> Vid. Ugon. Falcand. Hist. Sic 

GunicoiiB^ FoL IF. |B 
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quella che s^ incontra nel libro primo sotto il 
tìtolo quarto de Sacrilegio Regum. Fu per la 
medesima riputato come delitto di sacrilegio il 
porre in disputa i fatti, i consigli e le dàibe- 
razioni del re ^ la quale Ruggiero j ritenendo 
quasi le medesime parole^ tolse dalla legge 3. 
del Codice sotto il titolo de Crimine Sacrilegiiy 
o\f gUimperadorì Graziano^ Valente e Teodo- 
sio stabilirono il medesimo^ né Ruggiero fece 
altro ^ che di mutar il nome dMmperadore^ e 

Eorvi quello di re. Ove è degno da notarsi che 
i leggi del Codice di Giustiniano a tempo di 
Ruggiero non aveano vigore o autorità alcuna 
ne^ suoi dominiij ma egli le leggi che prese da 
quel volume^ volle che s^ osservassero come 
leggi proprie , e non di principe straniero : non 
altrimenti che i goti re di Spagna , anporchè 
dal Codice di Giustiniano avessero preso molte 
leggi, vollero che il loro Codice, non quello, 
avesse autorità ne' loro Stati. 

Abbiamo r altra di questo principe sotto il 
titolo che siegue, de Arbitrio RegiSj ove si co- 
manda doversi dall' arbitiio del giudice tempe- 
rare queUe leggi che cotanto severamente pu- 
nivano i sacrìleghi, purché non si tratti di 
manifesta destruzion di tempii, o violenta frat- 
tura d'essi, oyvero di fuiti di notte tempo 
praticati di vasi sacri, ed altri doni fatti alle 
chiese 3 ne' quaU casi vuol che si pratichi la 
pena capitale. 

n Summonte vuole che la terza legge di Rug- 
giero sia l'altra che siegue aotto il titolo de 
UsurariiSy e così anche fa il suo traduttore 
Giannettasio } ma con manifesto errore. Poiché 
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quella noa è di Ruggiero, ma di Guglielmo II 
suo ' nipote j atteso che stabilendosi in essa che 
le quistioni degU usurai riportate alla sua curia 
debbano terminarsi conforme al decreto del 
papa ultimamente nelhi romana curia promul- 
gato, non si può intendere se non del decreto 
fatto da papa Alessandro III nel concilio di La-- 
terano, che fu a tempo di Guglielmo II, non 
di Ruggiero, coinè più diffusamente diremo par- 
lando delle leggi di quel principe; ond^è che 
nelle edizioni più corrette porti in fronte questa 
costituzione GuUelmus^ e non Rogsrius. 

La terza è quella che si legge sotto il titolo 
de Rctptu et f^iolerttia Monialibus illata y per 
la. quale viene imposta pena capitale a^ rat- 
tori delle vergini a Dio sacrate, ancorché non 
ancora velate, o anche .se per^ motivo di ma- 
trimonio ^^ avessero rapite. Fu ancor questa presa 
dal Codice di Giustiniano (*), ove quell^impe* 
radore stabili il medesimo. 

Se ne leggono due altre sotto il titolo de Ofi 
Jicialibus Reip. Per la prima si stabiUsce che 
gli ufficiali che in tempo della loro amministra- 
zione avranno sottratto il pubbUco denaro , 
siano puniti di pena capitale. Per la seconda 
vien ordinato che gli ufficiali che per lor ne- 
gligenza faranno perdere o diminuire le pub- 
bliche facoltà, siano astretti nella persona e 
ne* beni a risarcire il danno, rimettendo loro 
per 1^ sua pietà regia altre pene che merite- 
rebbero. 

La sesta F abbiamo sotto il titolo de Officio 

O L. Raplufy C de Raptu Vir. 
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Magistrorum, • Camerarìorum et Bajulorum j ove 
s^ ordina a^ giustizieri^ , camerarii ^ castellani e 
baglivi d^ esser solleciti a somministrar a^ secreti 
deUa dogana ed a^ maestri questori^ ovvero a' 
loro ufficiali^ ogni lor consiglio ed aiuto ^ sem- 
pre che ne saranno richiesti: la quale fu colle 
medesime parole rinnovata da Guglielmo sotto 
il titolo de Officio Secreti. 

La settima è collocata sotto il tìtolo de Re- 
stitutione mulierum nel libro secondo ; poiché 
quella che si legge nel libro primo sotto il ti- 
tolo de Àdvocatis ordinandis. sebbene in alcune 
edizioni portasse in fronte il nome di Ruggie- 
ro, ella però è di Federico II, come si vede 
chiaro dallo stile e dalle cose che tratta ^ 
ond^ è che in altre edizioni più corrette non si 
legge Rex BogeriuSy ma IdeiUj denotando Fe- 
derico autor della legge precedènte. In questa 
legge ordina Ruggiero a' suoi ufBciali che deb- 
bano, quando il bisogno lo richieda e sia con- 
veniente, sovvenire alle donne non leggiermente 
giravate. La quale essendo molto generale ed 
oscura, Federico II volle dichiarar i casi ne' 
quali alle donne debba darsi aiuto j onde que- 
sto imperadore promulgò un'altra costituzione, 
che si legge sotto il titolo de in integrutn re- 
stitutione mulierum al libro secondo ove dice: 
Obscuritatem legis Divi Regis Rogerii avi no- 
stri de resUtueTulis mulieribus editani declaranr 
teSj ec. 

L' ottava e la nona sono poste sotto il tin- 
tolo de Poena Judicis qui mate judicavit Nella 
prima si condannano i giudici a nota d' infa- 
mia, e pubblicazione de' loro beni, ed alla 
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perdita deff ufficio y se con Erode e con inganno 
avranno giudicato contro le leggi; e se per 
ignoranza j la pena si rimette alT arbitrio del 
re. /Nella seconda s^ impone pena capitale , se 
per denaro avran condennato alcuno a morte. 
La decima che abbiamo sotto il titolo primo 
de Jurìhus rerum reoaUum del libro terzo , 
merita maggior riflessione di tutte T altre ^ poi- 
ché è la prima legge feudale che abbiano i 
nostri principi «ormanni stabilita nel regno. 
Chi prima su i feudi avesse promulgata legge 
scritta , fu y come si è detto y i imperador Cor- 
rado il Salico, che riguarda la lor successio- 
ne. L^ imperador Lotario alcune altre ne pro- 
mulgò, ed una fra Y altre molto conforme a 
questa di Ruggiero , de Feudo non aUenando. 
Ma siccome le leggi degF imperadori d^ Occi- 
dente insino a Lotario, come tutte le altre 
leggi longobarde comprese in quel volume, non 
ìsdegnò Ruggiero che s* osservassero nel suo 
regno, anche da poi che fu sottratto e restò 
independente dall' imperio ; cosi non volle mai 
solTnre che le leggi di Lotario suo inimico aves- 
sero alcuna autorità ne^suoi domimi. Perciò 
sebbene Lotario presso Roncaglia neiranno 1 1 36 
avesse promulgata legge , per la quale veniva 
proibito a^ feudatarii alienare i feudi , non avendo 

? iella autorità alcuna nel regno di Sicilia e di 
uglia , bisognò che questo principe , provve- 
dendo alle sue regatie, ne stabilisse una par- 
ticolare ch^ è questa , per la quale strettamente 
si proibisce non solo a tutti i conti, baroni, 
arcivescovi , vescovi , abati, ed altri qualsivo- 
glia, che tenessero feudi o regalie grandi o 
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piccole che si fossero j di potergli in alcun 
modo alienare^ donare^ vendere in tutto o in 
parte, o in qualunque maniera diminuire 3 ma 
anche lo proibisce a^ suoi prìncipi stessi, che 
erano allora i suoi proprìi figliuoli, cioè Rug* 
giero duca di Puglia , Anfuso prìncipe di Ca- 
pua , e Tancredi prìncipe di Taranto } non po- 
tendo in quésti tempi, come rapporta Us^oue 
Falcando (1) , ninno aspirare a questi tìtoli di 
prìncipe o di duca, salvo che i figliuoli del 
re; e quindi è che Ruggiero in questa costi- 
tuzione gli chiama Principes nostros. E questa 
è quella costituzione cotanto da Federìco com- 
mendata , e che poi gli piacque ampliare in 
tutti gli altrì contratti , alienazioni , transas&io- 
ni, arbitramenti e permutazioni, dando pote- 
stà a coloro che senza il suo consenso e licenza 
alienassero , di poter pire proprio rìvocarglì , 
siccome oggi giorno .tuttavia si pratica e va 
er la bocca de^ nostrì forensi , appo i quali 
molto celebre questa costituzione di Fede- 
rico (2) che comincia : Constitutìonem dwae 
memorìae Bégis Rogerii avi nostri super prò- 
hibita diminutione Feudorum et rerutn Jèuda- 
ìium amplianles , ec. 

Non menta minor rìflessione la undecima 
che si legge sotto il titolo terzo deilMstesso 
libro terzo ] poiché si vede per quella essere 
stato sempre lecito a^ prìncipi di por freno a^ 
loro sudditi , ed impedirgli , sempre che si 
recasse danno alla repubblica ea alle loro 

(I) Ugo. Fair. Hi«. Sic. 
' (a) Consttt Regiu lib. 3. Ut 5. 
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regalie , di ascendere al chericato. Cosi abbiam 
veduto che Costantino M. proibì a^ benestanti 
di farlo ; e Y imperador Maurizio vietò a^ sol- 
dati di farsi monaci : di che tanto Gergorìo M . 
81 doleva , non perchè riputasse di non esser 
in potestà degF imperadori di poterìo coman- 
dare j o che la legge fosse ingiusta ^ com^ egli 
stesso con ingenuità confessa : ma per esser 
di pemizioso esempio il chiuaere in tal ma- 
niera la via dello spirito per mondani rispetti ^ 
Ruggiero in questa sua legge temperando un'al- 
tra sua costituzione^ per la quale si proibiva 
affatto a' villani j senza licenza de' lor padroni, 
di poter assumere V ordine chericale, stabili 
che solamente que' villani non potessero ascen- 
dere al cherìcato , i quali per rispetto della lor 
persona fossero obbUgati servire, come sono 
gli ascrittìzi , i servi addetti alla gleba ed altri 
consimili; ma que' che sono obbligati servire 
per riguardo del tenimentp , ovvero beneficio 
del quale furono investiti , non gP impedisce 
che anche senza licenza de' lor padront possano 
farìo y ma in tal caso devono rassegnar prima 
il beneficio nelle mani de' loro padroni , e poi 
farsi cherìci. 

La duodecima legge di Ruggiero , eh' è sotto 
il titolo de Dotano constUuenJOf riguarda an- 
cora i feudi , ed è la seconda che questo prin- 
cipe promulgò sopra di essi. In questa si per- 
mette a' baroni ed agli altri feudatarii , non 
ostante la proibizion di alienare, di poter so- 
pra i feudi costituire alle loro mogli il dotano 
a proporzion dc^ feudi che posseggono , e 
secondo il lor numero e qualità. A' conti e 
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baroni che tengono più castelli ^ si permette 
Cora di poterne uno assignare alle loro mogli 
per dotano^ purché però non sìa quel castello 
donde la baronia ovvero il contado prenda il 
nome. Così a^ conti di Caserta non sarà lecito 
dar Caserta per dotano, ma bensì un altro 
castello del suo contado ^ donde i nostri au- 
tori (i) appresero che P assenso semplicemente 
conceduto non s^ estende mai al capo della 
baronia o del contado. 

La decimaterza , che abbiamo sotto il titolo 
de Matrimoniis contrahendis (2) , merita an- 
cora riflessione. Si vede chiaro per la mede^ 
sima che a^ tempi di Ruggiero non fu reputata 
cosa impropria de^ principi stabHire leggi in- 
torno a matrimoni j uè Govanni Launoio la 
trascurò nel suo trattato : Regia in matrìmo^ 
nium potestas (3) ; siccome non si dimenticò 
dèll^ altra di Federico II che incomincia : Ho- 
norem nostri dkidematis , a questa confoime. 
Non ancora i pontefici romani s^ aveano ap- 

f^ropriata questa autorità , la quale da poi da 
nnocenzio lU (4) e più dagli altri suoi suc- 
cessori fu reputata lor propria, e tolta a^ prìi>- 
dpi secolari. Sono pieni i godici di Teodosio 
e di Giustiniano di queste leggi, ed insino a^ 
tempi di Teodorìco re d' ItaUa e di Luitprando 
leggiamo ch^ essi non solo ci diedero le leggi 
intorno al modo e forma di coutraergli, ma 



0) Afflici, decis. a65. Loflr. in Paraphr. cap. 8. col. 3. in 
prin. et in cons. 89. niim. 3o. Bottis ad cit. Coost. 
(!i) Colisi it. )ib. 3. tit. a^. 

(3) LaiiD. 3. par. 3. c^ 8. 

(4) C. Cum inhibìtio de Ciao, drspons. 
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di vantaggio ci stabilirono i gradi ne^ quali 
erano vietati y ed al prìncipe s^ apparteneva di 
dispensargli ] e Cassiodoro ne^ suoi libri ci la- 
sciò le formole di tali dispense. Ruggiero in 
questa legge comandò che i matrimoni dopo 
gli sponsali e la benedizion sacerdotale sì do» 
Tèsserò celebrar solennemente e palesemente , 
proibendo affatto i matrimoni clandestini^ in 
maniera che i figliuoli nati da tali matrimoni 
non si debbano reputare legittimi ^ né succe* 
dere perciò a* loro padri y uè per testamento , 
né ab intestato : le donne y che perdano le 
loro doti y quasi che né dote né matrimonio 
possa considerarsi in questi contratti contra la 
sua legge celebrati. Vuole però che a questo 
rigore non soggiacciano le vedove y né abbia 
luogo ne^ matrimoni contratti prima del tempo 
della promulgazione di questa sua legge. Fé* 
derico II aggiunse da poi a^ conti , baroni ed 
a lutti gli £|llri feudatari! un altro legame^ che 
non potessero prender moglie senza sua per- 
missione y ed essendosi ammesse alla succes- 
sion feudale le femmine, vietò a' baroni, sotto 
pena della pe: dita de^ loro feudi y di casare le 
figliuole o nipoti ovvero sorelle senza sua li- 
cenza y afiincné i feudi non passassero a fa- 
miglie incognite, della cui fedeltà il principe 
era dovere che ne fosse informato, come lo 
stabili nella costituzione Honorem nostri dia" 
dematis , sotto il titolo de uxore non ducenda 
sine permissione Regis, 

Andrea d' Isernia che fu Guelfo , e perciò per- 
petuo detrattore delle gesta di Federico, scri- 
vendo sotto i re Angioni in un secolo dove 
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correvano altre massime^ biasimando Federico ^ 
alle costui parole, Honorem nostri diadematìs, 
aggiunge: Imo destriictionem aninue istius Fre- 
derici Imperatoris prohibentìs per obliquiim ma- 
trìmonia instituta a Deo in Paradiso. Come se 
air economia del principe non s^ appartenesse 
far leggi sopra i matrimoni ^ e molto più in quelli 
de^ suoi baroni (i), ed impedirgli sovente , se 
81 conoscessero pemiziosi allo Stato , ovvero 
cagione di discordie inteme tra famiglie nobili 
e di numerose fazioni; di che i nostri autori^ 
e Francesco Bamos (a) fra gli altri , hanno trat- 
tato ben a lungo. E pur è vero che non fu Fe- 
derico il primo che stabili questa legge: egU la 
trovò nel suo regno, ed il suo primo autore fii 
Guglielmo detto il Malo. I baroni non si dole* 
vano della legge , ma dell^ abuso che ne faceva 
Guglielmo, poiché questo principe, perchè i 
feudi ricadessero al suo fisco, o non mai con- 
cedeva la licenza di poter casare le loro figliuo- 
le, ovvero la differiva tanto, finché fatte già 
vecchie divenivano sterili; siccome presso Ugon 
Falcando (3) se ne lagnavano i Grandi debregno 
di Sicilia, tumultuando perciò contro Guglielmo. 
Questa legge fu osservata in Sicilia insiuo al re- 
gno del re Giacomo , avendola questo principe , 



(1) V. Andreas Dispai. Feud. e. 3. § 8. num. 4^. 

(a) Ramo:) ad L» Jul. et Pan. lib. 3. cap. 49* So ^t 5i. 

(3) Ugo Falcand. HUl. Sic. Bilias saas innupt-u domi loto TÌt8 
tempore permanere ; noe enim inter eoa absque permissione Cu- 
ri^ matrimonia po:i$e contrahi; adeoque difficile permis^ionem 
hanc hadenus ìmpetratam , ut alias quidcm lune demum iiceret 
naplui dare, cum jam omncm spem aobolis lenectus iogrueos 
suDstulisset , alias vero perpetua yirginitate damnata^ sine spe 
conjugii dceetsisse. 
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in un parlamento ivi tenuto^ fatta abolire (i). 
E presso di noi durò insino al regno di Carlo II 
d^Angiò j il quale in un de^ suoi capitoli (2) 
stabiliti nel piano di S. Martino la venne a ri^ 
formare. 

Non meno considerabile è la legge quattor- 
dici di Ruggiero^ posta sotto il titolo de Ad- 
ministratiombus rerum ecclesiasticarum posi 
mortem Prtelatorum ; poiché in lei più cose con- 
siderabili s^ incontrano. Primieramente merita 
riflessione ciò che dice Ruggiero j essere tutte 
le chiese del suo regno^ é particolamiente quelle 
che sono prive del lor pastore^ sotto la sua pò* 
testa e protezione. Secondo^ che perciò erasi 
introdotto costume non mai interrotto o impu- 
gnato, che morto il prelato, i baglivi del re 
prendessero la cura ed cmministrazione delF en- 
trate delle medesime, insino che le chiese fos- 
sero provviste. E per terzo non adempiendo i 
baglivi la loro incomb.enza^ secondo le relazioni 
che ne avea avute , avea stimato stabilir legge , 
colla quale comandava che dopo la morte de^ 
prelati,. non più a^ baglivi si commettesse f am- 
ministrazione e custodia delle chiese, ma a tre 
de* migliori più fedeli e sapienti della Giiesa, 
i quali debbano invigilare e Custodirle insino che 
saranno quelle provviste*, con distribuire intanto 
delle rendite una porzione a coloro che servono 
alle medesime dimorando in esse, e F altra per 
le fabbriche, o altro bisogno della chiesa; ed 
eletto il pastore, restituire il rimanente a lui. 



<i) Gap. Re^n. Sicil. rap, 93. de inatriinflniìa. 
(1) Gap. Ilcm ttatuimut, de matrim. contrah. 
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ovvero dargli coiito dell^ amministrazione pas- 
sata. Gli spogli clic si videro da poi intro- 
dotti dalla corte romana, per tirar ivi ogni 
denaro, erano inauditi, e sarebbero stati re- 
putati come destmttori non meno della disci- 
plina ecclesiastica , che del buon governo del 
regno. Tutto era della Chiesa , e si spendeva 

Eer quella , e quel che sopravanzava , era riser- 
ato al successore. Non vi eran nunzi o col- 
lettori o commessarii, che appena spirato il 
prelato dessero il sacco alla di lui casa , con 
prevenirlo sovente prima che quegli spirasse (i). 
Quindi i nostri re , non meno che quelli di Fran- 
cia , vantavano la regalia , come infra gli altri 
la pretese il re CoiTado (2) : e quindi deriva che 
abbiano sempre presa la cura ed invigilato che 
r entrate delle chiese non capitino male, e so- 
vente avessero ordinato che delle medesime si 
riparassero le fabbriche , si sequestrassero a que- 
sto fine; e diedero perciò molti utili e salutari 
I' )rovvedimenti , siccome ne' tempi men a noi 
ontani fecero Ferdinando I d^ Aragona, il re 
Federico , il G. Capitano , il duca d^ Alcalk ed 
altri, che possono vedersi ne' volumi giurisdi- 
zionali presso Chioccarello (3). 

Né deve tralasciarsi quel che Andrea d'Iser^ 
nia (4) notò sopra questa costituzione di Bug- 



(1) V. D. Juan Chamaoero , y Carillo , Memorial. e. 8 e 9. 
n. 61. 

(2) Diploma Corradi apud Matli. Paris, in Hist. Anglic 

(3) Chioc. tom. 17. 

(4) Andrea d' Iscr. ad cit. Conitit. Non eral compilatum to« 
lumen Decretali um. Et quamvis utiliter statuat prò Ecclesiis , 
tamen Canonists non rccipiunt iegea Principum aeculari um , 
etiam etc. 



LIBRO UNDKGIMO 285 

giero, la qual egli con manifesto errore crede che 
tosse di Guglielmo^ dicendo che quando ella 
fu stabilita y parve giusta e regolare ^ perchè al- 
lora non era ancor compilato il volume de* De- 
cretali; e che sebbene Ruggiero con tanta uti- 
lità diede qi.iesta provvidenza y però da poi i ca- 
nonisti non hanno voluto ricevere queste leggi 
de' prìncipi secolari ^ etiam si prò eis condan" 
tur 9 quia nolwit ut ponani falcem in messem 
alienam. Ma prima che uscisse il volume de' 
Decretali^ non era stimata cosa impropria de' 
principi di stabilir tah leggi j e particolarmente 
de' nostri principi , i quali avendo essi fondate 
' quasi tutte le chiese del regno di loro patrimo- 
nio, era giusto che fossero nella loro potestà 
e protezione. 

La decimaquinta costituzione di Ruggiero T ab- 
biamo nel hbro terzo sotto il titolo de prohi^ 
biia in terra demanii constructione Castrorum. 
Proibisce ne^ luòghi demaniali del re, che ninno 
possa sotto colore di miglior difesa erger toni 
o rocche , dovendo bastargli per lor sicurezza 
quelle del re ^ o la sua regal protezione. La de- 
cimasesta è sotto il titolo de Injuriis Curialibus 
personis irrogatisi per la quale viene a' giudici 
imposto che nel punir l'ingiurie notino diligen- 
temente la quahtà delle persone alle quaU si 
fanno , da chi , in qual luogo ed in che tempo y 
e se saranno offesi i suoi ufficiali, si dichiara 
essersi fatta ingiuria non solamente a costoro, 
ma anche la dignità sua regale rimanerne offesa. 

La legge 17, eh' è sotto il titolo de proba-- 
bili expcrientia Medicoruniy è la prima che 
presso di noi fosse stabilita intomo ad evitar. 
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quanto fpsse possibile, que* uìali che F imperi- 
zia de' medici poteva cagionare. Prima i pni- 
dentìssimi Romani reputarono che reiezione ed 
approvazione de* medici non a* presidi delle 
Provincie, ma agli ordini o decurioni della 
città s^ appartenesse, per quella ragione che Ul- 
piano { } espresse con queste legantissime par- 
role: Ùi certi de probitate moruin, et periiia 
artis y eligant ipsi, quihus se, liberosque suos 
in aegrìiudine corporum committanL Ruggiero 
in questa sua legge ordinò che ninno potesse 
medicare, se prìma non si presenterà avanti i 
«noi ufficiali e giudici, per essere esaminali e 
diclìiarati abili a quell esercizio , imponendo 
pena di (5arcere e confiscazione de* loro beni , 
se per se soli senza quest* esame temerarìameute 
presumeranno di. medicare. Federico li da poi 
dicliiarando più ampiamente questa legge del 
suo avo, molte altre leggi stabili intomo a' 
medici, per le quali la scuola di Salerno fu 
eretta in accademia, siccome altresì quella di 
NapoU, ov^ piacque a ijuesto prìncipe tondame 
un^altra^più famosa ed illustre, come diremo 
quando de* fatti di questo glorioso Augusto ci 
tornerà occasion di ragionare. 

Leggesi ancora sotto il titolo de nosHt Militia 
nn* altra costituzione di Ruggiero, eh* è la 18, 
per la quale vien proibito che niuno possa es- 
ser ascritto alla milizia, se non deriverà da 
miUtare s<;lnatta ; e parimente che niuno possa 
esser giudice o notaio^ se i padri loro non 
siano stati di simile professione. Questa legge 

O U1p« L !• de deer. ab ord. fociead. 
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da Federico nella costituzione seguente vien 
conferniatxi ^ ed aggiunto ancora che niuno di 
vìi condizione possa esser ascrìtto a questi uf- 
fici 9 né possa militare y se non sia per Iato 
paterno discendente da soldato. Egli è però 
vero che Bartolomeo di Capua ci attesta che 
queste costituzioni a* suoi tempi non erano in 
osservanza nel regno di Sicilia; avea però in- 
teso che così si praticava nel regno di Fran- 
cia, donde Ruggiero^ per emular gl'istituti di 
quei regno ; F apprese. E molto a proposito 
notò il Summonte (i), questa seconda costi- 
tuzione esser di Federico^ non già di Ruggie- 
ro ; come porta F iscrizione nella vulgata edi- 
zione j vedendosi chiaramente che per questa 
vien confermata quella di Ruggiero dal suo ni- 
pote Federico; poiché si fa menzione della 
precedente con quelle parole^ contra prohibi^ 
tìonem divae memoriaè avi nostri Oltie a ciò^ 
si conferma da quel che rappoita Riccardo da 
S. Germano nella sua Cronaca, ove dice che 
Federico nel pariamento che tenne a S. Ger- 
mano nel mese di febbraio dell'anno ia33, tra 
r altre sue costituzioni che fece, vi fu anche 
quella de MilitìbuSy come osservò anche Tuti- 
ni (2) deir Origine de' Seggi. 

La 19 è quella che abbiamo sotto il titolo 
de FaUariisj per la quale si punisce con pena 
capitale colui che falsificasse o mutasse le let- 
tere del re, o il suo suggello. La ventesima è 
sotto il titolo seguente de cudentìbus moneùun 

(t) SumiDOiìte I. 9. cap. i. 

(2) Tutin. Orig. de^ Seg. cap.2i4* 



388 ISTORIA DEL REGNO DI NÀPOLI 

adukcrììiam j ove cou peaa di morte e di con- 
iiscazìone si puniscono non solamente coloro i 
quali coniassero moneta falsa ^ ma anche quelli 
che scientemente la ricevono y q in alcun modo 
consentono a tanto delitto. La yentesimaprima 
è sotto il titolo de rasione monetaej per la 

2uale vengou a morte parimente damiati e con- 
scati i beni di coloro che ardiranno di tosare 
o in qualunque modo diminuire le monete cT oro 
o d'argento. 

Se ne leggono da poi sette altre sotto sette 
diversi titoB disposte, per le quali varie pene 
s' impongono a' falsarìi. La prima scusa coloro 
che Ignorantemente si saranno serviti d'istro- 
menti falsi (i). La seconda punisce con pena 
di falso chi si vale di testimoni falsi (a). La 
terza colla medesima pena condamia quelli che 
nascondono y tolgono , radono o cancellano i 
pubbUci testan^enti (ci). La quarta priva dell^e- 
redita paterna colui che cancella o nasconde il 
testamento del padre, per succedergli ab iute* 
stato (4). La quinta dichiara che la quaUtà della 

Eersona aggrava e minuisce la pena del falso (5). 
a sesta punisce di pena capitale coloro che 
avranno o venderanno veleni, o medicamenti 
nocivi per alienar gli animi (6). E per la set- 
tima si dispone che non sarà in tutto fuor di 
pena colui che porgerà altrui poculi amatorìi^ 



(0 Comt. R. 1. 3. iit 64. 

(3) Const. R. 1. 3. tit. 65. 

(3) Const. R. 1. 3. lil. 66. 

(/j) Const. R. I. 3. tit 67. 

(5) ConsL R. 1. 3. tit. 68. 

(6) Const. R. 1. 3. tiL 69. 
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o cibi nocivi ^ ancorché per quelli non siasi 
recato alcun danno (i). Le quali costituzioni 
furono da poi da Federico approvate e più am- 
piamente distese ne^ titoli seguenti (2). 

Nelle leggi che sieguono di questp principe , 
si vede chiaro quanto fra V altre virtù sue ebbe 
cura dell^ onestà ed onor delle donne. Nella 21) 
che abbiamo sotto il titolo de poena adultera y 
sì toglie a^ mariti di poter in gìudicio accusare 
d^ adulterio le loro mogli, se in lor presenza 
permetteranno a quelle di trastullarsi co^ loro 
drudi con atti lascivi e disonesti } e nella tren- 
tesima che siegue sótto il titolo de prohihita 
quaestione foeminaef oltre delF infamia^ mi- 
naccia pena grave e degna de^ suoi tempi a 
que^ mariti che permettéramio alle mogli com- 
mettere adulterìi. 

Non meno piene d^ onestà sono F altre sei 
che sieguono. Proibisce per la prima alle donne 
oneste la conversazione colle prostitute ] alle 

Siiali però vieta che si possa usar violenza (3). 
er la seconda^ de repudiis concedendìsj si per* 
mette al marito di poter mandare il libello del * 
repudio alla moglie, mentre che giustamente 
l'accusa d'adulterio (4). Per la terza, de lenisy 
si puniscono colle pene istesse dell' adultere 
quelle che useranno ruffianesmi per corrompere 
la castità delle donne (5). La quarta , confer- 
mata da poi da Federico, è terrìbile contro le 



(I) Conit. R. L 3. Ut, 70. 

<a) Const. R. 1. 3. til. 71. 72. 73. 

(3) CoiMt. R. 1. 3. tit. 77. 

(4) Const. R. I. 3. lit 78. 
(Jì) Con2>t. R. I. 3. lil. 79. 
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madri che prostituiscono le loro figliuole ver* 
gini. Oltre della pena da' ruffiani , vuol che loro 
si tronchi il naso, soggiungendo queste gravi 
parole : Castitaiem emm suorum viscerum t^/i- 
der^ inhumanum est et crudele; ma se mai per 
se stessa alcuna si sarà prostituta, e la madre 
avrà solamente dato il suo consenso^ si lascia 
all^ arbitrio del giudice di punirla (i). Per la 
quinta , sotto il titolo de poena uxoris in adul^ 
ierìo deprehensaej si permette al marito che 
possa uccidere la moglie e l'adultero, rìtrovaiv 
dogli sul fatto, senza però interporre intervallo 
alcuno di tempo alla vendetta (2). E nella se^ 
sta , sotto il titolo de poena mariti uhi aduUer 
aufugitj si stabilisce che se il marito lascerà 
fuggire r adultero e ritenerà la moglie, debba 
esser punito come ruffiano, purché senza sua 
colpa r adulterò scappasse (3). 

Cosi Ruggiero avendo per queste leggi prov- 
veduto all'onestà delle donne, con non minor 
saviezza provvede alla sicurtà degli uomini. Si 
leggono perciò tre altre sue leggi che sono V ul- 
time che abbiamo di questo principe, e che 
compiscono il numero di trentanove. Per la 
prima, sotto il titolo de s^enditione Uberi hominiSy 
si riduce in servitù colui ^il quale scientemente 
venderà un uomo Ubero. Per la seconda, sotto 
il titolo de Incendiariis- i s'impone pena capi- 
tale contro coloro i quali fraudolentemente por- 
ranno fuoco nelle case altrui. E nell'ultima s'im» 
pone la medesima pena a chi si sarà precipitato 

(1) Con*:. R. I. 3. lit. 80. 
(a) Conat. R. f. X lit. «i. 
(3) Cousl. R. ]. 3. tu. 82. 
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da alto^ averà menato un sasso o un ramo 
senza gridare o avvisare j onde avesse ammaz- 
zato alcun uomo C) : il rigore della quale (u 
poi da Federico temperato nella costituzione 
seguente. 

Ecco come Ruggiero dopo avere stabilito il 
suo regno, lo riordinò con sì provvide ed utili 
leggi. Ancorché per alcune di esse si desse prov- 
Tidenza su i matrìmonii; su F amministrazione 
delle chiese 9 sopra i repudii e sopra i cherici, 
non perciò erano riputate improprie, a questi 
tempi, de' principi secolari. Non ancora s'erano 
intese quelle querele, che nacquero da poi, de' 
pontefici romani , d' essersi offesa la loro imqau^ 
nità, e che fosse questo un metter la falce nella 
mèsse altrui. Cominciarono essi poco da poi pian 
piano a pretenderlo , e vi diedero V ultima ma- 
no, quando Gregorio IX ridotti in un corpo tutti 
i re/«critti che servivano alla grandezza romana , 
ed esteso ad uso comune quello che per un luogo 
particolare, e forse in quel solo caso speziale 
era statuito , ed aboliti tutti gli altri , cavo fuori 
il Decretale che principiò a fondare e stabilire 
la monarchia romana. Ecco parimente come iii 
questo nostro reame alle leggi romane, ritenute 

Eiù per costume che per leggi scritte, ed alle 
;ggi longobarde ^i fossero aggiunte da Ruggiero 
queste sue costituzioni , le quaU a riguardo delle 
romane e longobarde erano riputate leggi par- 
ticolari, siccome quelle, comuni ed universali. 



O CoDst. R. I. 3. lit. sa 
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1. Delle leggi feudali parikolàri del regno. 

Ma essendosi^ come altre volte abbìam 
tato^ moltiplicate in queste provincie le baro- 
nie ed i feudi, siccome in tutta Italia, siirse 
ancora una nuova legge , feudale appellata. Que^ 
sta nella sua origine fu introdotta per le costu- 
manze de^ Longobardi nelle città d^ Italia , le 
quali fiirono varie e diverse, secondo varie eran 
le usanze di ciascuna città 3 tanto che la ragion 
feudale prima non poteva chiamarsi se non che 
legge non scrìtta de Longobardi ; ond* è che al- 
cuni saviamente la dissero figlia del tempo, e 
da^ Longobardi introdotta in Italia non per iscrit- 
to, ma per costume. Crebbe in cotal guisa da 
poi, insino che Corrado il Salico, che fu il 
primo, non pensasse colle leggi scrìtte ad ac- 
crescerla, siccome al di lui esempio fecero gii 
altri iniperadori suoi successorì. Onde tutto ciò 
che da queste consuetudini feudali introdotte da^ 
Longobardi, e daUe leggi scrìtte degP imperadori 
surse, fu rìputato la Ragion comune de* feudi 3 
poiché in tutta Italia , e da poi in tutta Europa , 
adattandosi a lei V altre provincie , furono quelle 
consuetudini e leggi rìcevute ed abbracciate. 
E p^r questa ragione a rìguardo de* feudi non 
vi era aifferenza alcuna tra quelli che viveano 
colle leggi longobarde, e quelli che si governa- 
vano colle leggi romane ] poiché i Romani non 
conobbero feudi j e se alcun Romano era inve- 
stito di qualche feudo, era tenuto osservare la 
legge longobarda che de* feudi disponeva, giac- 
ché dalle romane iiionte potea ritrarsi* 
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Questa ragion comune feudìile prima di Rug- 
giero, siccome era egualmente osservata in tutta 
Italia j cosi ancora ebbe forza ed autorità in que- 
ste nostre prorincie. Ma rìdotte ora da Ruggiero 
in forma di regno, e sottratte dalFimperìo, sic- 
come alle leggi comuni romane e longobarde 
aggiunse questo savio principe le proprie, stabi- 
lite paEtìcolarmente per li suoi domìnii , cosi 
ancora alla legge comune feudale volle ag^un- 
gerri altre sue leggi feudali particolari che do- 
vessero osservarsi nel suo regno, siccome ti'a 
le sue costituzioni che sono a noi rimase , due 
ne abbiamo osservato attenenti a' feudi. Segui- 
tando te costui pedate, aggiunsero da poi i due 
Guglielnù suoi successCHi altre leggi leudalij e 
finumente Federico II moltissime altre ne sta- 
bilì , che si leggono nel volume delle Costituzio- 
ni. Onde si fece che nel nostro regno altro fosse 
il jos comune feudale , ch^ è quello compreso 
ne^ libri feudali, ed altro quello particolare per 
oneste sole nostre provincie , che incomincian- 
dosi da Ruggiero , s' accreibbe da poi da Gu- 
glielnao, e più da Federico, e che col correr 
degli anni da tutti gli altri re che ressero questo 
regno, & in quella forma che oggi si vede, 
ampliato per tante costituzioni , capitoli, grazie 
e prammatiche, come diremo a piiì opportuno 
luogo. Nel che dovrà avvertirsi, che risedendo 
nelhi persona di Federico li la dignità imperiale 
e regale di re di Sicilia , quelle sue costituzioni 
che si veggono ne' libri de^ Feudi, sono quelle 
appartenenti al jus comune de' feudi ; quelle clic 
sono nel voltane delle nostre Costituzioni . ap- 
partengono al Jns feudale particolare del regim 
di Sicilia. 
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delle loro famiglie i feudi; una delle principali 
ragioni che fu della rovina de^ medesimi in 
queste nostre provincie^ come altrove fii da 
noi osseiTato. In tutta la Francia, come ne 
rendono a noi testimonianza Ottone Frisingense 
e Cuiacio (i) , con provvido consiglio fu isti- 
^ tuito che i soli primogeniti succedessero ne' 
feudi . reputando cosi potersi conservare lo 
splendóre delle famiglie. Cosi tutti que^ capi- 
tani e soldati franzesi che furono investiti di 
feudi in queste nostre provincie, ritennero que- 
sto costume ; e Ruggiero ed i due Guglielmi 
non solamente loro il permisei'o , ma anche 
che ritenessero tutti lor altri istituti; tanto che 
Federico n, per toglier le confusioni che si 
cagionavano perciò in questo reame per que- 
ste leggi infra di lor difformi , ebbe bisogno 
di stabilire una costituzione speziale , ch^ è 
quella che si legge sotto il titolo ae Jure Frane, 
in judic. subì. , per la quale tolse che ne' giu- 
dizi potessero più servirsi di que' loro parti- 
colari istituti ) e tolse ancora queir altro lor 
barbaro costume del duello , per quelle sue 
celebri costituzioni Prosequentes e Monoma- 
chiam (3). 

Non però tolse , anzi approvò il lor costume, 
come molto commendabile , che ne^ feudi suc- 
cedesse il primogenito. Quindi avvenne che 
presso di noi tutti i feudatarii si distinguessero 
in Franchi e Longobardi : per Franchi inten- 
dendo coloro che viveano intomo alle succes- 



CO Ciijar. lih. i. dr Feud. tit. Sa «t 33. 
('?) Colisi. Pi. 1. a. tit. 9. in fiu. 



sioni de^ feudi Jure Francorumj e per Lon- 
gobardi quelli che viveano secondo la lor antica 
usanza d ammetter tutti i figliuoli alla succes- 
sione de' loro feudi (i). Era però il JusFran- 
corum reputato come speziale a riguardo del 
Jus Longobardorum , cV era il comune y tanto 
che scrìsse Andrea d' Isemia (i) ^ colui che 
dice esser Franco, e perciò non dover divi- 
dere confratelli, allegando una ragione spezia- 
le , suo dee esser il peso di provarlo , giacché 
comunemente tutti si presumono vivere secondo 
il Jus commune de' Longobardi , che stabilisce 
i feudi doversi tra fratelli dividere. 

Fu . adunque in tempo di Ruggiero che s' in- 
trodusse nel regno questa ragion speziale di 
succedere ne' feudi ali uso de' Franzesi : il quale 
non soddisfatto d'aver con si provvide leggi 
stabilito il suo novello reame , e dalla Francia 
introdottovi nuovi costumi ed istituti per dar- 
gli forma più nobile, volle ancora illustrarlo e 
renderlo più maestoso con introdurvi nuove 
dignità e più illustri che prima non ebbe; onde 
ad emulazione di quello di Francia l'adornò 
de' principali tffici della corona che in quel 
regno da molto tempo erano stati introdotti. 



(0 Ccmtt. Ut d« tucceMionibus I. 3. lit. 37. 
(^) Aiidr. Isern. in Coiist. Ut de aucccMÌotiibui. 
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CAPO VI. 

De^ uffici della corona. 

Da poi che in Francia nella stirpe d^Ugo 
Gappetta restò estinta quella sublime dignità 
del maestro del palazzo y che come ruinosa a' 
principi stessi , come si vide chiaro nel regno 
di Childerico HI y fu riputato saggio consiglio 
di que^ re di spegnerla affatto^ si videro da 
questa suppressione grandemente accresciuti 
quattro altn uffici di quella corona . le cui fon* 
zioni eransi prima trasfuse in quello di mae« 
stro del palazzo , che per la sua grandezza e 
sublimità avea assorbiti tutti gli altri. Egli era 
perciò detto capo de^ capi di tutti gli altri uf- 
ficiali f duca de' duchi ; e non senza ragione 
era assomigliato al prefetto pretorio sotto gii 
ultimi imperatori romani. À lui non meno si 
riportavano le cose della guerra y che della 

Siustizia : sovrastava alle finanze ed alla casa 
el re : in breve y era il superior generale di 
tutti |li ufficiali del regno senza eccezione 0« 
DaUa suppressione dunque di quest'ufficio 
ripigUarono gli altri uffici della corona la loro 
antica autorità y non riconoscendo poi altri per 
lor capo e superiore y che il re istesso ; onde 
perciò i supremi vennero con titolo di Grandi 
decorati. Surse il G. contestabile y eh' ebbe la 
soprantendenza della guerra^ ed il comando 

O Vìa, Chassan. Catti. Glor. Mund. par. C. cons. 7- 
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degli eserciti in campagna. H G. ammiraglio 
capo delF armate narsili, direbbe il comando 
aopra mare in guerra ed in pace. H G. can* 
cetliero per la soprantendenza della giustizia^ 
capo di tutti gli ufficiali di pace, e magistrato 
de magistrati , dipendendo da lui i giustizieri , 
i protonotarii e tutti gli altri minori cancel^ 
lieri. Il G. tesorìero j ovvero G. camerario , capo 
della camera de^ conti, ed ufficiai supremo delle 
finanze } ed il G: siniscalco, ovvero giudice 
della casa del re, poiché ebbe il governo della 
medesima. 

Tutti questi uffici erano chiamati della co- 
rona , ovvero del regno , perchè non riguar- 
dano il -servigio della persona del re , ma del 
regno. E Ruggiero stabilito eh* ebbe il 'suo , ve 
gP introdusse insieme con gli altri ufficiali mi- 
nori subordinati a' medesimi. Prima queste no- 
stre Provincie non gli conobbero, e le loro 
funzioni venivano esercitate sotto altro nome 
da diversi altri ufficiali: e sebbene sotto iGoti 
se ne fosse avuta qualche conoscenza, aven- 
docene Cassiodoro lasciata qualche notizia , 
ond^ è da credersi che i Francesi da^ Goti gli 
apprendessero; nulladimanco essendo stati que- 
sti discacciati da^ Greci , ed i Greci da^ Lon- 
gobardi, si vede che né gli uni né gli altri, 
in tutto il tempo die dominarono queste Pro- 
vincie, r usarono 0. I Greci le governarono 
per straticò e catapani; ond^é che oggi ancora 
presso di noi sia rimasto qualche vestigio di 



O Marin. Frecc. if^ Subfewd. tit. de srpt. Oilìr. Regni p. ai. 
a tiT. 
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questi ufficiali. In Salerno ancor si ritiene il 
nome di straticò y come in Messina. In Puglia 
i catapani furono assai rinomati; ond^ è che 
per questo nome di magistrato ritenga oggi il 
nome di Capitanata una provincia del regno. 
Ebbero ancora i Greci altri, ufficiali^ come i 
maestri de' cavalieri ^ per li quali lungamente 
ressero il ducato di Napoli. Ebbero i patrizi^ 
i protospata ed altri moltissimi^ né mai usa- 
rono i soprannomati. Solamente è chi dice che 
f ufficio di protono tario fosse d' origine greco} 
ma di ciò ne parleremo sì suo luogo. 

I Longobardi certamente non gli cQnobbero. 
Essi prima divisero i governi in castaldati, a 
ciascuno preponendo un castaido per reggerlo^ 
al quale s' appartenevano così le cose deOa 
guerra , come deOa giustizia. Da poi crearono 
i conti j che nella loro orìgine non erano più 
che ufficiali^ e non signori 3 ciascuno avendo 
il governo del contado a sé commesso^ sin 
tanto che poi col correr degli anni comincias- 
sero a mutargli j e da uffici rìdurgli in feudi 
e signorìe ^ come altre volte abbiam osservato. 

Furono adunque i Normanni^ e sopra tutti 
il famoso Ruggiero, che avendo rìdotti i suoi 
domimi in un ampio e potente reame, era di 
dovere che v' introducesse questi uffici , che 
in altrì regni, e particolarmente in quello di 
Francia, erano riputati proprìi della corona 
regale, e come tanti lumi che facessero mag- 
giormente rìsplendere il suo regal diadema. 
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I. Del G. Conieslabile. 

Quello che meritamente, e secondo il co-^ 
mun sentimento degli scrittori y s^ innalza sopra 
tutti gli altri e tiene il primo luogo , è il G. 
contestabile {i). NeOa sua origine appresso i 
Franzesi era chiamato il G. scudiero del re (2) ; 
e perciò da Aimoino (3) viene appellato Re- 

fiìium PraeposUus Equorum, come parimente 
attesta il suo nome latino Comes stabuli, molto 
frequente negli antichi libri , di cui Caronda (4) 
riferisce molti be' passi , e sostiene Lo jseau (5) 
contro r opinione d' alcuni moderni , e spezial- 
mente dì Cuiacio (6) eh' è dì contrario senti- 
mento. ^ 

Ha due grandi prerogative. Uuna, egli è 
custode della spada del re. poiché quando vien 
promosso a si sublime, oìgnità, il re gli dà 
tutta nuda la sua spada nelle mani, per la 
quale egli all' incontro in quelF istante gli dà 
la fede ed omaggio, come appunto si narra 
dell' imperador Traiano , il quale dando la sua 
spada nuda a Sura Licinio prefetto^ pretorio, 
gli disse queste memorabili parole : Accipe hunc 
ensem , ut si quidam reciè Reip. ìràperas^eì'o , 
prò me ; sin autem secus , in me uiaris (7). 

(1) Vìd. Budoram Annoi, ad tif. Dì^. de Offic. Pr. Pmt. Cha** 
san. Catal. Glor. Mundi par. 7. consid. 8. 

(a) Chauan. Catal. Glor. Mund. par. 6. cons. 6 et io. 

(3) Aimoin. lib. 3. cap. 71. Vid. BriuoD. de VerK Signìf. ver. 
Comes, Ducange in GloMar. 

(4) Garond. al lib. 1. Pand. cap. pen. 

(5) Loys. lib. 4- à^egìi Uffici della Corona, cap. 3. n. i5* 

(6) Cujac. ad I. un. C. de Comitib. et Tribim. Scolar. 

(7) PI in. in Pancgyr. Trajani. V'id. Cierìc. Ui«l. duoi*. |inor. 
Ssecul. an. 109. 



3oa ISTORIA DSL REGNO DI NÀPOLI 

Perciò r insegna di questa dignità è la spada 
nuda ; siccome il nostro Torquato seppe bea 
esprimere nella persona del G. contestabile 
di Egitto y collocandolo perciò in quella rasse- 
gna alla destra del re^ appartenendo a lui U 
primo luogo sopra tutti gli altri ufficiali della 
corona y e dandogli la spada Hiuda per sua in- 
segna. 

a]za il più degno 

La nuda spada del rìgor ministra. 

■ 

L^ altra prerogativa è ^ che negli eserciti egli 
ha il comando sopra tutte le persone , anche 
sopra i prìncipi del sangue : dispone gli allos- 
giamenti y istruisce le squadre , distribuisce le 
sentinelle : sono a lui subordinati i marescialli 
e tutti gli altri ufficiali minori : in breve y ha 
il supremo comando negli eserciti j mentre ^no 
m campagna 0? onde di quest' altra preroga- 
tiva parlando il Tasso cantò : 

Ma prence degli eserciti, e con piena 
Possanza è T altro ordinator di pena. 

Ma tutta questa sua autorità ed alto imperio 
potea esercitarlo negli eserciti in campagna , 
non già nelle piazze, né sopra i govemadorì 
delle Provincie y onde mal fanno coloro che vo- 
gliono far paragone de' G. contestabili co' pre- 
senti nostn viceré y li quali non solo hanno il 
comando degli eserciti m campagna^ ma an- 
che in tutte le piazze^ sopra tutti i governa- 



O Chassan. Calai. Gioì;, Muud. par. 6. coaiid. i». et par. g. 
tons. i). Freccia I. i. de OIHc. Comest. 
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dori deBc provincie, così in terra come in 
mare ^ e sopra lutti gli altri ufficiali delia co* 
fona. Egli è però vero che presso i viceré ri- 
sedono le prerogative del G. contestabile ; poi- 
ché le cose di guerra a lui s^ appartengono j 
ed egli dispone gli eserciti in carnpagiia , a cui 
ubbidiscono tutti gli altri generali e maresciat* 
Vi. Ma quando il viceré sia assente dal regnO; 
né fosser altri dal re deputati a quest* impie- 
go , potrebbe ne' casi repentitii ; e quando la 
necessità lo portasse ^ il G. contestabile ser- 
virsi deUa sua giurisdizione^ e riassumere ciò 
che prima era della sua incombenza y come 
dice Marino Freccia (i). 

n primo contestabile che tra le memorie an- 
tiche abbiamo nel regno di Ruggiero^ fu Ro- 
berto di BassaviOa conte di Conversano (2). 
Questi fu figliuolo d' un altro Roberto parimente 
conte di Conversano ^ e di Giuditta sorella di 
Ruggiero. Fu adoperato da Ruggiero nelle im- 

E rese più ardue, e meritò per la disciplina mi* 
tare, nella quale era molto versato, da questo 
Srincipe esser innalzato a sì sublime cfignità (3). 
^el regno di Guglielmo I si rese più rinomato , 
e da questo principe fu investito del contado 
di Lontello (4)- Ma da poi essendosi da lui ri- 
bellato, gli pose sottosopra il regno insieme 
con altri baroni j onde Guglielmo tolta gU questa 
dignità, la diede a Simone conte di Policastro (5)| 



(1) Freccia de Subfetid. 1. i. de OfBr. M. Comcst. nQin. 33. 

Ca) Ugo Falc Hislor. Sicil. 

(3^ Vid. Cinnain, K 4* Hist. num. 4* ^^ it>> Ducaiige. 

(4) Rom. Sale r. an. 1 1 53. 

C5) Ugo Falc. Carusi Slor. di Sicil. par. a. >ol. i. I. 3. 
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che fu il secondo contestabile ^ di cui ci sarìi 
data occasione di più lungamente ragionare nel 
regno di Guglielmo. £ quindi dopo la morte 
del conte di Policastro fìi fatto G. contesta- 
bile (i) Riccardo di Mandra conte di Molise. 
Ne^ tempi di Guglielmo II furono contestabili lo 
stesso Riccardo dì Mandra , Ruggieri diTirone {^} 
conte d^ Andria 3 e Roberto conte di Caserta (3) 
fu gran contestabile per la Puglia e Terra di 
Lavoro; siccome ancora Riccardo di Sagio conte 
di Fondi, e Gilberto conte di Gravina (4)- 

Merita riflessione y che questi contestabili , sic- 
come tutti gli altri supremi ufficiali , che prima 
si dissero maestri contestabili, e poi magni con- 
testabili , erano comuni cosi a queste nostre Pro- 
vincie, come alla Sicilia, insino che questa isola 
fosse stata dagli Aragonesi tolta agU Angioini. 
£ sebbene solevansi a questa dignità innalzare 
i nostri baroni, come quelli che per ampiezza 
di domimi e contadi, e per le parentele che 
aveano co^ principi stessi , i quali non si sde- 
gnavano allora imparentarsi con loro , facevano 
la principal figura sopra tutti gli altri baroni di 
quell^ isola , e spesso solevano risedere ne^ loro 
Stati ] nuHadimeno avendo i re normanni fer- 
mata la loro sede regìa in Palermo, solevano 
regolarmente in quella corte appresso la persona 
del re risedere , dal quale erano impiegati ne^ 
più rilevanti affari deua corotia. Perciò non bi- 
sogna confondergli co^ minori contestabili , i 

CO Ugo Falc. 

(2) Ugo Fair. Rom. Salcr. an. 1177. 

(3) Pcregr. Nq,til. Judic. t. 3. Hi*l. Pr. LoDg. p. ajS. 

(4) Ugo Fulcand. 
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quali erano mandati ad una particolar proTÌn- 
eia , ed a^ quali o era commesso il governo di 
qualche città ^ o gli era dato il comando d*aU. 
cuni reggimenti o di fanteria o di cavallerìa (i); 

Eoickè sebbene questi erano chiamati contesta- 
iU^ il loro posto però era molto diverso ^ e 
di gran lunga inferiore a* grandi e primi con- 
testabili , i quali perciò erano pure chiamati Re- 
gnl Comestabulu Cosi nella Cronaca di Net. Ric- 
cardo di S. Germano, scritta ne* tempi di Fe- 
derico II , leggiamo che Filippo di Citerò erat 
Comestabuhis CaputB. E ne* tempi posteriori si 
leggono molte carte rapportate dal Tutini (3), 
nelle quali la contestabiìiu era ristretta al go- 
verno d* una città sola e ad una particolare in- 
combenza. Cosi spesso s^ incontra nelle scritturc- 
del regio archivio della Zecca : Hcnrìciis Co- 
mestabulics FoggUe ; ed in alcuni i^stromenti del 
medesimo archivio pur si legge : Franciscus 
Garis Comestahuliis s^igintiquatuor BaUstrarum; 
ed altrove: Fraricisciis de Diano' Comsstabulus 
Peditum. 

Cosi ancora venivano chiamati ComestahuU 
Regii IlospUii i mastri di stalla della casa reale. 
E parimenti U capitani*' delle milizie ch'erano 
in ciascheduna provincia' del regno , che oggi 
si dicono capitani del battaglione^ erano ancora 
contestabili nomati (3). Osserviamo perciò Ro« 
berto conte di Caserta contestabile aella PugUa 
e di Terra di Lavoro , Riccardo di Sagio con- 



(1) Vid. Ugon. Falcami. Hi«f. Si«^. paisim. 

O) Tiilio/tloirunìr. tir' Coiilrsl. nrl priiic. 

O) Vìd. Freccia de Subrcutl. K de Off. M* ComcsUb. 
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testabile di Puglia (i); Pietro della Marra con- 
testabile di Terra di Lavoro} Guglielmo Pon* 
cìaco contestabile in Basilicata ; Mattia Gesualdo 
<;oiitestabile nel Principato ^ Gualtieri del Ponte 
contestabile in Capitanata , Adamo Moreno con- 
testabile in Terra d' Otranto , e Gentile di Sa»- 
grò contestabile iieirApruzzi (j). 

Nel regno degli Angioini quest* ufficio non 
perde niente del suo antico splendore ; anzi , 
come scrisse Marino Freccia / Carlo I d^Angiò 
soleva concederlo colle medesime prerogative^ 
ed airistesso modo del regno di Francia^ or- 
dinando che in quella guisa appunto dovesse 
esercitarsi nel suo regno di Sicilia (3). E Carlo II 
suo sucrcessore stabiU molti capitoli attinenti a' 
G. contestabili rapportati dal Tulino ^ a' quali 
sottopose tutti i marescialli del suo regno. Ma 
qra quest^ ufficio^ per le cagioni che si diranno 
nel progresso di quest' Istoria , è a noi rimase 
solo a titolo d^ onore e sepza funzione , essendo 
la sua autorità passata in gran parte nella per- 
sona del viceré ] e solo i 6. contestabili riten- 
gono la precedenza nel sedere in occasion idi 
parlamenti; e nell^ altre pubbliche celebrità (4) , 
con molte altre preminenze ^ come il vestirsi dì 
porpora e d^armellìni con berrettino; ed ulti- 
mamente ancorché gli fossero stati lasciati questi 
onoii ; se gli è pure levato il ^soldo che prima 
godevano. 



0) Ugo Falcand. Hist Sic 

(») T ut ini ibid. 

O) Vrrrc'm d*» Subffiifl. ^ 3. de OiTtt, M. Gompitab. num. if. 

ii) i*'i'cocùi de Subffud. L t. paj{. 4i* * t^fi* 
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li. Del G, Anuniragjbo, 

■ * 

Dovrebbe occupare il secondo luogo tra gli 
uffici della corona quello del G. cancelliere^ sic- 
come s* usa presso i Franzesì ) ovvero quello 
del G. giustiziero ^ siccome ora si osserva presso 
di noi. Ma due ragioni mi spingono dopo il G. 
contestabile a favellare del G. ammiraglio: runa^ 
per la gi^ande uniformità che egli tiene col G. 
contestabile ; polche avendo ambedue la sopran- 
tendenza della guerra ^ il primo sopra gli erser-* 
citi in campagna ^ e questo seconda sopra T ar- 
mate di marC; mi muove ^ innanzi che si faccia 
passaggio agli ufficiali di pace ed a quelli di 
giustizia , a dover del G. ammiraglio ragionare : 
l'a}tri\ più potente si è il vedere che a' tempi 
di questi re normanni j ne^ quaU siamo ^ fu la 
dignità del G. ammiraglio riputata assai più di 
quella del G. cancelliere^ e di qualunque altro 
ufficiale di. giustizia ; perchè essendo questi re 
potenti in mare cotanto^ che per le loro ar- 
mate si resero gloriosi e tremendi per tutto 
Oriente , portando le loro vittoriose insegne in- 
sino alle porte di Costantinopoli ^ e neirAffi'ica 
fecero maravigliosi acquisti: il loro imperio sopra 
il mare era più ampio e considerabile, che quello 
di terra. Onde avveiìue che ne^ tempi di Rug- 
giero e de^ due Guglielmi suoi sucqessori T esser 
G. ammiraglio del regno di Sicilia era il più 
alto grado nel quale alcuno potesse mai essei'o 



O Cliassan. Catul. Glor. Munti, par. 7. rons, 7. FreeoÌ4 dt 
Siibfcud. 1. u de Onie. .M. GjioccU. pag^ 38. 



3o8 ISTORIA DEL REGNO DI KÀPOLI 

innalzato. In fatti vediamo che il famoso Maione 
<li Bàri^ che a' tempi di Ruggiero era G. can** 
ceQìere, entrato da poi in somma grazia del 
re Guglielmo 9 fu da costui^ per dargU un saggio 
della grande stinia che faceva della sua persona^ 
innalzato ad esser G. ammiraglio (i); ed Ugone 
Falcando narrando lo stato della corte ne* prin- 
cipii del regno di Guglielmo II ^ nel qual tempo 
reggeva V ufficio di G. cancelliere 1 Eletto di 
Siracusa^ quello di G. contestabile Riccardo di 
Mandra conte di Molise j e quello di G. came- 
rario del palazzo Gaito Riccardo, dice che Mot" 
th{eus Notarìus cwn sciret Aamiraium se non 
posse Jieri, ob multam eius nominis itwiiUam , 
Cancellariatiim totis nisihus appetebat (2). 

Se riguardiamo l'impiego e le funzioni di 
questo ufficio , non è da porsi in dubbio che 
non fosse antichissimo, conosciuto da' Romani^ 
e più dalle regioni d'Oriente bagnale dal ma- 
re ] poiché presso Livio abbiamo i prefetti delle 
classi marittime, e nell'antica Gallia presso Ce* 
sare spesso s' incontrano i prefetti marittimi , 
fra' quali sopra tutti si distinse Bibulo (3). Ma 
il suo nome certamente non lo ritroveremo 
presso i Romani ; ed io acconsento all' opinione 
di coloro che stimano questa voce essere non 
già provenzale, copie credette l' Alunno (4), ma 
saracena, come ben pruovano da molti passi 
deli' Istoria del Fazzello (5) Pietro Vincenti (6) 

(0 Ugo FalraiiH. Hisf. Sìcul. 
(Ó Ugo Falcand. Hist. Sic. 

O) Freccia de SuhfciiH. I. i. dp OfTic. M. Admirati iium, 3. 
(4) Al un. Fabr. d<*l Mon. n. 54 'i- 
.(5) Faz«. lih. 6. post, Drrad. 
(fi) Vinc, Tcatr. de' G, Aiuiuìr. nel priac; 
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ed il TuUni (i). Ed in vero i Saraceni furono 
molto potenti in mare, ond' à che nellMstorìe 
loro spesso s^ incontrano questi nomi ^ d^ ammi-* 
ragli ^ poiché ingombrando essi T Oriente e gran 
parte deli^ Occidente, come la Spagna, TÀffiìca 
e la Sicilia, luoglii nella maggior loro esten-* 
sione bagnati dal mare, ebbero perciò molti 
generali di mare, da essi ammiragli chiamati (a). 
Gli conobbero ancora i Greci ^ e gli ultimi 
imperadorì d^ Oriente, i cruali per opporsi agli 
sforzi de' Saraceni bisogno che si provvedes- 
sero d' armate marittime essi ancora j e • non ò 
fuor di ragione il credere che in queste nostro 
Provincie gli avessero i Greci prima introdotti ^ 
poiché non essendogli negli ultimi tempi rimaso 
altro che molte città nella riviera del miire , 
come quelle della Calabria e parte della Luca- 
nia , Amalfi , Napoli e Gaeta , tutti luoghi ma- 
rìttimi, bisognò provvedersi d'armate per con- 
servargU da' Saraceni , i quaU siccome avevan 
loro tolta la SiciUa , cosi passavano . pericolo 
quest' altre città ancora di qua del Faro di cor- 
rer la stessa fortuna. In fatti osserviamo che 
gli Amalfitani si resero potenti in mare., e nel« 
r arte nautica espertissimi , tanto che i Greci 
li ebbero per valido presidio, ed in, essi per 
e cose marittime fondavano le maggiori spe- 
ranze; e come altrove fu avvertito, s'avanza- 
rono tanto in questo mestiere, che oltre alle 
frequenti navigazioni per tutte le parti orien- 
taU, furono riputati arbitri delle contro verste 



(O Tu! in. dell' Uflìc. dcir Aremfr. nel princ. 
(3) Dacange in Glossar, voc. j4mir* Amiralius, 
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njarìttime. E siccome a^ tempi de^ Romani i Bo- 
diani si lasciarono indieiro tutte le altre nazio- 
tii^ tanto che le leggi rodie erano la norma di 
tutti i popoli délP imperio^ per le quali le liti 
insorte su la nautica Tenivan decise y così presso 
di noi tutte le liti e tutte le- controversie surte 
intomo alla navigazione ^ si decidevano secondo 
le leggi ed istituti degli Amalfitani j e Marino 
Freccia (^) attesta che insìno a* suoi tempi 
questi litigi venivan terminati secondo le leggi 
ama^tane. Quindi avvenne che per essere gli 
Amalfitani tutti dediti alla navigazione ^ ed esperti 
nella nautica^ riuscì finalmente a Flavio Gisia 
amalfitano^ ne' tempi di Carlo II d' Ang>ò, uomo 
sagacissimo^ di rinvenire la bussola tanto ne- 
cessaria per le navigazioni. 

Ma avendo ora i Normanni discacciati dalia 
Sicilia i Saraceni ^ e da questi nostri luoghi i 
Greci y per potergli difendere dair invasione così 
'degli uni come degli altri ^ bisognò che pari- 
mente si fortificassero in mare. E quanto in 
ciò i Normanni s'avanzassero, e precisamente 
a tempo del famoso Ruggiero e de* due Gu- 
glielmi, beii è chiaro dalP Istoria de' regni loro. 
JPer questa ragione V ufficio di G. ammiraglio 
a questi tempi fu reputalo il più rinomato ed 
illustre ; onde avvenne eh' essendo il numero 
delle loro armate ben, grande, e perciò con- 
venendo tener più ammiragli, il primo e capo 
sopra di tutti si fosse appellato ammiraglio de- 
gli ammiragli. 

Avea egli perciò le più insigni prerogative 

O Frfrc. dv Subirà J. IJ». i. Ur Offic. Adulr. n. 7. 8. 
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cbe mai possono immaginarsi intomo bU' im- 
perio del mare. Egli contandava sopra mare in 
pace ed in guerra : era sua incombènza la co- 
struzione de' vascelli e delle navi del re ; ripa- 
rargli , e disporgli per mantener il commercio : 
tener li porti in sicurezza in tutta l'estensione 
del reame , e conservare ì lati marittimi sotto 
r ubbidienza del re* ed erano a lui subordi- 
nati tutti gli altri ammiragli delle provincic e 
de' porti , i protontini, ì calcfnti, i corniti, "i 
carpentieri , e tutti gli altri minori uiTiciali ma- 
rittimi (i). 

Presentemente il nostro G. ammirajjlio ritiene ■ 
la giurisdizione così civile come criminale so- 
pra tutti gli ufficiali a lui subordinati^ e sopra 
tutti coloro che vivono deirarle marinaresca (at. 
Tiene perciò un parlicolar tribunale, ove i giu- 
dici creati dal G. ammiraglio amministrano giu- 
stizia a tutti coloro cbe sono at\ essi subordi- 
nati; ed Ita leggi particolari stabiliu* su la nim- 
tica, onde le lìti si decidono; tanto chs siccome 
per gli feudi è surto un nuovo corpo di leggi 
fcurlali, cosi ancora per la nautica un nuovo 
corpo di leggi nautiche abbiamo, del qu^le di 
qui a poco farem parola. Ritiene ancora presso 
ai noi per sua insegna il fanale, siccome an- 
ticamente avea il G. ammiraglio di Franigli it 
quale ora non più il fanale, ma t'ancora li;i 

fjer insegna (3).' Ha purpurea veste, e ne' pnr- 
amtinti siede alla parte destra del re , dopo 
ed al lato del G. contestabile {^ì. 

(0 Frpfc. lib. I. lue. rit. n. i rt tqtj. 
f>) V. Fr^rc lor. rit, T»pn. <ir Jiir. Bi>pi. Ar OtBr. M. *flnt. 
B. ■•. TnM, Ar Antrf. vrr.. T.. nh.. 3. TrìbiiD. 3. n. mi, 
0) Lojtfsn Dei Off. dr li Cnor, r. a. 
(4Ì Frrrrì.i ìnt. rir. ntim. »i). 3a. 
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Il primo che sMncontra nel regno di Rug^ 
gierò y fu Giorgio Antiocheno. Fu costui da 
Ruggiero per la sua eminente virtù ed espe- 
rienza nelle cose marittime chiamato fin da 
Antiochia , e fu da questo principe, creato G« 
ammiraglio ; del cui consiglio e piudenza Ta- 
levasi^ Ruggiero così nell^imprese di mare come 
di terra ( i ) ^ avendo avuto per costume questo 
glorioso prìncipe di chiamare a sé da diverse 
regioni del mondo uomini esperti non meno 
nell^.armi che nelle lettere. Riportò Ruggiero per 
questo invitto capitano molte vittorie in Gre* 
eia, portando le sue vittoriose insegne insino 
alla porta di Costantinopoli. Liberò Lodovico 
re di Francia, che tnentre ritornava dalla Pa- 
lestina fu da' Greci preso per presentarlo al- 
Fimperador di Costantinopoli, poiché incon- 
trandosi colle navi de' Greci , le combattè e 
vinse , e liberò tosto il re fi^ancese , il quale da 
Ruggiero fu con molto onor ricevuto in Sicilia , 
donde poscia in Francia fece ritorno {2). Egli 
(il il primo che nelle scritture pubbliche si sot- 
toscrìvesse Georgius jédmiratorum jédmiraius , 
come dalla carta che porta il Tutini (3)5 per- 
ciocché secondo iì numero delle armate con- 
venendo tener più ammiragli in diverse parti 
del regno , il primo meritamente s' appellava 
ammiraglio degli ammiragli. Il secondo , di cui 
abbiamo memoria nel regno di Ruggiero, è Gio- 



co Rom. S«lrr. an. ii53. Alex. Trlrs. I. a. e. 8. 

(2) Vici. Anon. CtiJisìn. an. ii48* Rom. Saler. an. ii45. Vìr*^ 
r^nt. BelloTar. par. 3. I. 27. cap. 126. Sannt. I. 3. par. 6. r, 20. 
Cinnam. HiA. lib. 2. utun. 19, ot ibi Ducangc. Sigon. ao. ii49> 

(3; Tntini dcirUffir. drgli iininiraglì. 
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vanni y da Alessandro abate Telesino. chiamato 
uomo prudentissimo e fortissimo (i). 

Il terzo che abbiamo pure nel regno di que« 
sto prìncipe ; fu F eunuco Filippo ^ u quale non 
altrìmente di ciò che Claudiano narra d^ Entro-» 
pio, che da eunuco fu innalzato ad esser con-* 
sole, cosi egli da Ruggiero fu creato ammira^ 
glio. Costui, come narra Romualdo arcivescovo 
di Salerno (a) , fu dalla sua giovanezza allevato 
nella casa reale di Ruggiero; era di costumi 
non dissimili da quelli d^ Eutropio, e covrendo 
il vizio sotto il manto di virtù, s^ avanzò tanto 
nella benevolenza del re , che fu riputato degno 
d^ essere innalzato air onore di maestro del pa-^ 
lazzo reale. Da poi il re dovendo in Turchia 
far r impresa di Donna, trascelse Filippo al 
maneggio di quella guerra, e nell^anno ii49 
lo creò ammiraglio, il quale postosi alla testa 
d^una grossa annata di vascelli, prese la città ^ 
e carico di molte prede se ne ritornò trioi> 
fante in Sicilia, ove per lungo tempo fece di- 
mora. Ma vedutosi da poi in tanta grandezza, 
mal potendo coprire la sua occulta relìgion sa- 
racinesca, che fin ora avea celata sotto il manto 
della cristiana, si scovrì poi elisegli odiava iu 
estremo i Cristiani , ed oltremodo amava gli 
Ebrei ed i Maomellani , mandando sovente messi 
e doni in Lamecca al sepolcro dell'impostore 
Maometto. Ruggiero avendo scoperte queste scel- 
leraggini, e dubitando che se con memorando 
esempio non si correggesse la malvagità di co* 



(0 Akx. Trle^ 1. a. r. 8. 
0) Aom. Sai. an. iifi3. 
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8tui y era da temere clie non ripullulasse la re* 
ligion saracinesca in queir ijsola, dalla quale con 
tanto studio e fatiche area proccurato cacciarne 
i perfidi Saraceni y fece prender di lui aspro e' 
severo castigo ] poiché fatto subito convocare 
i sapienti e^ baroni del suo Consiglio, fu da 
costoro condennato alla pena del fuoco , ed 
avanti il palazzo regio fu al cospetto di tulli 
fatto buttare ed ardere nelle fiamme (i). - 

Successe da poi nel regno di Guglielmo a 
questa carica di G. ammiraglio il famoso Ma- 
ione di Bari , i cui fatti j per ciò che concerne 
allMstittito di quesf Istoria, faranno ben ampio 
soggetto del libro seguente. Costui innalzato da 
Gugliemo a' primi onori del regno, esercitava 
il posto di G. ammiraglio con maggior fasto e 
con una totale ìnd ependenza. Ancora egli, per 
essere eziandio così chiamato dal re« si firma- 
va : Mafo Àdniìratus Admiratorum ; avendo so- 
pra tutti gli altri ammiragli del regno la su- 
prema autorità ed il sovrano comando (3). 

Nel die dovrà avvertirsi, siccome altre volte 
fu dello, che ne' tempi de' Normanni e degli 
Svevi inaino che questo regno fu diviso da quello 
di Sicilia , quando pa.<)sò sotto la dominazione 
degli Aragonesi per quel famoso Vespro sici- 
liano^ u!io ora il G. ammiraglio che avea la so- 
prantendenza sopra tutti gli altri ammiragli delle 
prorincie così delfuno come dell'altro reame: 
a differenza del regno di Francia , nel quale <la 
poi che quella monarchia ebbe acquistala b 

(i) l\orn. Si^c^. }r\r. ril. 

(1) Ucn FaWmL Hi«l. Sic. VxA. Diplom. Cnìl. f. apn-f B»rm^ 
MI. ii56. 
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Provenza, (u diviso in quattro; poiché erauiio 
ammiragno iq Gu Jenna, T altro in Brettagna-, il 
terzo in Provenza , il quale sebbene non avesse 
nome d* ammiraglio, ma di generale delle ga- 
lere, com^è ora quello di Napoli, nulladimanco 
avea Tistessa potenza degli ammiragli; di modo 
che air antico ammiraglio rimase se non il suo 
antico lato di Normannia e Piccardia col titolo 
d^ ammiraglio di Francia indefinitanoente (i). Non 
cosi nel regno di Sicilia, ove uno era il G. am- 
miraglio, e teneva sotto di se tutti gli altri am- 
miragli , detto perciò jidmìratus jidmiraiorum • 
1)0Ìchè nelle altre parli del regno di qua e di 
à del Faro non solamente le provincie ma an- 
che le città aveano' i loro particolari ammiragli 
subordinali tutti al primo e G. ammiraglio (2). 
In fatti in queste nostre provincie eran molti 
ammiragli in un tempo istesso , siccome ce ne 
accerta la Cronaca Cassinese (3) , ove di alcuni 
di essi sovente accade farsi memoria; e quasi 
in tutte le città marittime vi risedeva un am- 
miraglio per ciascheduna, e questi per lo pas- 
sato eran creati dal re, ed aveano cura de le- 
gni e de' vascelli rcgii. E ne^ tempi posteriori 
de' re Angioini venivano chiamati protontini , i 
quali amministravan giustizia a tutti coloro che 
Yiveano delF arte marinaresca , che risecjevanq^ 
in quelle 'città e riviere. Così il Tu tino rapporta 
molte carte, nelle qtiali molti vengono nom«iti 
ammiragli di diverse città di mare , come Lan- 

(1) Lnjscaa Toc. cìt. Vid. ftìam Chatsan. Calai. Glor. Mund. 
par. 9. ron.<. i6. 

<q) Vid. Uft. FaTrand. Hisf. Sic. lor. ett. et alibi paa»iiD, 
Ò) P. Diar. 1. n. rap. 45. 
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dulfo Calendsi ammiraglio di Salerno^ Lisolo Ser- 
sale ammiraglio ed altri mqUìssimi. 'Li questa 
maniera avendo i nostri re normamii non meno 
per terra che per mare proccurato stabilire il loro 
imperio , ed avendo perciò istituito varii uf&- 
ciali^ a* quali il governo e la sicurezza del ma^ 
TCy de^ porti, del commercio, delle navigazioni 
e de^ traffichi «ra commeisso, proccurarono per- 
ciò stabilire ancora molte leggi, dalle quau in 
decorso di tempo sprse, non altrimenti che si 
fece de^ feudi, un nuovo corpo di leggi, nautiche 
appeUate^ e che col correr degli anni, siccome 
aj30Ìam veduto , dopo il jus comune feudale , 
sorgere una nuova ragione feudale non co- 
mmie , ma speziale per questo nostro reame , 
cosi ancora per la nautica, oltre il jus cQmune , 
una nuova ragion particolare per queste uosti*c 
Provincie. 

Delle leggi nasali. 

Le leggi appartenenti aRa nautica presso i 
Romani non erano altre, se non quelle che da^ 
Rodiani appresero. Perciò la legge rodia fu co- 
tanto rinomata , e n^ andò cotanto chiara e lu-> 
minosa in tutto quel vasto imperio , che gì' im- 
peradori Tiberio, Adriano, Antonino, Pertinace 
e Lucio Settimio Severo stabilirono molte leg- 
gi, approvandole, e dando loro forza e vigore 
per tutto r imperio (*)j onde ne surse il jus 
navale rodiano , trattò dalF undecimo libro de^ 

O Isidor. Orig. 1. 5. e. 17. Vid. Brisson. de Verb. signif* 
vor. Rhodia, Jac. Gòtofr. in cominentar. ad 1. 9. de Icg. Rhod. 
de jactu. Vid. tam. Bynkershoek in Coinin. ad c;und. I. e. S. 
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Digesti (i); il quale dalia biblioteca di Francesco 
Piteo, dorè lungo tempo giacque sepolto, fu 
finalmente pubblicato al mondo (a). Ma da poi 
avendo gFimperadorì d^ Oriente in Costantino- 
poli^ città per tre suoi lati bagnata dal mare , 
fermata la loro sede ^ e le maggiori loro fbr^e^ 
collocate nelle armate navali, attesto molto più 
per mezzo di queste^ che d^ eserciti terrestri a 
conservare i loro domimi e le regioni di quel 
cadeple imperio, le quali circondate nella mag- 
gior loro estensione dal mare, più dall* armate, 
che dagli eserciti potevano tenersi in sicurezza. 
Perciò di questi ultimi itnperadori d* Oriente ab- 
biamo più leggi attinenti alla nautica ed al com- 
mercio, del mare, ed alla sicurezza de* poiti e 
delle navigazioni, le quali furono raccolte parte 
da Lcunclavio e da Pietro Peckio^ e parte ul- 
timamente dair incomparabile Arnoldo Vinnio, 
il quale ebbe la cura d^ impiegare gli alti suoi 
talenti anche intomo a queste leggi , e sopra ^ 
r opera del Peckio aggiungere le sue osserva- 
zioni. 

Ma queste leggi degFimperadori d'Oriente pa- 
tirono m queste nostre regioni quel medesimo 
infortunio che tutte Y altre loro compilazioni. 
Presso di noi la Tavola amalfitana, come. dice 
Marino Freccia (a), era quella donde s^appren*. 



(0 Digest. Tit. Nautac, Caup. stab. Tit. de Exercitnrift Act. 
Tit. a<1 I. Khodìam de Jaclu. Tit. de Incend. rubi, naìifrag. 

(9) Vid. omnino Bynkrrshoek lor. cit. 

In) Freccia de Subfnid. de Qllìc. Admirat. num. '7. Hinc in 
]\e};m) non Icge Rhodia maritima deeerniintur , «ed tabula, qaam 
Amalfìtanam Toeant , omnes controverjiin; , omnes litet , ac 
omnia mari» distrìmina ea legc , ea sancùonc, uftcjue ad hcc 
tempora finiuntur. 
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devano le leggi attinenti alla nautica. Né è ìih 
verìsinule che gli Amalfi taiu per le spesse na* 
Tjgazioni^ e continuo tràffico <;lie aveano cogli 
Orientali^ dalle leggi di qi/egl^ imperadorì j e più 
dalla lunga esperienza e da* pericoli sofferti in 
mare rapprendessero» E poiché ne* medesimi 
tempi i Catalani^ ^li Aragonesi,, i Pisani, i Ge- 
novesi ed i Venestiani parimente s' erano ren- 
duti potenti in mare e celebri, non altrimenti 
che gli Amalfitani, per le navigazioni nelle parti 
orientali ed altrove, He nacque perciò un nuovo 
corpo di statuti e costumanze, che ora ristretto 
in un picciol volume va attorno sotto nome di 
Consolato del Mare^ donde i naviganti pren- 
don la norma per terminare le lor contese. II 
che producendo buon effetto ne* sudditi, da 
ciascun principe vien approvato^ ed i regola- 
menti in quello stabiliti, come loro particolari 
statuti e costumanze, vengono inviolabilmente 
osservati. 

Questi capitoli , onde si compone il Conso- 
lato del Mare , furonp approvati da* Romani , 
da* Pisani, dal re Luigi di Francia, dal conte 
di Tolosa I , e da molti altri prìncipi e signori; 
ed i re d* Aragona ed i conti di Barzellona ve 
ne aggiunsero degli altri. Ed Arnoldo Vinuio 
non s* allontana dall* opinione di coloro che nar- 
rano, questa compilazione essersi fatta a* tempi 
di S. Lodovico re di Francia. Fu data poi alle 
stampe in Venezia da Giovambatista Pedrezano, 
il quale intitolò questa raccolta 11 libro del Con- 
solato de* Marinari^ e lo dedicò a M. Tomaso 
Zarirora console «nltora in Venezia per T impe- 
rador Carlo V. Fu da poi nciranno i5&j ri- 
(Stampato m Venezia stessa, ed è quello che 
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ora va attorno per le mani cT ogni ano ^ e che 
nel tribunale del G. ammiraglio del nostro regno 
ha lutta. r autorità é '1 vigore. 

Ma i nostri prìncipi di ciò non soddisfatti « 
vollero per questo regno stabilire sopra gfi affan^ 
marittimi particolarì leggi. Uimperador Fede- 
rico li j oltre di quelle che furono inserite nel 
Codice (i) , stabili molti capitoU attinenti al- 
r ufficio deir ammiraglio y ne' quali si prescrìve 
al medesimo ciò che deve esser della stia in- 
combenza^ quello che se gU appartiene | e fin 
dove s^ estende T autorità sua. Ne' tempi de' re 
Angioini furono aggiunti a' medesimi molti altri 
capitoli^ per li quali fu in nuovo modo pre- _ 
scritta la sua autorità , come s' osserva in quelli . 
stabiliti da Carlo li d'Angiò a Filippo principe 
d^Acaia, e di Taranto suo figliuolo quartoge- 
nito^ (piando lo creò G. ammiraglio^ che ven- 
gono trascritti dal Tutini (2). Da poi i re Ara- 
gonési accrebbero molte altre cose accanitoli 
de' loro predecessori, che dovea osservar P am- 
miraglio 3 e molti ne aggiunse Ferdinando I a 
Roberto Sanseverino conte di Marsico, quando 
nell'anno 1460 lo creò ammiraglio, pur rap- 
portati dal Tutino (3). Ed in tempo degh Austriaci 
molte prammatiche si promulgarono attinenti a 
quest'ufficio, delle quali quando ci tornerà oc- 
casione , non si tralascerà farne memoria. 

Tanta e tale era la dignità dei G. ammira 

(i) Coil. JiisL 1. 11. tìL 92. dp Canon, frumenti Urb. Roin. et 
alibi passim. C. Th. de naiifrag. Vici, aliox til. Cu<l. bue perlH 
uciitfs apud Brisson. de Verb. Sign. \oc. Naviaularius, Na^is, 
A fi uri, 

i-i) TiUini drirUffic. HelPAromir. 

O) Tuliui loc. cU. 
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gUo ne^ secoli aadati|^ e cotanto era grande la 
sua incombenza y che per regolarla vi fu uopo 
di tanti provvedinientjj ^ jSncbè. ne surse una 
nuova ragione , nautica appellata. Ma sì sublime 
ufficio nel nostro regno sin da* tempi di MarÌDo 
Freccia C) cominciò a decadere dal suo splen- 
dore, e molto più ne* tempi meno a noi lon- 
tani , ed oggi appena, serba qualche vestigio 
delia sua grandezza , ritenendo y oltre gli onori 
e preminenze y un tribunale a paile da sé di- 
pendente , e la giurisdizione sopra coloro che 
vivono deirarte marinaresca. Le cagioni di tal 
decUnazione ben s* intenderanno nel corso di 
questa Istoria, ove si conoscerà che sin a tanto 
che i nostri re furono potenti in mare, ed in- 
aino che i Normauni , gli Svevi e sopra lutti 
gli Angioini mantenueto molte armate navali^ 
orebbe nel suo maggior splendore y ma da poi 
diminuite Tarmate, e passato il regno sotto la 
dominazione degli Austriaci , essendosi intro- 
dotto nuova forma e nuovo regolamento dipen- 
dente da (quello di Spagna , mancò tanta auto- 
rità, e passò in parte a' generali delle galere^ 
sebbene non coiristessa potenza e prerogative 
del G. ammiraglio. 

' 4 

III. Del C. Cancelliere. 

Non dovrà sembrar confuso e perturbato l'or- 
dine eh' io tengo in noverando gli uffici della 
corona, e se, non serbando quello tenuto dagli al- 
tri scrittori, vengo a parlare, dopo il G. ammira- 

O Freccia de Subfeud. 1. u de Oflìc. M. Adiuir. n. 3o. 
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^io I del G. cancelliero. So che Marino Freccia 
diede a qu<»t*u6kio fultiiiio lùoffo^ sebbene 
non si sappia per qoal. ragione il facesse, giac- 
ché egK medesimo ne* parlamenti e nelf altre 
funzioni pubbliche gli dà il sesto hiogo , e la 
fa precedere jil G. siniscalco j il quale non siede 
a lato, ma- a* piedi del re (i). Altri perciò lo 
collocano, nel sesto luogo dopo il G. protono- 
lario; e cosi questi | come Freccia ^ danno il se- 
condo luogo al G. giustiziero dopo il G. con- 
testabile. 

li Franzesi però dopo il G. contestabile col- 
locano il G. cancelliero (:i) j ed io dico che ^ 
uni e gli altri" assai bene han fatto di disporgli 
con questf ordine. Altro è il G. canceOier di 
Francia, altro fu il G. cancelliero di Sicilia a* 
tempi dc^ Normanni, ed altro è, e pur troppo 
diverso, il G cancelliero del regno di Napoli, 
precis^ente se ai riguardano i tempi ne* quali 



scrissero il Freccia e gli altri autori , e più se 
avrem mira a* tempi nostri. 

Hanno le dignità, secondo il volere de* prìn- 
cipi, le loro declinazioni ed i loro innalzamenti, 
n principe siccome è Toccano di tutte le di- 
gnità , così è anche la lor regola e la lor nor- 
ma j e siccome ben a proposito disse Giorgio 
Codino (3) de§^ ufficiali del palazzo, egli è 
lecito a* prìncipi innovare cosi le cose . come 
i nomi a lor modo , ed innalzare ed abbassare 
secondo loro aggrada. 

n cancelliero presso i Franzesi era Tistesso 

(i) Frrccia Ac Subfriirl. I. i, paff. 4'* ^ t«rg. 

(i) Vid. Clt.i.sMn. Calai. Glor. Mund. par. 7. con». 7 et. S. 

O) Codio, cap. 3. nuni. 5. Langleo 7. ScmetU 7. 

GlAHNOKE, f^oL If^, ai 
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clie il questore presso i Romani ^ n^la maniert 
eUe Simmaco (i) e Gassiodoro ce io descris^ 
sere: QiKBstoreSp leffim ,condiior j regalis ccn^ 
silii particepSf justitUe arbiier. Eira pennò fl 
capo della giustizia, come il codtestaoile capo 
delle anni: principe di tutti gli ufficiali di pace, 
magistrato ae* magistrati | é fonte di tutte le 
dignità (2), 

Perchè fosse chiamato cancelliero, non è di 
tutti conforme il sentimento. U vecchip Glos- 
sario dice (3) che fosse cosi detto ^ perchè* ap- 
partenendo a lui r esaminare tutti i merùoiéli 
che si danno al prìncipe ^ avea potestà di st* 
gnare ciò che pareva a lui che potesse aver 
cammino , e di cancellare le importune dimande, 
dando di penna su i memoriali con tirar Unee 
sopra di quelli per lungo e per traverso a guisa 
di cancelli (4ì/ Ma questa è una molto strana 
etimologia^ che dovesse prendere il cancelliero 
il suo nome piuttosto da ciò ch^ egli disfà^ che 
da quello che fa. Meglio interpetrarono Gassio- 
doro (5) e Agatia (6) y che lo derivarono a Con" 
cellis ; poiché dovendo questo ufficiale sopran* 
tendere alla spedizione di tutti i 'rescrìtti dd 
prìncipe^ sentire tutti coloro che gU presenta- 
vano 1 tpemorìali^ acciocché non fosse premuto 
dal popolo^ ed ali^ncontro da tutti fo^se ve- 

(i) Simni. EpisL 17. lib. 1. Cassiod. Var. 1. ii. e. 6. L isu 
ep. I rt 3. 

(a) Budseus in Aniiot. ad tit. Dig. de OlT. Pr. Praet. et de 
Am<* in fin. Cha«san. par. 7. rons. 7. 

(3) Ad. Brisson. de Verb. Signif. voc Canctllarius, 

(4) Cnas^an. loc cit. Freccia ^de Subfead. 1. i. de OS, H. 
CaDcellar. n. 5. 

(5) Cassiod. lib. 11. Ep. 6. 

(6) Agat. lib. I. 
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dutOy Boleva stare fra cancelli^ siccome si pra- 
ticava in Roma ed ìa FVancia ) ooà! è che Ter» 
tulliano soteya dire: Cancelhs non adoro ^ 
subselUa non^ contundo (i). 

Tiene egli perciò per sua ixisegna il suggello 
del re, onde appresso i Franzesi è. anche no- 
mato guardasigiilo {o)^ pcHchè per le sue mani 
passano tutti i . privilegi e . tutte le spedizioni 
del re eh* egli suggelb, dando titolo , ovvero 
lettere di provvisione a tutti gli ufficiali ^ le 
quali può egli rifiutare « o difièrire come - gli 
piace j non suggellandole. Quindi il nostro Tor* 
quato al G. caucelUete d' £gitto gli dà per sua 
insegna il suggello : 

L^ altro ha il «igillo del tuo ufficio ia segno. 

f • 

Gode perciò molte insigni prerogative. Ha 
la. presidenza al Consiglio di Stato .negli affari 
civili del regno , onde il Tasso soggiunge ^ 

Custode un de^ acereti , al re ministra 
Opra dvil ne^ grandi afiar del regno. 

Ha r espedizion degli editti , e di ogni altro 
comandamento' del re. Ha la soprantendenza 
della giustizia j ed egli è il giudice delle dif- 
ferenze che accadono sopra gli uffici ed uffi- 
ciali j regolando le lor precedenze ^ e distri- 
buendo a ciascun magistrato ciò che. è della 
sua incombenza ^ perchè V uno non attenti so- 
pra r altro (3) . 



(i) Brisson. de Verb. sii^ìf. loe. cit. Forner. ad Cassìodor. 
I. 1 1 • e. 6. Ootofr. ad 1. 3. C. Tb. de AsaéMortb. Du«ange toc. 
Cancellitriusn 

(i) Viti. Ducange GIom. toc, CttncellarìL 

O') Chaiivaa. et Freccia loq. cil. 
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Queste erano le grandi prerogative d^ can- 
cellieri di Francia ( donde T apprese Rnggiero > 
e del regno di Sicilia a tempo de^ Normamn. 
IMgnità pur troppo eminente , e che gareggiava 
onaai con quella de' principi stessi ; onde me- 
ritamente era a costoro , aopo il contentabile 
dato il secondo luogo^ 

n primo cancelliero che ^ incontra nd re- 
gno di Ruggiero , fii Guarino Ginaolino molto 
edebre presso Pietro Diacono nella Giunta alla 
Cronaca Cassinese (i). Di costui Ruggiero Ta-' 
levasi ne^ più gravi affari della corona ^ e di 
diede la soprantendenza ed il supremo comando 
di queste nostre provincie; Narrasi che Goa- 
rino per lo sospetto che aveva de^ monaci Gas- 
sinesi , che non s* unissero al partito di Lota- 
rio I erasi finalmente risoluto , fattisi venire da 
Benevento^ dalla Puglia , dalla Calabria e da 
Basilicata molti soldati ed alcune macchine di 
guerra ^ di espugnare Monte Casino (a) ; ma 
che non guarì da poi infermatosi in Salerno ^ 
giunto aH estremo di sua vita, menti^ era per 
uscirgli V anima dal corpo ^ gh fossero uscite 
di bocca gridando queste parole: jihi Bene- 
detto e Mauro, perchè ni uccidete ? Onde narra 
Pietro Diacono (3) che nel medesimo tempo 
Crescenzio Romano monaco di quel monaste- 
ro y per non esser riputato meno degli altri ^ 
tutto sbigottito e tremante dicesse a^ suoi mo- . 
naci eh* avea avuto visione ^ nella quale gli ap- 



(i) Boni. Sftler. an. ii53, Petr. Diac. IO», 4« cap. 98 et 101. 
CapecclaU'. lìb. i. 
(1) Petr. Diac lìb. 4* e. too. 
C3) Petr. Diac cap. ioa. lìb. 4* 
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parve uno spaventevole lago tutto di fuo(2o y 
le cui orrìbiu onde s^ innalzavano sino al cielo^ 
e per esse vedea ravvolgersi V anima del G. 
cancelliere : efae eragli sembrato parimente di 
veder due Frati alla riva dd lago^ e dal pia 
vecchio di loro esser dimandato se sapea chi 
fosse colui che vedea cosi dalT onde travaglia- 
to^ e rispondendo egli del no ^ gli fu dal me- 
desimo manifestato esser r^mima di Guarino, 
ch^ era condennata a sì fatta pena per aver 
travagliato i monaci di Monte Geisìuo , il quale 
richiesto ehi egli si fosse , rispose eh* era Frate 
Benedetto ; ed in questo destossi Crescenzio , 
e la vision disparve. 

L* altro cancelliero che ne^ tempi di Rug- 
giero esercitò quest* ufficio , fii Roberto y di le- 
gnaggio inglese (i). Ruggiero y cofne altre volte 
ni notato j nel governo de* suoi reami si servi 
sempre di ministri di molta dottrina e pn>- 
denza , facendogli venire anche da remote par- 
ti; e siccome innalzò ad esser G. ammiraglio 
Giorgio d^ Antiochia , cosi anche sin da Inghil- 
terra chiamò questo famoso Roberto y che ol- 
tre averlo impiegato agli affari più rilevanti 
della sua corona , e di commettere a lui la 
difesa di Salerno y quando da Lotario y dal prin- 
cipe di Capua e da' Pisani fu assediata (3) « gli 
commise ancora il governo della Pudia e deOa 
Calabria; e fu cotanto luminosa la fama ddla 
sua saviezza ed integrità , che Giovanni Sa- 
risberiense vescovo de' Carnuti (3) narra diluì 

(1) Rom. Sider. an. 11 53. Capeoelatr. lib. 1. 

(q) Rai». Salfr. an. ii3a. 

(3) Jo; Sarìsb. lib. de Nqgit Cariafiam. Capecelatr. toc. cit. 
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un awetiimento da non tralasciara in que^t^ P 
storia. Governando questo G. cancelliere la Pu- 
glia e la Calabria j avvenne che per morte del 
suo prelato vacasse la chiesa dAvelHno. Nel* 
r elezione del successore era di mestieri ricer- 
carsi la volontà e V assenso del re , siccome 
costumavasi in tutte le chiese cattedrali. Ro- 
berto , che in nome del re dovea darlo ^ ne fu 
ricercato instantenftnte da molti. Infra gli altri 
ebbe tre forti pretensori , un abate , un arci- 
diacono e un secolare della casa del re, che 
teneva un fratello cherìcO| i quali fecero con 
Roberto grandi impegni ^ e ciascun di essi gli 
promise grossa somma di moneta j se avesse 
fatto crear il vescovo secondo il suo intendi- 
mento. Il cancelliere volendo sdiemire la loro 
malvagità, pattiù con tutti tre separatamente, 
dando ' loro ad intendere che fatto avi*ebbe 
quello che ciascun d^ essi chiedea ] ed avuti 
pegni e sicurtà de^ promessi pagamenti , venne 
il giorno stabilito alP elezion del vescovo , nel 
quale ragunato il clero d^Avellino con molti ar- 
civescovi, vescovi ed altri prelati e persone di 
stima, raccontò Roberto la frode che coloro 
commetter vdeano; ed avendogli come simo- 
niaci fatti escludere dalla prelatura per sen- 
tenza di tutti coloro che colà erano , e riscosso 
in pena del lor fallo il danaro convenuto , si 
adoperò }ioscia che fosse eletto vescovo un 
povero Frate di buona e santa vita , ma che 
punto a ciò non badava , a cui diede V assenso. 
Il terzo G. canceUiere che incontriamo nel 
regno di Ruggiero , si fu il cotanto rinomato 
Giorgio Ma ione. Nacque costui in Bari (1^ assai 
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umile condizione ; ma dotato dalla natura d^ una 
maraviglìosa facondia ed accortezza , fece tan- 
to f che essendo figliuolo d^ un povero vendi- 
tor d^olio (i) . ebbe modo d'esser posto in 
corte nella rea! cancellarla^ ove dal re Rug- 
giero fu prima creato suo notaio. Da poi avendo 
occupati altri minori .uffici della canccllaria^ fu 
fatto vicecaneelliero , e finalmente innalzato ad 
esser suo G. cancelliero. £ fii cotanto caro a 
questo principe y che j finché visse y V adopero 
negH aflari più rilevanti del suo regno ; e morto 
Buggiero , con raro esempio y per le sue arti 
fu cosi caro a Guglielmo suo figliuolo j che ol^ 
tre ad averlo creato G. ammiraglio y pose an- 
che in sua mano tutto il governo del regno. 
Sotto i due Guglielmi tennero quest'ufficio i 
primi personaggi di que' tempi. Tennelo Ansco- 
lino (2) y V arcidiacono di Catania (3) y V Eletto 
di Siracusa , e da poi Stefano di Parzio arci- 
vescovo di Palermo (4). 

Cotanta in questi tempi era la grandezza e 
dignità di questo supremo ufficio coii in Fran- 
cia y come m Sicilia appresso i Normanni: ne 
minori erano le sue preminenze nelle corti a al- 
tri prìncipi. Ma da poi fu riputato savio con- 
siglio de^ prìncipi di togliergli tante e si emi- 
nenti prerogative y con riunirle ad essi ^ donde 
proceaerono ] del che n^ abbiamo un ben chiaro 
ed illustre esempio nel cancelliero della santa 
sede di Roma. Ne^ tempi antichi ebbe questa 



0) Ugo FalcAD. Hìst. Sicnl.- Rom. Saler. an* 11 53. 

(9) Ugo Fale. Hisr. Sic. 

O) Rf^n. Salfr. an. ii54- 

(4) Aom. Sal«r. ail 1166. Ugo Ftlcand. Hi«t. Sir« 
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sede un cancelliero y ¥ autorità del quale era 
sì gi'iiiide j die gareggiava col papa isteaso ( i y 
Veniva perciò occupato da^ primi personaggi ^ 
e da questo posto règolaituente si faceva pas- 
saggio al ponteficato. Cosi papa Gelasio O, 
secondo porta 1' epitafio posto da Pietro Pit- 
taviense^ avanti d* esser papa^ Archììes^ìia Jiiit 
et CanceUarUu Urbis; e narrai ancora che 
Alessandro II , quando fii eletto papa ^ era can- 
celliero della 9ede romana. 

Ma da poi Bonifacio Vili vedendo V autorità 
del cancelliero in Roma in tanta grandezza j 
sicché, come dicono molti scrittori (3) , quasi 
de pari cum Papa certabat , aboti questo uf- 
ficio di cancelliero in Roma , ed attiibuendo 
la cancellarìa a sé medesimo , vi stabili sola- 
mente un vicecancelliero. Onde è che in Roma 
(mesto ufficio di vicecancelliero non riconosce 
altro per suo maggiore ndla medesima sfera, 
poiché il cancellierato al papa é attribuito. Ed 
essendosi perciò prima quest^ ufficio dato a co- 
loro che non erano caroinali, si dissero sem- 
pre vicecancellierì : ma da poi essendosi tor- 
nato a darlo a^ carainali , ritenne ancora questo 
medesimo nome di vicecancelliero , ancorché 
fosse estinto anello del clancelliero ', non altri- 
menti che phiamano prodatario e vicedatarìo 
quel cardinale che è prefetto alla datarìa del 
papa , quantunque non esercitasse le veci d^ al- 
tro ministro a sé superiore, poiché la cancellarìa 
e datarìa fu al papa attribuita. 



(0 Vi<L S. Bernar. rp. Si 3. 

i'j} Zabarrll. in Cimi. Ne RoiDana de Electionib. Cbassao. 
Calai. Glor. Munii, par. 4* cons. i3. Freccia Kb. i. de OfTir. 
M. Cancfi. n. 4« 
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Per questa medesima ragione solo nel sesto 
decretale si fa menzioDe del TÌcecanceniero , 
come notò la Glossa <i) e Goraesio sopra le 
Regole ddla' Cancellarla; ^ebbene Onofiio Pan- 
vimo al libro de* Pontefici dice che dal tempo 
d* Onorio IH non vi furono più cancellieri in 
{toma, ma solamente un vicecancdliero. 

Non altrimenti accadde nd nostro reame a 
questo supremo ufficio di G. cancelliere ; poi- 
ché a tempo del re CattoBco e delT ìmperador 
Carlo V là cancetlarìa fu attribuita al re (a), 
e fu eretto perciA un nuovo tribunale ammi- 
nistrato da' reggenti , delti perciò di cancella- 
ria . i quali esercitano tutto ciò che prima era 
dell' incombenza dd G. cancelliere , perchè essi 
sottoscrìvono i memoriali che si danno al prin- 
cipe , essi pongono mano a' privilegi', essi hanno 
Tespedizione degb editti e de' comandamenti 
del re. Essi sono ìi giudici d^e differenze che 
accadono tra gli ufficiali , decidendo le prece- 
denze, e distribuendo a ciascun magistrato ci& 
eh' è ddla loro incombenza. Presso di essi ri- 
siede la cancellaria , e con essa g^ scrigni , i 
registrr, e tutto ciò che prima era presso il G. 
cancelbere. Hanno perciò un secretario e molli 
altri uflSciah minori, che si dicono perciò dì 
cancellaria; di che altrove, quando citocclinìi 
dì trattare di questo tribunale, ragioneremo. 

Quello che oggi è nàia casb de' princìpi 
d'Avellino , non e che un ufficio dipendente 
da questo , di cui ora trattiamo ; poiché le sue 



(0 GL Pnin. SUK-lio , S Komanar , virb. f kc-CmcvUmtiui. 
(^ Freccia lib. 1, de H. Canccll. uhm. af. 




^ 



330 ISTORIA DEL KEGIfO DI NAPOLI 

prerogative si restrìngono solamente sopra il 
collegio de^ dottori ^ e le di lui funzioni non 
altre sono y che di promovere al grado del dot- 
torato y tener collegio di dottori a questo fine 
per esaminare i candidati^ approvargli y ripro- 
vargli y e far altre cose a ciò attinenti ; poiché 
pressò noi il dare il grado di dottore non è 
dell^ università degli studi y ine- del prìncipe y 
il quale ne ha delegata questa sua potestà al 
G. cancelliere e suo collegio (i). Mpiti di quc* 
«ti cancellieri ebbe la Francia, come il cau* 
celliere deW università di Parigi ; ch^ era anti* 
camente un ufficio di tale importanza y che 
Bonifacio Vili, per li grandi affari elisegli aveva 
in Francia , se F appropriò affin d^ avere T au- 
torità particolare sopra quell^ università y prìn- 
cipalmenté verso i teologi y i quali dal cancelliere 
hanno i gradi, la benedizione e commessione 
di predicare per tutto il mondo. Ma dopo la 
morte di Bonifacio V università di Parìgi fece 
tutti gli sforzi per riaver quest^ ufficio , tanto 
che da Benedetto XI suo successore le fu ren- 
dutoj onde per evitare per l'avvenire simile 
usurpazione , fu dato ad una canonia della 
chiesa cattedrale di Parigi (2). 

E per questa cagione Marino Freccia trat- 
tando di questi uffici , avendo avanti gli ocelli 
solamente ciò che si praticava a^ suoi tempi , 
pose il G. cahcelliero nelP ultimo luogo y poi- 
ché il G. cancelliero d' oggi , che vien repu- 
tato uno de^ sette uffici del regno y non é che 

(1) VM. Freccia de Subfeiid. I. i. de Or^.M. Cancfill. 
(a) Loy«eaa Oes Oli&c. loc, eìii 
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tm rivolo di quel fonte; non esercita ciie una 
deOe molte prerogative che prima adornavano 
quella dignità y essendosi oggi quasi eh' estin- 
to j e attribuita la cancellaria a> re y che per*^ 
ciò per esercitarla vi eresse un nuovo tribunal 
supremo , detto di cancellaria , amministrato , 
come s^ è detto , da* reggenti. 

Non è però da tralasciare che in tempo del- 
r imperador Federico II e del re Cario d^An- 
giò y ancorché quest* ufficio fosse molto deca- 
duto dair antico suo splendore , riteneva però 
la giurisdizione sopra tutti i oberici del pa- 
lazzo reale ^ e sopra tutti i cappellani regii. Di 
che molto si maravigliava Marino Freccia ^ 
come un laico sopra i chérici potesse stender 
la sua giurisdizione ,. quando questi e per ra- 
gion divina ^ canonica ed imperiale sono da* 
laici esenti ; onde per ,togliet*e questa che a lui 
sembrava stranezza , volle ricercarne le cagioni. 
Disse che ciò era ^ perchè essendo questo re- 
gno del patrimonio di S. Pietro, bisognava cre- 
dere che i re anche fossero stati investiti dalla 
sede apostolica di questa prerogativa j e per- 
ciò si debbano reputare come ministri e de- 
legati della sede apostolica. Né ciò deve sem- 
brare strano , e* dicre , perché i re non devono 
considerarsi come meri laici j poiché s^ ungo- 
no y e prima erano anche sacerdoti. E ciò non 
bastandogli j soggiunge che Federico e Carlo 
ebbero specialmente tal autorità dalla sede apo- 
stolica j acciocché deputassero un giudice so- 
pra tutti i cherici della casa regale ; e che 

O FrfccU (le Suhfi nd. lib. i. de Off. M. Cauc. nu. !l4 et a5- 
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da poi parendo cosa disdicevole e non deco- 
rosa che un laico come delegato della sede 
apostolica esercitasse giurisdizione s(^ra i che- 
liei, da Alfonso I si fosse destinato un de* 
SUOI cappellani per giudice p il ouale esercitando 
giurisdizione sopra tutti gli * altri cappellani e 
cherìci della cappdla del re,. si fosse perciò 
detto cappdlano maggiore • e ciò con kcenza 
ddla sede apostolica; onde si fece che non 
fosse più del G. cancelliere quest' incombenza ; 
ma del cappellano maggiore. 

Ma non dovea cotanto maravigliarsi Freccia^ 
se a questi tempi il cappellan maggiore era 
subordmato al G. cancelliero y ed assistesse 
alla sua canceUaria; poiché in Francia , come 
rapporta Pietro di Marca * praticavasi lo 
stesso nella linea de* re Carolingi ^ nel qual 
tempo/ nel palazzo regale presedeyano il mae- 
stro del palazzo per le cose delT imperio, ed 
il cappellano maggiore, detto ancora arcicap- 
pellano , per le cose ecclesiastiche e del sa- 
cerdozio , il quale , come avverte Incmaro , F^ice 
Begis. in consessu Episcoporum et Procerum 
jus dicebai , nisi causae ffuvUas exiffpret Regis 
praesendam. E non già a tempo aAlfonso I 
d^Aragona , ma molto tempo pnma si vede es- 
sersi distaccata questa preminenza daff ufficio 
di G. cancelliero ; e fu quando avendo Carlo I 
d^Angiji collocata la .sua sede regia in Napoli, 
fu destinato uno de* suoi cappellani per giu- 
dice , il quale esercitasse giurisdizione , ìnde- 
pendentemente dal G. cancelliero, sopra tutti 



O Marea de GoneonL tio. 4* cap. 7, niini. 3. et lib. 8. can. i4* 
Bum. 6. Vid. ctum Ralm. ad. Lup. Femr. pag. 3S6. 4^^ 44^' 
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gfi altri cappdhni e cherici ddU cappdbi re* 
già, onde prese il nome di protocappellano 
regio, ovvero di maestro della cappella legia^ 
e finamente di cappeDano maggiore; del coi 
ufficio, siccome o^ simiglianti introdotti da 
Carlo I d*Angiò nella saa casa regale di Na- 
poli, dovremo nel regno suo fiiveUare. 

Cosi in decorso di tempo . passate le graaÀ 
e molte prerogative di quesr ufficiale nella can* 
cellarìa ad re^ passata ancora quest'altra nel 
oappellan maggiore con totale mdependènza j 
oggi non rimane altro al G. canceUiero , che 
il conferir i gradi del dotlprato in legge, teo* 
logia , filosofia e medicina , e la soprantendenza 
nd collegio de* dottori (i). Ritiene Densi V onore 
della porpora , di sedere ne* parlamenti , e nelle 
altre nmzioni pubbliche ove interviene il re ^ 
ma nel sesto mogo , ed a man sinistra allato . 
del re dopo il G. protonotario, e tra i sette 
ufficiali del regno vien anche annoverato (2). 

IV. Del G. Giusduew. 

V ufficio del G. giustìziero sebbene presso 
i Franzesi fosse subordinato al G. canceUiero, 
eh' era il magistrato de' magistrati , e capo di 
tutti ^ ufficiali di giustizia , e sotto il regno 
di Ruggiero la sua autorità non fosse cotanto 
ampia ; nuUadimanco avendo Gug^elmo suo 
successore istituito il tribunal della gran Cor* 
te , e da poi Federico II avendo staJ:>iiito per 

(1) V. Tappia de Jare Ree. tit. ile OfBc M. Cane nani. 9» 
TaMone de Àntet vers. 3. om. 3. n. 971 et aS3. 
<i) Freccia de SubL 1. 1. de OIL M. CanoelL n. 34* 
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si diaM giustiziere cPApruzzo^ e Guglielmo Saxt- 
fi£ee giustaaiere ili Terra di Laforo. Donde le 

Erofincie presero queste denominazioni , e surse 
I justisiariato di Calabria | io justiziariato di 
Puglia, di Terra di LaToro ed altri, che oggi 
pronucie si chiamano. Ansi in quest^ istessi 
tempi de^ Normanni , e degli Stcvì ancora, so- 
vente una provincia era governata da* due gin« 
stizieri, siccome ne* tempi di Guglielmo n netta 

£rovincia di Salerno vi erano due giustizieri , 
uca Guama e Florio da C^mmarota (i). £ 
nelTanno 1 197 abbiamo (a) che Roberto di Ve- 
nosa e Giovanni dì Frassineto furono ambedue 
giustizieri ddla Terra di Bari. E nd iaa5 Pie* 
tro <F Eboli e Niccolò Gcala furono giustizieri 
di Terra di Lavoro, e nell'anno iaa6 furono 
loro sostituiti Ruggiero di Galluccio e Maurizio 
Rapistrano di Napoli (3). H che da poi da Fe- 
derico n fii in miglior forma mutato, e stabi- 
lito che per ciascuna provincia fosse un giusti- 
ziero, il quale dovesse avere un solo giudice 
ed uh notaio d^atti, che oggi diciamo Mastro* 
datti, siccome stabili nella costituzione Occu^ 
pads al libro primo. Ciò che fu da poi ritenuto 
dagli Angioini, li quali in ciascuna provìncia 
mandavano un solo giustiziero , che oggi da noi 
preside s'appella. 

Chi fosse stato nel regno di Ruggiero mae- 
stro giustiziero , non abbiamo che un sol ri- 
scontro nelT archivio della Trinità di Venosa, 

CO Rolli. Saler. cn. 117S. 1177* 

(i) NeW Archileo deila Certosa di Capri Iiutr. Sig. V. 1197. 
•pud Tiitim toc. cit. 
(3) Rice, di S. Gcrm. Ofbiu an. iisS. ii!|S. 
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in un istromento rapportato dal Tutini^ ove si 
legge che nelPanno ii4i fu giastiziero . del re 
Errico Ollia. E^ Henrìcus OlUa^ Dei gratia, 
Regalis Justùiarius, Ma ne' tempi de* due Gu- 
glielmi suoi successori^ cosi presso Romualdo 
arcivescovo di Salerno, come nella Cronaca di 
Notar Riccardo da S. Gerìnano, se nUncontrano 
molti, come Roberto conte di Caserta, Rug- 
giero conte d'Andrìa, e Luca Guama, come 
diremo ne* regni di questi princìpi^ onde fassi 
chiaro Ferror di coloro che reputarono que- 
sta ufficio averlo introdotto nel regno Federi- 
co II (i). Fu si bene da questo ìmperadore in 
pin sublimità e in iniglior forma stabilito per 
mezzo ^elle sue molte costituzioni attinenti a 
quest^ ufficio , non già eh' egli fosse stato il primo 
ad introdurlo, come dalle medesime sue costi- 
tuzioni ciascuno potrà conoscere cliiaramente (a). 
Altre leggi furono da poi promulgate a' tempi 
degli Angioini intomo all'ufficio del G. giusti- 
ziero, e molti capitoli abbiamo sopra ciò di 
Carlo n die trattano della sua giurisdizimie ed 
incombenza. Ma dovendo di quest' ufficiale trat- 
tare più ampiamente , quando del tribunale deUa 
G. C. della Vicaria farem parola, riserbiamo 
perciò in quel luogo di discorrere così del suo 
incremento , come della sua declinazione. Poi- 
ché essendosi in decorso di tempo sotto i prin- 
cipi aragonesi ed austriaci eretti altri tribu- 
nali, siccome quello della G. C. perde sua antica 



(0 Ron. Saler. aa* 1149. 1176^ 1177. Kicc. di S. Gennaii. 
n. 1100. 

(7) Vifl. Cunst, R. Juititiarìos Renonum, et Const. Occopa* 
is. Freccia de Subf. ]. 1, de Of£ M. JusUt. n. 38. 

GiAHMOKE , FoL If^. aa 
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autorità e dignìih j cobi ancora il G. giustiziere 
restò in grsHi parte spogliato del suo splendore 
e ddle sue preminenze j tanto che oggi è rìmaso 
solo a titolo d^ onore ^ né ritiene altro ^ se non 
la precedenza sopra gli altri ufficiali ^ dopo il 
G. contestabile^ di coprirsi di porpora ndle 
funzioni e celebrità pubbliche, e di godere quelli 
onori e preminenze che godono gu altri uffi- 
ciali della corona 0« 

V. Del G. Camerario. 

■ 

Gò che nel regno di Francia era chiamato 
il G. tesoriere; per la soprantendenza che te- 
neva delle finanze j presso di noi G. camerario 
appeUossi, essendo egli il capo ufficiale ddla 
camera de' conti del re. Prima la sua incom- 
benza era di aver la custodia della persona del 
re, dentro la sua camera accomodare il suo 
Ietto y aver la cura e *1 pensiero di provvedere 
il re e' suoi figliuoli d^ abiti , disponere le sai- 
lineile per custodia della persona del re ndla 
sna camera ^ ordinare gli uscieri , distribuire le 
vesti per la famiglia del re , e custodire le gioie 
ed altri monili preziosi, ForOi F argento, ed i 
panni dì lana o di seta. Ma la sua principai 
mcombenza era di ricevera tutto il denaro che 
si manda alla camera del re, soprantendere a 
tutti gli aljrì tesorieri del regno, levargli, ed 
in lor luogo sostituire altri. Era ancora sua in- 
combenza d^ aver notizia di tutte le ragioni ap- 
partenènti al regio fisco, delle rendite, delle 

(') Freceb loc. €i(. 
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gabelle^ e di lotti gli ufficiali. Avea perciò giù- 
risdÌ2^ione sopra tutti li tesorieri e commessarii 
delle Provincie y sopra tutti gli erarii e percet* 
tori dell^ entrate dei regno , . e tenea conto del 
denaro del re , che a lui per qualunque cagione 
era da'* percettori inviato^ i quali doveano a lui 
render conto di tutte F esazioni ed entrate (i). 
Quindi avvenne^ che siccome in Francia es- 
sendo li tesorieri dispersi in tutto il regno, e 
la loro . carica divisa per le provincie , fu ripu- 
tato necessario ergere un tribunale supremo e 
generale delle finanze, dove si formasse lo stato 
infiero di quelle, e se ne facesse il ripartimento 
a ciascuno de^ tribunali particolari delle pro- 
vincie , e dove finalmente tutto si riportasse (a) : 
cosi presso di noi surse perciò un* nuovo tri- 
bunale supremo e generale delle finanze, ove 
tutto si riportasse : capo del quale era il G. ca- 
merario, essendo egli il supremo sopra tutti 
gli altri ufficiali che sono impiegati intomo alle 
cose fiscali, a^ diritti ed alle esazioni, rendite 
e gabelle del re, come sono i camerarii delle 
Provincie , i portolani , i secreti , i doganieri , 
gli erarii , ed ogni altro , da^ quali egli riceve 
i conti ; onde perciò fu appellato capo ufficiale 
della camera de^ conti, che ha molta simiglianza 
al Comes sacrarum largitionum presso i Ro- 
mani (3). E siccome presso coloro più erano 
gU Quaestores pecurùarum^ cosi ancora presso 
noi niù furono i tesorieri minori^ i camerarii, 

(1) Ducange in Gloss. toc. Camtrar, Freccia de Subf. 1. 1. 
de OiT. M. Camerar. Toppi de Orìg. Trib. t. 1. L 4« <^* 6. 
(q) Vili. Chatsan. Cat. Glor. Muad. par. 6. cons» 17 et iéqq. 
(3) Chassan. et Freccia loc cit. 
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i portolani, i secreti, i doganièri, ed altri, de^ 
quali era incombenza di raccogliere il denaro, 
del re (i). Questo tribunale in tempo di Fé* 
derico II e de^ re della casa d^Angiò si reggeva 
per li maestri razionali nella corte della regia 
zecca ; i quali erano delti maestri razionali ^ 
perchè la' maggior lof o incombenza era d^ in- 
vigilare affinchè i minori camerarii, tesorieri^ 
doganieri ed altri rendessero ragione della loro 
amministrazione y e ricevevano perciò da essi 
i conti dell^ esazioni fatte, e del danaro che 
mandavano alla camera del re. (2) 

Grandi privilegi e prerogative furono conc^ 
dute dal re Lodovico d^Angiò e da Giovanna I a 
questi maestri razionali (3) , li quali erano anche 
chiamali malestri razionali della G. corte ; ed a^ 
tempi de^ re Angioini, da^ personaggi che so- 
stenevano queste carìche, si vede quanto cliiara 
ed illustre fosse questa dignità , poiché si legge 
che il famoso Andrea d' Isernia , il celebre Nic* 
colò Alunno d'AÌife, Niccolò di Boiano, ed altri 
insigni giureconsulti sotto il re Carlo II, Rober- 
to, ed altri re suoi successori, furono maestri 
razionati (4). 

A* tempi posteriori degli Aragonesi, il re Al- 
fonso I a questo tribunale uni F altro da lui 
eretto della summaria, il quale si reggeva per 
quattro presidenti legisti e due idioti, dandogli 

(1) Diieangp in G)ots/ir. vac, Camercriù Frrrcia de Subf. I. i. 
de Oflìr. M. Camerar. Toppi de Orig. Trib. t. i. l. 4* *"• *• 

(n) Freccia loc. cil. T<»ppi lor. cit. e. i. 2. 3. 5. 

Ò) V. Capcce Galeot. Ae^p. fìsc. t. n. 5i. Vid. Toppi d^ 
Orig. Trib. t. 1. 1. 4* pc'r tot. et. in Append. MoQuro« k ^ 
1. 3. e. 4* 

(4) Vid. Toppi in Bibl. Keapo). 
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un capo che vi pnesedesse in luogo del G. ca- 
merano, onde prese il nome di suo luogote- 
nente (i). Sì vide perciò questo tribunale in 
maggior splendore ed autorità; poiché oltre alla 
cura del patrimonio regale^ gli iu data anche 
la cognizione delle cause feudali^ le quali prima 
8^ appartenevano alla G. corte. Surse quindi il 
nome della camera summarìa^ e de^ presidenti 
della summarìa, prendendo tal denominazione 
(senza che ci andiamo lusingando con etimo- 
logie più speziose di somma rei, ovvero nUionis y 
come vaneggia Luca di Penna (a) j seguitato 
a torto da Marino Freccia (3)^ di che a ragione 
ne fii ripreso dal reggente Moles (4) ) dalla co- 
gnizione sommaria che doveano prendere so- 
pra i conti, declaratorie o significatorìe, che da^ 
maestri razionali si spedivano. Onde siccome 
appresso i Franzesi questo tribunale s^ appella 
la camera de^ conti, ovvero deUe finanze, cosi 
presso di noi per Tistessa cagione fu detta 
camera della summarìa. Ciò che maggiormente 
si conferma da un privilegio deUMstesso re Al- 
fonso inserito nelle nostre prammatiche <5) , 
dove il re chiaramente dice essersi questo tri- 
bunale chiamato della summaria , quod radones 
ipscB in Camera per Pnesidentes et RaUonales 

CO Costamo HUt lib. 18. Toppi de Orig. Trib. t. 1. 1. 4* 
e a et 3. 

(3) Lue. de Penna I. si quando. 3. C, de Bonu Tàcaiitib. 
nu. 3 et 4- 

(3) Freccia de Sobfeud. OfBc. M. Curacr. n. 4- ^'« SurgenL 
de Neap. illustr. cap. 7. nuin. a et 3 /et cap. a6. num. a4« ì^ 
fin. vers. dieta e«i autcìn Summarìa. 

(4) Vid. Toppi de Orig. Trìb. t. 1. bb, 4« e. 3. 

(5) Pragm. 1. de OfGc. Proc. Ciesai*. et apnd Toppi de Orig. 
Trìb. t. I. 1. 4* ù> Appeud. 5Ionnm. pag. 160. 
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ibidem ordinaios sum marie vidcrentur. Di che 
ci tornerà occasione di parlare più ampiamente^ 
quando delT istituzione di questo tribunale della 
camera y seguita nel regno d^ Alfonso I^ ci toc- 
cherà di favellare. 

Questo supremo ufBcio di G. camerario , sic- 
come è vero ciò che dice Freccia ^ che fu da 
Carlo I d^Angiò ristabilito in miglior forma, a 
somiglianza eh quello di Francia, non è però 
che fosse stato Carlo il primo ad introdurlo, 
essendo stato conosciuto da^ nostri re normanni 
e svevi^ e di molti camerarii fassi nel regno di 
questi principi memoria. Molti se ne leggono 
nel regno di Ruggiero istesso ) ma i loro uomi 
essendo stati a noi involati dalT antichità del 
tempo, non abbiam potuto qui registrargli. Ben 
ne^ tempi di GugUelmo I suo success<»re in- 
fra gti altri leggiamo maestro camerario del 
palagio reale Gaìto Joario; dopo la morte del 
quale fìi creato maestro camerario Gaìto Pie- 
tro eunuco, ambedue saraceni (i). Era presso 
questi il nome di Gaito nome di ufficio, che 
non voleva denotar altro , che capitano (3). E 
nel regno di Guglielmo II pur leggiamo che 
Gaito Riccardo fu maestro camerario del regal 
palagio (3) j e che Gaito Martino avea cura delle 
rendite della regal dogana (4). E sotto il me- 
desimo re .pur abbiamo menzione de* camera- 
rii di Calabria, che risedevano in Reggio, 



(1) U)?o Fa1raii<i. Hist. Sic. Rom. Salinr. an. 11G6. 
(3) Capccelalr. lib. a. DucaDge in GlosMir. toc. Cajrtus o 
Gajrtus. 

(3) Ca|K»r««1afr. lib. 3. 

(4) Ugo Falcand. Hi»t. Sic 
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fra* quali Giovanni Galòmeno , di cui ci tornerìi 
occasione di parlare nel regno di onesto prin- 
cipe (i). Così ancora ne* tempi de* loro success 
soli Svevi e nelle costituzioni di Federico (a) si 
leggono mdte leggi attinenti a (juest* ufficio; co» 
del maestro camerario , come degli altri carne- 
rarii inferiori delle provincie. doganieri ^ maestri 
secreti I ed altri ^ ae* quali il Toppi tessè lungo 
catalogo (3). 

Cario d*Àngiò lo ridusse in miglior forma a 
modo del regno di Francia , stabi^ndo un solo 
G. camerario, al quale tutti gli altri camerari! 
delle Provincie ubbidissero, ed a cui tutto si 
riportasse , costituendolo ufficiai supremo di tutte 
le finanze. E ci diede molte leggi scritte e sta- 
bilimenti intomo alla sua incombenza, formando 
un particolar regolamento di questo ufficio, nel 
quale non potè nemmeno dimenticarsi de* vo- 
caboli firanzesi ] poiché stabiH che • fosse del- 
1* autorità del G. camerario di deputare , sostituire 
e correggere i graffieri, de* quali Tincombenza 
^m scrivere e notare, siccome degli antigraffieri 
di controscrivere e notare, che noi ora nel re- 
gno chiamiamo credenzieri, affinchè non si coqi- 
mettesse frode nelTesazioiiL Stabili ancora i 
maestri degli arresti*, onde è, che ancora presso 
noi fosse rimaso questo vocabolo franzese, e 
diciamo perciò gu arresti della camera, sic- 

(i).Ugo Falcand. HicU Sic CapeceUtr. 19). 3. 

(pi) Constit. Si onando forte , iiib lit. de forma qualitir fini 
loeandae ret Pìicales. Constitut. Anlhoritatom Ma|ìairi«. Consli- 
tut. Magislrìs Procuratorìbii*. Contt. Communi ler. CasteUanonim. 
OccupatÌA. Offidorum. Maestro*. Camrrarìos. Frcariitì lega. Pu- 
rità U*m. Magi «tri Camerali. Cauaas. QuAftUonet «e 

O) Toppi de Or. Trib. t. 1. 1. 4* e- >- 
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com^ essi chiamano le deterniinazioni e sentenze 
de^ loro parlamenti (i). 

Ne^ tempi posteriori^ e meno a noi lontmi^ 
cominciò il G. camerario a perdere queste tante 
sue prerogative, ma non già il tribunale della 
camera. Perchè reggendosi questo dal suo luo- 

Sotenente co' presidenti e razionali della me- 
esima, dome che il crearlo non s^ appartiene 
più a lui, ancorché si chiami suo luogotenen- 
te, ma al re; quindi è nato che sebbene que- 
sto tribunale si fosse innalzato al pari degli altri 
tribunah supremi del regno , il G. camerario per5 
è oggi rimaso per sol titolo d^ onore , né più 
sMmpaccia degli affari del medesimo, né è della 
sua incombenza dMntrigarsi ueir entrate della 
camera del re; ma tutto si fa dal kiogotenenle 
e J5U0Ì ministri, i quali al viceré, cji^é in luogo 
del principe , son obbligati dar conto della loro 
incombenza , avendo un particolar tesoriere , 
da chi viene conservato il denaro del re (2). 
Ritiene però le sue preminenze, cosi nel sedere 
alla parte sinistra del re dopo il G. giusti* 
zìero (3), occupando il quarto luogo, come 
nelle congiunture solenni di nozze o altre fun- 
zioni pubbliche , di vestirsi di porpora , e tra i 
sette uffici della corona è ancora annoverato, 
ed insino agli ultimi tempi se gli pagava il 
soldo (4). 



(1) V. Frecciai loc, nt unni. 11 et la. 

(») Toppi de Oriìr. Trib. t. i. I. 4- e. 4 ci 6. 

(?y Freccia loc. cif. num. ai et ai. 

(4) Vid. Toppi de Orìg« Trib. tom. 3. pag. 5o5, 
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VI. Del G. Protonotarìo. 



Pietro Vincenti, che distese un libretto de* 
Protonotarìi del regno , piuttosto tessè un ca- 
talogo di coloro clì^ esercitarono questa carica 
nel regno, che ci descrisse il loro ufficio ed 
impiego. 11 potonotario , ovvero logoteta , non 
vi è dubbio che presso di noi prese il suo 
principio da^ Greci , siccome denota la voce 
istessa (i); ma ciò non fa che quest'ufficio non 
fosse conosciuto da' Romani sotto altro nome. 
Neir imperiò essendo egli il capo de^ notai , ei*a 
perciò chiamato Ptimicerius Notariorum^ ed 
era decorato della dignità proconsolare, e dopo 
due anni d'esercizio diveniva illustre. Àvca nel* 
r antico imperio sotto dì sé tre sorte o gi*adi di 
notai , che sono apertamente distinti nel Codice 
Teodosiano (a). I primi erano intitolati Tribimi 
Prwtoriam et Notarii^ ed anche, come T attesta 
Cassiodoro (3), erano chiamati Candidati; e 
questi avevano la dignità de' confi.' I secondi 
erano semplicemente detti Tribuni et Notarli; 
e questi aveano la dignità de' s^icarii Finalmente 
i terzi erano chiamati Notarti Jianiliares^ ov- 
vero domestici j li quali avevano l'ordine o di- 
gnità della 'consularità. 

Ma non bisogna confondere questi notai con 
quelli d' oggi , che i Romani appellarono TabeU 
ÙoneSj i quali, come diremo , aveano funzioni 
diverse , ed erano uffici di£ferentissimi. Siccome 

(i) Vìd. Dtirange m CloMar. toc. Logotheta, 
(ai Cod. Th. 1. 3. de Primir. et Notar. 
C3) Casiiodor. ììh, 4« £pMi- 3. 
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non bisogna confondere f ufficio del G. proto- 
notano a tempi de^ nostri re normanni, svevì^ 
angioini ed aragonesi , con quello del vicepro- 
tonotario d'oggi, ristretto alla sola creazione 
de^ notai e giudici cartularii , ed alle legitU- 
mazioni. 

L^ ufficio del G. prò tono tario era ne^ tempi 
di questi re cotanto illustre , che in gran parte 
somiglia vasi a quello del primicerio de^ notai 
presso i Romani. Questi , secondo ce lo de- 
terìve Cassiodoro (i) e Giacomo Gotofredo (2), 
era del concistoro del prìncipe, avea il pen- 
siero e la cura di notare tutti gli atti ed i se- 
creti del prìncipe che si facevano nel suo con- 
cistoro : per lui uscivano fuorì i responsi ed i 
decreti imperiaU , e sovente le orazioni degV im- 
«peradorì fatte al senato si recitavano dal primi- 
cerio. In breve , egli era il secretario fedele del 
principe, a cui non vi era secretò o consiglio 
che non si confidasse; e perciò F obbligo della 
sua carica lo astringeva' contìnuamente ad as- 
sisterlo , e con indefessa applicazione attendere 
alle spedizioni de' suoi imperiali comandamenti. 
Teneva perciò sotto di ^è que^ tre gradi di notai 
che , ridotti a forma di milizie o di collegio , 
militavano sotto di lui, i quali aveano molta 
somigUanza a^secretarii d^oggi di -Stato, o del 
gabinetto e della casa del re, de^ quali avel- 
leremo nel regno di Carlo II d^Angiò. 

Uguale era T ufficio e potestà del G. protono- 
tario ne^ tempi di questi re, Il suo principal im- 

0) CaMÌo<l. 1. 6. tar. 7. to et i6» 1. io. ep. ti et i3« et 
1. II. ep. 18. 
(q) Goih. ad 1. 1. i. C. Th. de Prtmic. et Notar. 
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piego non era già della creazione de* notai e 
de^ giudici cartularii^ ma d* assistere continua- 
mente appresso la persona del re y ricevere le 
preci ed i memorìau che si portavano a aueliO; 
sentire nelP udienze coloro che aveano al re ri- ' 
corso y e fame al medesimo relazione. Per le 
sue mani passavano tutti i diplomi, e da lui 
8^ istromentavano. Tvtte le nuove costituzioni , 
gli editti e le prammatiche che il re stabiliva, 
erano dal protonotario dettate e firmate. Ciò 
che il principe o nel suo concistoro o in ogni 
altro suo consiglio sentenziava o decretava, egli 
rìducevalo in forma di sentenza ó di decreto, 
ovvero in foima di diploma o privilegio 0. E 
si vide nel regno di Carlo li d^Angiò in quanta 
eminenza arrivasse , quando ' quest^ ufficio era 
esercitato da Bartolomeo di Capua , per mano 
del quale passavano i più gravi e rilevanti af- 
&rì della corona.' 

( A^ tempi del re Guglielmo I leggasi che un 
tal Niccola fii protonotario e logoteta .nel suo 
regno ). 
" Ma siccome in decorso di tempo il tribunale 
della G. C. della Vicaria abbassò il G. gius^i- 
ziero, riducendolo in quello stato che oggi si 
vede, cosi Terezione del Consiglio di S. Chiara 
a* tempi di Alfonso I re d' Aragona fece quasi 
che sparire il G. protonotario. E quantunque 
Alfonso, concedendo al presidente di quello 
ugual potestà , si dichiarasse eh* egli non in- 
tendeva pregiudicare alle preminenze del G. prò- 

(*) Frcrcia de Subfcad. de OfBc. Lo^olb. et Proton. nam. i 
et a. Ducange in Glots. yoc. Logctheta» 
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toiiotario j tanto cbe o e^ ^ o il suo vìcepro- 
ionotarìo era ammesso a presedere in quel Con- 
siglio, e sovente a commettere le cause, non 
altrimenti che faceva il presidente (i); nulladi- 
manco a poco a poco 1 ufficio di G. protono- 
tarìo fu ridotto poi a titolo d^ onore , e rimase 
fiiorì di quel Consiglio. E s* arrivò a tale , che 
dovendo u G. protonotario assistere di persona, 
né senza nuova permissione dd re potendo 
elegger altri per >nceprotonotario che assistesse 
in suo nome , non concedendosi più dal re tal 
facoltà , siccome si legge (3) essersi conceduta 
da Carlo li a Bartolomeo diCapua: il vicepro- 
tonotarìo non più si creava da Im, ma a di- 
rittura dal re , come si pratica tuttavia. Per 
questa cagione fii introdotto che il G. protono- 
tario, quando era dal re eletto, pigliava eoa 
molta solennità il possesso nel Consiglio di 
S. Chiara , con intervenire insieme col presi- 
dente e tutti gli altii consiglieri in tutte le sen- 
tenze che si profferivano quella giornata (3). E 
per questa coerenza s^ introdusse ancora che il 
re creava viceprotonotario Tistesso presidente 
del Consiglio ; onde quasi sempre si videro queste 
cariche unite in una medesima persona , come 
più diffusamente diremo nel regno d^Alfonso I. 
In decorso di tempo essendo innalzati a que- 
sH ufficio ] primi baroni , non più giureconsulti , 
come attempi di Bartolomeo di Capua; i G. 
protono tarii, come personaggi d^ alta gerarchia, 
quasi sdegnando d^ intervenire di persona nel 

Ci) Vid. Toppi de Or. Trìb. t, a. I. a. e 5. 
(9) Frac loc. eit. nuin. iS. 
(3) Toppi loc. cit. 
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Consiglio dì S. Chiara, i viceprotoDOtarii ve- 
nivano ad assistervi. Ma questi poi iion essendo 
più creati da essi j ma dal re, vennero perciò 
affatto i protonotarii ad esseme esclusi, e di 
non aver poi parte alcuna in quel Consiglio. 
Dair altra parte i presidenti del Consiglio , F au- 
torità de^ quali era grandissima , esclusero poi 
i yìceprotonotarii dalle commesse delle cause, 
e » da tutte V altre preminenze che , rappresen- 
tando la persona del G. protonotario « prima 
aveano ] onde veline a restrìngersi la loro au- 
torità alla sola creazione de^ notai e de^ giudici 
cartularìi , ed alle legittimazioni , che ora gli 
rimane. 

Ma quantunque T ufficio di viceprotonotàrìó 
si fo^se ristretto a queste tre sole incombenze ^ 
portando la creazione de' notarì* e de^ giudici , 
il visitare i loro privilegi e protocolli , grandi 
emolumenti , sursero giravi contese fra i G. prò* 
tonotarìi , che pretendevano quelli a loro do- 
versi , ed i viceprotonotarìi , che, come destinati 
dal re , tutti ad essi se gli appropriavano. In- 
torno a che Marino Freccia rapporta una fiera 
lite che a^ suoi tempi perciò s^ accese fra il duca 
di Castrovillarì G. protonotarìo , ed il famoso 
Cicco Loffredo viceprotonotario. Presentemente 
tutte queste contese son finite , poiché il vice- 
protonotario non riconoscendo eia altri che dal 
re questa carica , se V appropria solo ^ ed ora 
r ufficio di G. protonotario è rimaso a sol titolo 
d^ onore , senza so|Ido e senz^ emolumenti. Ri- 
tiene però gli onori di vestire di porpora, e 

O Frer. loc. cU. num. 31. 
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di sedere ne* parlametiti uelia parte destra del 
iie dopo il G. ammiraglio (i). 

Ma egli è ben da avvertire che i notarì d^oggi y 
la creazion de* quali s' appartiene al vic^roto- 
nolario, non hanno conformità alcuna con que^ 
notarì de* quali si parla nel Codice Teodosiauo , 
e di cui parla Gassiodoro^ i quali ^ come si é 
detto ^ aveano più somiglianza con gli ufHciaU 
della secretarìa o cancellarìa del re ^ li quali 
hanno il pensiero degli atti e delle scritture 
dd re y che co* notarì presenti y la cui incom- 
benza si raggira agP istroroenti ed atti de^ pri- 
vati^ ancorché il loro ufficio pubblico fosse. 
Hanno costoro più coerenza co tabellioui degli 
antichi Romani y V ufficio de* quati era a questo 
somigliantissimo : con una sola differenza y che 
nella persona de notarì d*oggi si vedono uniti 
insieme T ufficio de* tabularii e quello de* ta- 
bellioni. 

Presso i Romani coloro eh* erano destinati 
ad aver là custodia de* pubblici archivi , ove si 
conservavano i pubblici istrumenti ed i monu- 
menti delle cose fatte, si chiamavano Tabularii 
o Tahellarìi e Actuariiy poiché il luogo dove 
quelli si serbavano, era appellato Tabularìum, 
ed i Greci lo cliiamavano Grcanmatophjlacium ^ 
ovvero Arcliium (2). E sovente la cura di questi 
luoghi era commessa a* servi pubblici , cioè com- 
prati con pubblico danaro delle città o delle 
Provincie ; e questi tabellarii, perchè pubblici , 
non solo per la repubblica j ma anche per cia- 

Ci) Frec de Subd L"!, de Off. M. Logj. et Prolon. in fin. 
(,3) Budcui in AnnoL rrliqai^ in PP. Bri&s. de Vc;rb. Si^. 
TOC, Archiiun et Grammatop^Iariiun, 
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scheduno privato potevano intervenire, e sti- 
pulare» acquistare, e in lor nome prender an- 
che la possessione (i). lAìmperador Àrcadio 
poi discacciò dal tabulano i servi pubblici, e 
comandò che i tabularii fossero uomini liberi (2) , 
i quali come persone pubbliche potessero sti- 
pulare per altri, non altrimenti che il magi- 
strato (3). Ma V ufficio di questi tabularii non 
era altro che custodire nelT archivio i pubblici, 
istromenti e^ monumenti delle cose latte, e 
come persone pubbliche di poter intervenire e 
stipulare per altri. 

Li tabellioni erano quellr i quali avanti a* 
tabularii dettavano e scrivevano i testamenti, 
e stendevano i contratti, facendone pubblici 
istromenti (4) , che si davan poi a conservare 
a^ .tabularii Questi tabellioni orano ancora chia- 
mati Nomici j cioè Jurìs studiosi, perchè in 
quelli per concepir bene e dettare gì' istromenti 
ovvero testamenti^ vi si ricercava ancora qual- 
che perizia deDe leggi (5). Altri interpetrarono 
la voce NomicuSj cioè Leplimus , perchè egli 
rendeva legittimi tutli gli atti (6). Che che ne 
sia , egli è certo che i tabellioni , che oggi noi 



(4) V. Aulis. io Gomment td tiU de Vcrb. ObIi|;. cap. a. 
qu. 3. 

(a) L. generali, G. de Tabular, lib. io. Vid. Brut, de Verb. 
sigi). TOC. jÉctuarii, 

(3) Institut. § cum aatem, de Adopt. 1. i. $ esìgere, D. de 
Magitt. oony. Vid. Cuiar. et Amaja ad 1. 3. C. do tabular. I. io. 

(4) NoT. 44- de TaDell. Not. 97. de inslrum. caut. 1. t. C 
Th. de Crìm. falsi. Suidas tona. 3. pag. 4^^* Brisson. de Verb. 
•ign. TOC TabtlUo. Cujac ad Kovei. 44* ^otofr* ad 1. i. C. Th. 
de Decur. 

(5) Nor. 66, S I. in princ. Suidas loc. cit. 
ifì) Aulis. loc. cit. 
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appelliamo nolari, erau lutto altro da^ tabularli , 
i quali erano preposti alT archivio ^ siccome fra 
di loro vengono distinti da Giustiniano nelle 
sue Novelle (i) e non bisogna confondergli^ 
come fecero Accursio (a) ^ Goveano (3) e For- 
catolo (4). 

Quelle due funzioni però s* unirono poi nelle 
persone de^ nostri notan ] poiché siccome prima 
1 tabellioni avanti a^ tabularli scrivevano ^V'h 
stroméiiti ^ e presso questi nelU archivio si con- 
servavano^ poi fu introdotto che g^Vistromenti 
o testamenti avanti a^ tabellioni si scrivessero^ 
senza più ricorrere a tabularii^ e ch'essi me- 
desimi gli conservassero, facendone protocolli; 
e custodendogli non più ne^ pubblici arcliivi , 
ma nelle proprie case. Quindi nacque che con- 
fondendosi questi uffici^ fosse il notare ripu- 
tato persona pubblica; e che siccome i tiiLu- 
larii potevano stipulare per altri ^ potessero 
anch^ essi farlo (5). 

Divenne perciò V ufficio de^ notari di maggior 
fede e confidenza; ond^è che i principi nel crear* 
gli vi stabilirono certe leggi , e ricercarono mold 
requisiti , d' essere incorrotti e di buona famaj 
fedeli ed intelligenti: che sappiano scriver bene^ 
ben intendere le convenzioni delle parti; per po- 
terle poi nettamente ridurre in ' iscritto : siaao 



(i)Nov.44. 

(a) Acront. !• si punillus .ihsnis, O. Rem. popU. salr. /óre., 
et 1. noD aliter , O. de Adoplton. 

(3) Govean. a. lect. io. Jfoicat. Dialog. 98. n. 3. 

(4) Vid. omntQO Cajac. ad Novel. 44* Vultrj. de Jadic, L t. 
e. 7. n. 36. Aulis. io Comin. ad tiu de Vero. Oblig. cap. % 
qu. a. 

(5) Vid. Aulis. loc dt. 
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secreti , liberi , crìstiani : conoscano i contraenti , 
e perciò nazionali cle^ luoghi ove desiderano 
esercitare. Quindi richiedendo quest'ufficio una 
somma fedeltà^ si vide ne^ tempi antichi eser- 
citarsi presso di noi da persone nobili; e sic- 
come un tempo noi\ si sdegnavano i nobili^ 
particolarmente i Salernitani » esercitar medicina^ 
cosi ancora molti nobili de' nostri sedili non si 
sdegnarono ne^ tempi antichi farsi notari. E Ma- 
rino Freccia (i) testifica aver egli veduto molti 
istromentì^ registri; inventarii^ ed altri antichi 
monumenti scritti per mano di notari nobili ^ le 
cui famiglie egli dice non voler nominare y per 
non dar dispiacere a' loro posteri leggendole. 
Quindi nacque ancora presso i nostri autori là 
massima, che per l'esercizio del notariato non 
si perdano i privilegi della nobiltà , e che non 
debbano i notari noverarsi fra gli artigiani (a). 

VII. Del G. Sinùcalco, 

Siccome presso i Franzesi, dopo la suppres- 
sione de' maestri del palazzo , quattro uffici 
della corona furono grandemente accresciuti, 
che riguardavano la guerra, la giustizia, le fi- 
nanze e la casa del re; e per quel che s'at- 
tiene atta guerra, surse il G. contestabile, per 
la giustizia il G. cancelliere, e per le finanze 
il G. tesoriero, capo ufficiale della camera de' 
conti : cosi ancora per quel che riguarda la 
casa del re , innalzossi il G. maestro di Fran- 
co Frfrcia de Siibfeiid. lib. i. iìL de Offic. Logot. num. 14. 
(1) V. Tapp. de Jur. Rcgn. de OfGc^ Notar, o. R, 7. 8. 
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eia j anticamenle chiamato conte del palazzo , 
cioè giudiòe della casa del re^ direbbe il go-< 
vemamento della medesima. 

Non altrimenti nella corona di Sicilia, oltre 
gli altri ufficiali annoverati, si vide, ad esem- 
pio di quello di Francia, u G. maestro di Si- 
cilia, chiamato con' vocabolo ancor franzese 
siniscalco, ovvero maggiordomo della casa dei 
re ( I ) , il quale avea il govemamento della me- 
desim£( , e la cura ed il pensiero di provvedere 
il regio ospizio d^ ogni sorte di viveri . secondo 
il bisogno richiedeva- Era ancora della sua* in- 
combenza di provvedere delle biade ed altre 
vettovaglie per li cavalli della stalla del re, te- 
ner cura delle foreste e delle caccie riserbale 
per divertimento del re , de' familiari ed altri 
servidori deUa casa reale; sopra i quali teneva 
giurisdizione di correggergli e castigargli, ec- 
cetto che sopra i ciambellani, i quali per es- 
sere intimi servidori e cubicularii del re, che 
pongono il re in letto e lo scalzano, e sono 
nella camera secreta del re , perciò furono esen- 
^ionati dsiìSL giurisdizione del G. siniscalco, 
siccome U collaterali del re, che arano parte- 
cipi del consiglio secreto del re, e riputati come 
parte del corpo del re (2). 

Era e^ perciò il giudice della casa reale, e 
sotto la cura sua era tutta la famigha del pa- 
lazzo regio, e tutti gli altri ufficiali minori deOa 



(1) Lur. de Penna in rubr. C. de Prarp. Sacr. Cubir. I. u. 
ot ad K unte. C. de Corair. et Trib. Schol. Cbnssan. Catal. Gìor. 
3Iund. par. 6. cons. 7 oì 8. Freccia de Siibf. I. 1. de Of. M. Sc- 
Jic:>cnl. Vid. Dticange vo^. Svnesnallus. 

(1) Frrcria de Subfrin! lib. 1. de OfTir, M. Scnrscal. 
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casa del re^ i quali secondo i particolari loro 
impieghi assunsero vani nomi; onde sorsero 
molti uffici detti non già della corona y ma so- 
lamente^ per questo fine, della casa del re. 

Noi a tempo de^ Normanni non abbiamo ri* 
scontri di questi minori ufficiali^ ma si bene 
del G. siniscalco, che si. disse cosi, per essere 
il maggiore, e sopra tutti gli altri siniscalchi 
minori delF ospizio regio. E sebbene a^ tempi 
di Ruggiero non abbiamo fra le reliquie del-* 
r antichità chi fosse stato suo G. siniscalco, 
egli è però che in tempo di Guglielmo I suo 
successore leggiamo suo G. siniscalco Simone 
cognato del famoso Maione (i)^ di cui abbiamo 
anche memorìa presso il Pellegrino (2), al quale 
anche Guglielmo diede il governo della Pu- 
glia (3) j onde non è da dubitare che quest^ uf« 
ficio insieme con gU altri fosse da^ JSormamii 
introdotto fra di noi. 

Ma siccome ciò è vero ^ così anche è cer- 
tissimo che 'in tempo degli Angioini, e parti- 
colarmente di Carlo n, ricevè migUor forma, 
e su 'i quale . furono dati vani provvedimenti , 
e stabilito nuovo modo, e dategli altre incom- 
benze, secondo la tabella stabilita per quest^ uf- 
ficio, che rapporta Freccia: ond^è che in Na- 
poli si videro sorgere quegli altri uffici minori 
della casa del re , dipendenti dal G. siniscalco. 
E la ragione si fu, perchè avendo Carlo I d^An- 
giò fermata la sua regia sede in Napoli, il G. 



(1) Ugo Fìilc. Hisl. Sic. 

(3) Frllegr. in Notitia Judicat. prò Sucssan. pap;. 97$. t. 3. 
Hist. Fr. Long. 

(3) Capccrlutt'. Uh. 2. Uj^o Falc. loc. cit. 
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siniscalco si distinse sopra tutti gli akrì offi- 
ciali della casa reale y che furono molti. Abbiamo 
perciò nel regno di questi Angioini sovente me* 
morìa de^ maggiordomi detta casa reale, de* 
maestri de^ cavalli regii^ de' maestri panattieri 
Tegii^ de^ maestri de palafrenieri e detta sco* 
deria regia y de^ maestri deU^ ospizio regio , de* 
maestri delie razze regie, de*' maestri massari, 
e de* siniscalchi deU* ospizio regio; siccome ne^ 
tempi di Giovanna I leggiamo : Phictùlkis Gaè- 
tanus Beginalis Hospitii SenescaUus; e sotto 
Cario m si legge : Nobiìis uir Bartholomaeus 
TomaceUus miles Begii Hospitii SenescaUus; 
e sotto Ladislao si trova Paolino Scaglione si- 
niscalco dett* ospizio di detto re, ed altri rap- 
portati dal Tutini {*), Cosi ancora ufl&nali della 
casa del re subordinati al G. siniscalco erano 
il preposi to detta cucina del re, il preposito 
della Duccettaria regia, il giudice doT ospizio 
regio , i ciambettani rcgii , i vaUetti detta nappa 
del re, i cacciatori regii, il custode degK uc- 
celli del re, i falconieri del re, ed altri, de' 
quaU ci tornerà occasione di {avellare nel re- 
gno dì .questi principi più distesamente. 

Ma siccome ne^ tempi degli Angioini il G. si* 
niscalco per gli tanti ufficiali a sé sottoposti 
fii nel maggior incremento e sublimitji, e fin 
rono le sue prerogative ritenute ancora ne* tonpi 
degH Aragonesi , per cagione che questi re man« 
tennero la loro residenza in Napoli; cosi da poi 

gassando questo regno sotto la dominazione 
egli Austriaci, e perdendo questa città il pre- 

• O TutiB, dcfli Ollic. i\r\ Rrjno ia pHnc, 
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gto (li esser sede regia, si scemarono in gran 
parte te prerogative del G. ainiscalco, e man- 
carono molti de' soprannomatì ufEciali. deOa casa 
del re- e Gnalmente per quest' istessa cagione 
in pro^sso di tempo restò presso noi a sol 
titolo d* onore, senza funzione e senza esercizio. 

Per questa suppressione s'innalzarono' molti 
eli quegli uffici dipendenti da lui, e ad esser 
riputati j sebbene non delli sette df41a corona, 
almeno de* m'aggiori del regno, e ad altri non 
subordinali, come il maestro delle razze regie, 
che cliìamarono il cavallerizzo del re; il gran 
montiere maggiore, ovvero il maestro della cao* 
eia dd re, che sopra i cacciatoli regiì, e so- 
pra tutte le foreste del re e caccie ha la so- 
pranteadenza ; ed altri , de* quah ci tornerà 
occasione di parìare a più opportuno luogo. 
Nd che non dobbiamo tralasciar d* avvertire , 
che siccome di quasi tutti gli ufficiali finora 
annoverati possiamo far qualche paragone, ed 
aver qualche riscontro tra gli ufficiali della No' 
lina aell'Impcrioj de* gran montieri però non 
bisogna cercarne de' simiglianti, poicnò gfim' 
peradori romani non erano inclinati alla caccia, 
come furono i nostri re, che reputando que- 
si' esercizio proprio della professione delle ar- 
mi , alle quali erano inclinati , e che sovente 
perciò non per ministri, rea per essi gueireg' 
gìavano} stimarono per la caccia così rendersi 
esperti de* siti e positure de* monti, valli, pog' 
gi, piani e fiumi, che regolarmente hanno l'i' 
stesse positure e siti in tutta la terra. 

Così oggi presso di noi l'ufficio del G. si' 
niscalco per la limgii n.s-inir/a de*^nuslri in dal 
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reame ^ tenendo altrove collocata la regìa loro 
sede y è ouasi estinto y ed è sol rìmasò a tìtolo 
d^ onore, nìtiene bensì nelle congiunture di qual- 
che parlamento o pubblica celeìbrìtà le sue pre- 
rogative e preminenze: veste di porpora, e siede 
heu ultimo luogo a' piedi del re. e tra^ sette uf- 
fici della corona è annoverato 0» 

Ecco come Ruggiero stabilisse il suo regno; 
ecco quali fossero le leggi e la polizia che v* in- 
trodusse, gli ufficiati per i quali veniva ammi- 
nistrato^ e come dopo tanti travagti lo ridu- 
cesse in una ben ferma e tranquilla pace. Ma 
non contento il magnammo suo cuore d^ avere 
stabilita in cotal guisa la monarchia, fu da poi 
tutto inteso agli acquisti di nuovi reami e pro- 
vincie, ancorché poste nelle parti più remote 
e lontane dell^ Africa, 



CAPO MI. 

Spedizione di Ruggiero in Affrica: sue nrtà 

e sua morte. 

Intanto il pontefice Innocenzio, dopo aver 

Sovemata quattordici anni la Chiesa romana , 
di 24 ^ settembre deiranno 11 43 morì in 
Roma molto ^afflitto per ti travagli che gli die- 
dero gli Amaldisti ed i Romani^ i quaU erano 
entrati nelU impelo di voler riporre ìa lor patria 
nell^ antica sua libertà, e di ristorare in noma 
F antico ordine senatorio ed equestre per ab- 

O Freccia de Subf. 1. i. dt OilQc. M. SeDCscaL 



» 
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Lassare V ordine ecclesiastico ^ e per tal ca-^ 
gione facevan contìnui tumulti contro il pon^ 
fice (i). 

Fu in suo luogo eletto Guido Castello cardia 
naie del titolo di S. Marco , ed acclamato papa 
sotto il nome di Celestino II, il quale insospet-» 
tito della grandezza di Ruggiero , tentò di rom- 
pere la pace fatta dal suo predecessore con que-*» 
sto prìncipe. Ma appena erano scorsi sei mesi 
del suo ponteficato, che sopracgiunto il di 8 di 
marzo dell^ anno seguente 1 1 44 dalla morte » 
non potè farlo (3). Crearono i cardinali per suo 
successore Gerardo Caccianemico da Bologna 
cardinal di Santa Croce, che si nomò Lu-* 
ciò n (3). 

Questo pontefice, seguitando le pedate di 
Celestino , ebbe animo non ben pacato coli Bug-*- 
gieroj e proccurando questo principe d^ averlo 
amicoy s^ abboccarono insieme iti Cepperano. Ma 
non potendo riuscir P accordo per le difficoltà 
che vi frapposero i cardinali, il re entrò ostil-* 
mente nello Stato della Chiesa, prese Terraci- 
na, e molti altri luoghi della Campagna di 
Roma (4). Non ci bisognò altro, percnè i car-* 
dinali tosto cedessero alle difficoltà frdppostei 
Venne il papa subito a concordia col re in Mon-^ 
tecasino: il quale avendo conceduto a Ruggiero 
molte prerogative , gli fu restituita Terracina con 
gli altri luogni perduti. Allora fu che questo pon-» 

(1) Otho FrisÌDg. 1. 7. GhroBi e. Q7. Vid. Signori, an^ 11 43* 
Baron, an. ii4i* ii43. Pa^i aD. ii43< ii4^* 

(2) Konté Salfr. an. 11 4^* 

Ò) Vili. Sigon. Baron. an. ii44> 

(^t) PcUeg. ad Auoii. C;i3>in. ann. 11 43. Cmn. di Foìisuì. iva ^ 
aiiQ. Il 4^- f\o:n. Sal<*r. an. ii^S* 
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tefice per maggiormente stabilire la monarchia 
di Sicilia, oltre di quello che a Ruggiero era 
stato accordato da Urbano 11^ di concedette 
r anello ; i sandali^ lo scettro^ la mitra e la 
dalmatica, e che non potesse inviar ne^ suoi 
reami per legato se non colui che egli volesse (i) 
(quantunque il Sigonio (a) dica che questi or- 
namenti nirono conceduti a Ruggiero nell'anno 
seguente ii45 da Eugenio UI^ non da papa 
Lucio n). Onde è che in Sicilia i re vantano 
d'esser signori non meno del temporale che 
dello spirituale; ed in fatti nelle monete che 
fece battere Gug^ehno I, dalT un de* lati si vede 
il re coronato con corona di quattro raggi; avere 
la verga in mano, la stola o dalmatica avanti 
il petto incrocicchiata, ed assiso nd regio trono 
mostrare i sandali (3). 

(Dalle accuse però che i Romani portarono 
air iroperadore (Xrrado contro Ruggiero, rsp- 
portate dal Goldasto (4)^ si vede che la con- 
cessione della verga, sandali ed andlo s'attri- 
buisce a papa Innocenzio II nell'anno 1 14<>; no^^ 
già a Ludo II , e molto meno ad Eugenio m, 
secodo il parere del Sigonio (5)). 

Gli Amaldisti, che continuavano a travag^ar 
Roma sotto il famoso Arnaldo da Brescia lor 
capo, che era stato condennato da Innocen- 
zio n nel concilio di Laterano, accusarono Luoio 
a Corrado re de' Romani, significando^^ che il 

(i) Otho FVismg. de R«b. j^. Frìd. liK a. e 97. iS. 
(a) Sipm. de Bega. ItiL lib. it. 

(3) Inrcges. Uh. 3. Hist. Pater. Canui Stor. di Sidl. par. a. 
Tol. t. I. a. pa}?. 106. 

({) GoldasL Coostit. iMpcrìaL tom. 1. pa|(. a6i. 

(5) \'id. iun. Canui loc. cil. FWorj Hùt. £ocl. 1. 69. oam. 6. 
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papa per mezzo di molta moneta avea conce- 
duto a Ruggiero queste prerogative; e che s^era 
perciò con lui, cVera suo mimico p collegato 
a suo danno (i). 

Fece da poi Ruggiero ritorno in Palermo , ed 
in questo medesimo tempo gli morì Anfuso prin* 
cipe di Capua suo figliuolo , il cui principato 
egli concedette a Guglielmo^ che fece anche duca 
di Napoli; e che gli fu poi successore ne^ suoi 
reami (2). Agostino Inveges (3) e Camillo Pelle- 
grìno (4) rapportano che fra questi due anni 11^2 
e 1 1 43 gli tosse morto anche Tancredi suo se* 
condogenitO; principe di Bari e di Taranto ^ che 
fu il primo de figUuoli che morì y e poi Anfuso 
terzogenito in quest^ anno 1 1 44 i^)- Ruggiero in 
questo medesimo anno tornò in Capua , ove 
celebrò la primiera generale assemblea , poiché 
queUa che avea guarì innanzi celebrata in Aria- 
no , fìi solo di prelati' e baroni di Puglia. In- 
tervenne niella medesima fra gli altri suoi figliuoli 
il nominato Guglielmo con gli arcivescovi , ve- 
scovi ed abati; ed altri molti conti e barcHÙj 
nella quale diede molti provvedimenti per lo 
buon governo del regnò , e compose altresì va- 
rie liti; e particolarmente una caera nata tra 
Giovanni vescovo di Aversa e Gualtieri abate 
di S. Lorenzo della medesima città sopra la 



(1) Oiho fVìnng. de Gett. Frìd. lib. u cap. 37. aS. Et Sicu- 
lus dcdit ei mnltani pecumam prò detrimento vestro, et Rom. 
Impfrìi. 

<3) Rom. Saler. aD. 11 45* Anon. Catstn. an. 114)9 ^ i^i 
Perqjr, 

(3) Inveg. Hittor. Palm. tom. 3. 

(4) Pellrgr. in Stem. Pr. Normann. 

C5) Vid. Rom. Saler. cìt. an. et Prrrgr. ad Auon. Casa. an. 1 143. 
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pescagione del lago di Patria (i); ed il diploma 
è rapportato dal Chioccarelli (2). 

Mon poco da poi neU^anno 114S in Roma 
papa Lucio II ; e Bernardo abate di S. Anasta- 

E'Oj discepolo di S. Bernardo, fii eletto in suo 
ogo da^ cardinali, sotto nome di Eugenio m, 
il quale, con tutto che i Romani e gli Amai- 
disti non cessassero d^ inquietarlo (3), avendo 
avviso che in Soria le cose de* Cristiani anda« 
vano di malo in peggio , si rivolse a soccorrere 
que* santi luoghi , e per mezzo deUe sue lettere 
e delle persuasioni di S. Bernardo mosse Fim- 
pcrador Corrado e Lodovico re di Francia a 
gire con grande e poderosa armata in Terra 
Santa (4). Ruggiero non volle entrare a parte 
in questa lega, perchè si faceva per conservare 
il regno di Gerusalemme a Balduino HI, quando 
egli, come fu detto, era stato sempre istigato 
da Adelaida sua madre alla conquista del me^ 
desimoj onde avendo posti i suoi regni in tran- 
quilla e sicura pace, per esser egli d* animo 
grande, ed avido di regnare, pensò stendere 
le sue conquiste in altre più remote parti. Si ac- 
cinse pertanto alF impresa dell^Africa, ed avendo 
ragunata in Sicilia una grande armata, se ne 
passò con essa nel reame di Tunisi , ed assal- 
tato quel re, gli tolse la città di Trìpoli, Ma- 



(1) Capecelatr. lìb. i. 

(3) Chiocc. de Arcfaiep. Neap. ann. 1118. in Marino. 

(3) Odio Friaing. I. 1. e. 37 , et Chron. 1. 7. e. 3i. Anon« 

Casa. ami. ii44> ii4-'>* ^^^* Sigon. Baron. an. ii45. i.i4^- i*47- 
Flcury HUt. 1. 6<). 11. 10. 11 et seqq. 

(4) Olho FrÌ8Ìnj;. de Gest. Fridcr. I. t. e. ^4- ^^ •**^ scqrf. 
Aiion. Ca«s, an. ii^G. 1147. Fleury Hi»t. Erri. I. (V). n. 11. i4 
vi st^j(|. Cani>i *^\tìr. di Sicil. par. 2. voi, 1. !. 2. 
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liadia, altrimenti detta Africa, Sface e Capsa, 
e 1 traragliò di modo anche neeli altri luoghi 
del regno , che il costrìnse , pacificandosi con 
lui, a pagargli ogni anno il trihuto (i), che per 
trent'anni continui così a lui come al suo figliuolo 
Guglielmo fii pagato j onde avvenne, come rap- 
porta Invegés (a), che la chiesa trìpohtana d'A- 
frica si rendesse sufiraganea a quella di Palermo. 
Ruggiero tutto glorioso per aversi reso trìhuta- 
rìo u re di Trìpoli, per sua impresa militare 
8Ì servì di quel verso , che lo fece anche scol- 
pire ndla sua spada; 

Jppulm et Calata-, Sicuhu mihi tm/it, tt JJir (3). 

Portò ancora le sue ' vittoriose armi in Gre- 
cia j poiché essendo a questi tempi morto T im- 
perador Caloianne , e succeduto ncll' imperìo 
clmmanuele suo figliuolo , questi inviò suoi am- 
basciadorì al re, richiedendolo d'imparentarsi 
seco: e Ruggiero, per porre in efTetto tal do- 
manda, invio in Costantinopoli altresì suoi mes- 
saggien. Ma il perfido Greco cangiatosi di pen- 
siere, dopo avergli un pezzo tenuti a bada, 
fece anche porgli in prigione. Di che fiirtementc 
sdegnatosi Ruggiero , posto insieme grosso stuolo 
di vascelli in Otranto, gf inviò con molli suoi 
baroni in Grecia, sotto il comando di Giorgio 
d'Antiochia suo G. ammiraglio, il quale presa 
la città di Mutine , assaltò l'isola di Coriijj r 

(i) Anon. Canio, ma. iifS. iidff. Tolom. di Lurm Chnm. 
tom. 3. Hisp. illuitr. UÀ. 3^5. Robert. Ar Munte Append. -iil 
Sij^twrt. in. it4S. Rodi. SìW. an. 1143. 

<a) InvpB. Hi». P.ilcr. tom. 3. 

(3) Vili. Canili Stor. di Sidl. fiur. 1. to). i. ). 3. Pj^ Cit. 
ail. 114^ ^' ""11- 




364 I6TORK4 Mt VitOViO N MATOLI 

passato quindi colla sua annata alia Morea^ e 
di poi scorrendo nel seno Saronico appresso 
Cencrea pòrto di Corinto y pose a ferro e fiiooo 
tutti que^ campi ; indi diede il guasto in tutta 
r Acaia I e minò Tebe ^ né lasciò luogo alcuno 
ne^ contonii di Negroponte, né di Beo^ia^ che 
non danneggiasse; donde, oltre alle ricche prede, 
trasse parimente i maestri che sapeano com«< 
porre drappi di setay e seco poscia in Sicilia 
ed in queste nostre provìncie gli condusse, non 
essendo prima di que^ tempi pervenuta notìzia 
di tal arte in Italia (i) ; e se non fosse stato 
impedito da^ Veneziani , i quali ricliiesti dal- 
Fimperador Enunanuele erano venuti con ses- 
santa galee in suo soccorso , e F obbligarono 
a tornarsene in Sicilia , avrebbe portato le sue 
vittoriose insegne insin sotto le mura di Co- 
stantinopoli (a). 

Ma tutti questi trionfi fiirono conturbati dalla 
morte d^ Errico suo .quintogenito , rimanendogli 
ora di tanti figliuoli sol due , Ruggiero duca di 
Puglia , e Guglielmo duca di Napoli e prìncipe 
di Capua (3). Camillo Pellegrino (4) dice, Er- 
rìco esser morto in età molto in&ntile y ma eoa 
manifesto errore, poiché se fu figliuolo della 
regina Albina, e questa mori nett^ anno ii3J{j 
per certo Errico a questo tempo era almeno 

(i) NiceU in Man. Comn. I. !l. Jò. Cinitatn. Hiit« 1. 3. ti. s 
et seqq. Rom. Saler. an. 1 143. Otho Frìsing. de Gest. Frid. I. >• 
e. 33. Robert, de Monte Appcnd. ad Sigrb. Vid. Carufi Stor. di 
Sicit par. 2. voi. i. l» a. Signoi an. 1146. 

(3) Vid. tam. Nìc. in Man» Como. 1. a. Garosi Stor. di Sicil 
lor, cit. Capec. 1. 1. 

i^) Rem. Saler. an. 1 1 45. 

(4) PtTcgr. in Stoniin. Noroi. 
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giovanetto dì 1 4 anni. E s' accrebbero i trava* 
gli^ quando scoverse che V iinperador Corrado 
in quest^ anno 1 1 49 s^ era a' suoi danni confe- 
derato collMmpersuior Emmanuele (i) , e quando 
poco da poi nei medesimo anno gli morì Rug- 
giero duca di Puglia ] vedendosi tra pochi anni 
privo di quattro figliuoli , rimanendogli solo Gu- 
glielmo^ al quale per la morte di Ruggiero diede 
il ducato di Puglia (2). Pensò il vedovo re ca- 
sarsi perciò di nuovo, e prese per moglie Si- 
bilia sorella del duca di Borgogna. Ma questa 
principessa nell^ anno seguente 1 1 5o trapassò 
aoch^ ella in Salerno , e ili sepolta nella cliiesa 
della Trinità della Cava, dove ancor ora s^ ad- 
dita il suo tumulo (3). 

h Coronazione di Guglklmo I, e morte di papa Eufe^ 
nio e deir imperador Corrado , a cui succcdetU Fe- 
derico Bdrbarossa, 

Ruggiero vedutosi così solo assunse per suo 
collega Guglielmo, e lo fece> coronar^ ed un- 
gere re di Sicilia in Palermo in questo anno 
1 1 5 1 j la qual cerimonia si fece da Ugone ar- 
civescovo dì Palermo j onde luveges (4) rap- 
porta che sebbene Ja famiglia Caravella pre- 
tenda esser di suo diritto u cotonare i re di 
Sicilia , i Palermitani però glielo contrastano , 

(1) Vid. Sig. an. ii49- 

Ca) Romuala. in Cbron. aD. ii49* Anon. CaMÌn. arni. 1147. 
Vid. Peregr. ibi, et ad an. 11 43. 

(3) Anon. Cassin. ann. 1 1 5o. Obiit Sibilla Regina. Rcx Ro* 
cerius constituit Gulielnium Ourem Gliiim suum Apuli» Regem. 
Rom. Sai. an. 11 49* 

(4) Invrg. Ann. di Palm. tom. 3. 
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dicendo questa ragione non esser d* allri , che 
del loro arciyescovo. Gie che ne sia ^ dal 1 1 5 1 
neUe scritture si noverano gli anni del regno 
di Guglielmo y nel quale il padre V associò (i). 
E Ruggiero, motta Sibilia così di repente, senza 
che vi avesse potuto generar figliuoU , tornò a 
maritarsi , e prese per moglie Beatrice sorella 
del conte di Retesta, la quale dopo la sua morte 
rimanendo gravida gli partorì Costanza (2) , che 
tolse per marito , essendo d^ anni 3o ( e non 
mai stata monaca , come con errore hanno scritto 
molti autori ) , Errico di Svevia , che per sua 
cagione divenne poscia re di Sicilia, come al 
suo luogo più diuusamcnte diremo. Quindi si 
vede quanto fosse favoloso ciò che si narra di 
Ruggiero, e delle richieste da lui fatte alFahale 
Giovacchino intomo a** vaticinii che si contano 
fatti dal medesimo sopra Costanza^ ond'è che 
altri j come il Villani , uon a Ruggiero , ma a 
Guglielmo riferiscono quegli avvenimenti. 

Morì nel seguente anno iiSa fimperador 
Corrado in Alemagna nella città di Bamberga, 
non senza sospetto che fosse stato avvelenato 
per opra di Ruggiero , per 1* inimicizia che sem- 
pre tennero fra di loro (3), siccome tutti gl'im- 
peradori ebbero co' re di Sicilia, per conciliar 
1 quaU non bastarono le interposizioni di Pie» 
tro abate di Clugnì , uomo in questi tempi per 
la sua bontà e dottrina assai celebre e rino- 



(t) Rom. Salcr.' in Chron. Ugo Falc. Hist. Sic. paj;, 261. Vid. 
Pcrcg. ad An. Cass. an. 11 47* ii54> Carusi Stor. di Sicil. par. 3. 
voi. I. 1. 2. 

(2) Rom. Saler. an. ii5i. 

(3) Olho Fri(iin|>. de Gvst. Frid. 1. 1. e. 93. 24. 63. Anoii. 
Cassiu. an. iifii. ci ibi rcrrg». Sigon. an. ii5a. 
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mato (i). Fu eletto successore il suo nipote 
Federico duca di Svevia detto Barbarossa y prode 
e savio principe (2) , i cui fatti ci somministre- 
ranno ben ampio soggetto nel seguente libro. 

Fu seguitata nell'anno seguente 1 1 53 la morte 
di Corrado da quella d' Eugenio ^ il quale dopo 
over racchetate le cose di Roma , essendo stato 
in questa città lietamente accolto , anch' egli 
poco da poi se ne morì, ed in suo luogo fu 
nello stesso anno creato pontefice il cardinal 
Corrado romano j e fu nomato Anastasio IV (3). 

Ruggiero intanto, dopo aver per opi'a de\suoi 
capitani conquistata in Aflìica le città di Tu- 
nisi e d' Ippona , celebre al mondo per avervi 
in quella cattedra seduto il grande Agostino (4), 
messi da parte i pensieri della guerra , ferma- 
tosi in Palermo, lasciò, in questi altri due anni 
di vita che gli rimasero, monumenti perenni 
non meno della sua magnificenza, che della sua 
pi^tàj poiché oltre aver edificato un magnifico 
palagio in Palermo , ed aver ivi eretta una no- 
bile cappella regia sotto il titolo di S. Pietro , 
ed in Messina un' altra chiesa dedicata a S. Nic- 
colò (5) , fondò in Bari un magnifico tempio a 
Niccolò vescovo di Mira. 

EIransi, come si disse, sin dall'anno 1078 

(0 Petr. Cluniac. I. 6. ep. i6. Vid. Fleury Hìst, Ecd. 1. 69. 
n. 49* ci Capccclatr, 1. 1, 

(2) Olho Frising. de Gcst. Frid. 1. i. cap. ult. et 1. 2. e. i. 
Kom. Salcr. .aa. 1 1 Sa. 

(3) Anon. Cass. an. 1148. ii5i. 11 52. Rodi. Saler. an. 11 59. 
Il 53. Robert, de Monte App. ad Sigebcrt. an. ii52. 11 53. Chr. 
Fostsenov. iisd. an. Vi<l. Pag. an. 1 1 52. 1 1 53. 

(4) Anon. Ca5sin. an. 11 52. Robert, de Monte eod. an. Rodi. 
Sai. an. 1 1 53. Carusi Sror. di Sìril. par. 2. voi. i . 1. 2. 

(5) Roni. Sa), .in. 11 53. 
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trasferite in Bari Fossa di questo Santo; ed ora 
si resero di stupore al mondo « per lo liquore 
che si vide grondar da loro. Crebbe la rama 
del portento, ed in questi tempi si rese per- 
ciò questo santuario e Baà cotanto celebre in 
Oriente ^ che portava venerazione ad' istessi im- 
peradorì greci, come si vide denimperador 
Emmanuele, il quale nelle sue Novelle fece an* 
cor memoria di si insigne miracolo. Ruggiero, 
tratto da divozione , sovente portavasi in Bari ^ 
ond' è che gi*azìosamente confermasse a^ Baresi 
le loro consuetudini, ed eresse quivi al Santo 
questo magnifico tempio , con dichiararlo sua 
t:appella reale O3 né volle che fosse sottoposto 
ali arcivescovo della città , ma assolutamente al 
pontefice romano , creandovi il priore e molti 
canonici: T arricchì di molte rendite, dì castelli 
ed altri podeiì. La qual cosa sì scorge da una 
scrittura in marmo clie colà si vede ; benché 
il Beatillo, che ha scrìtta Tlstoria della cilUi 
di Barì e la Vita di detto Santo , non faccia 
menzione alcuna di tal fatto , dando a detta 
chiesa e priorato più antico e diverso princi- 
pio. Altri vogliono che Carlo d' Angiò , non Rug- 
giero , istituisse quel priorato , e dichiarasse 
cappella i-egia quel tempio; di che altrove ci 
tornerà occasione di ragionare. 

Donò ancora Rugf;;iero molti nobili arredi 
d' oro e d' argento alla cappella di S. Matteo 
in Salerno , ed il dominio eli molte terre , ed al- 
tri ricchi doni al monastero della Trinità della 
Cava. Ed ancorché non gli piacesse usar la 

O CiipercUtr. lih. i. 
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forza co^ Saraceni e Giudei ch^ erano in Scitia ^ 

Eer la loro conversione^ usava però gran dì» 
genza ed industria che ne* suoi reami si con- 
vertissero alla fede di Cristo (1). ' 
' Ma ecco che questo principe , dopo essersi 
reso cotanto chiaro ed illustre al mondo per 
lì suoi fatti egregi . ammalatosi nel principio 
<li quest* anno 11 54 nel mese di febbraio^ la« 
sciò in Palermo la terrena sjjoglia ih età' di 58 
anni di sua vita (2) : breve età alle magnifiche 
cose da lui adoperate ; la cui morte m poco 
da poi nel mese di dicembre del medesimo 
anno seguitata da. quella del pontefice Anasta- 
sio j nel cui luogo fu eletto Adriano IV (3). 
Prìncipe veramente grande e glorioso , che le 
sue magnanime imprese lo imialzarono ad es- 
sere uno de* più potenti e grandi re della ter- 
ra j che pose terrore non meno agi* imperadorì 
d^ Occidente che d* Oriente , e che seppe in 
mezzo a questi due potenti imperii far sorgere 
il suo regno I a' medesimi di spavento. Elgli 
provvido di consigUo , e valoróso nelle armi , 
usò non meno, somma costanza nell* avversa 
fortuna y che moderazione nella prospera. Ami« 
cissimo non meno d* uomini valorosi neli* arme 
che nelle lettere, che sin da* remoti e lontani 
paesi fattigli a sé venire , gì* innalzò a* primi 
onori del regno. Egli saggio facitore di nuova 
leggi, governò con somma giustizia i suoi Stati. 

(1) RoD. Saler. an. ii53. Cape^latr. 1. i. 

(3) Cainil. Pellegr. ad Anon. Cassio, ann. ii54* Kore. Saler. 
an. Il 53. Chron. Cav. ao. ti 54* Capecclatr. 1. i. Vid. oiii« 
nino Pagi an. ii54* 

(3) Rom. Saien an. ii53. ti 54* An« Cass. «od. an. Vid» Pa(p 
•od. an. 



370 ISTORIA DEL REGNO DI WAPOLI 

Careggiò ed amò sommaoieate i Francesi ^ trsh 
oudo di Francia i suoi maggiori il legnaggio. 
Della sua pietà lasciò ben chiarì monumenti 0; 
e sebbene altri V incolpa d' aver usata troppa 
crudeltà co^ suoi nemici e rubeUi , ciò però uon 
era in lui da biasimare , poiché usò tutte quelle 
arti ch^eran proprie e necessarie ad un prin- 
cipe che intendeva stabilire mi nuovo regno. 

So che S. Bernardo e Timperadore Emma- 
nuele parlarono di lui come d' un tiranno e 
d' un usurpatore. Ma il piìmo , seguendo il par- 
tito d'Innocenzio e di Lotario, fecesi lecito di 
quelle cose che gli dettava allora la sua fazio- 
ne j come si vide cliiato che, pactfeato Bug- 
giero con Innocenzio , finirono V usurpazioni e 
le tirannidi, delle quali prima dalia fazione 
d^ Innocenzio e di Lotaiio era incolpato; oud'è 
che si leggano dell* istesso Bernardo molte let< 
tere scritte da poi a Ruggiero piene di molte 
lodi che dà a questo prìncipe. Ed il nostro 
moderno istorìco napoletano, non prima di que- 
sta pace, dice che Ruggiero da pessimo si lece 
buono; poiché presso gli scrittori di questa 
tempra il principe pessimo è colui che per di- 
fendere le «supreme sue regalie si oppone a* 
pontefici romani, siccome il buono è quello 
che s* umilia , e che cedendo proccura con 
loro aver pace. DalT imperador Emmanuele non* 
poteva aspettarsene il coutràrìo , per essere 
suo capital inimico , siccome furono tutti i 
prìncipi noimanni aglMmperadori d* Oriente, 
per le continue guerre che arsero infira di loro. 

C) Vid. Aon. Salcr. loc. ciU Ugon. Falc. UL»i. Sic io priuc. 
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Quindi fu che la principessa Anna Comnena 
trattò come un ladrone il famoso Roberto Gui- 
ficardo j per la crudel guerra che mosse ad 
Alessio Gomneno suo padre. 

So ancora che altri riprendono questo priuh 
cipe per aver seguito le parti d^Anacleto fals^o 
pontefice, e rifiutato lunocenado. Ma dovreb-^ 
bero avvertire che imputando ciò a Ruggiero, 
vengono anche ad incolpare quasi tutto il mondo 
cattolico , che credette allora Anacleto^ non 
Liqócenzio , esser il vero papa. Furono creati 
ameixlue nelP istesso giorno ; e sebbene Inno- 
cenzio fosse stato il primo eletto , nulladimanco 
Anacleto ebbe maggior numero di voti; né po- 
terono giovare ad lunocenzio i suffragi de* car* 
dinali f i quaU dopo aver eletto Anacleto pas- 
sarono al suo partito. Il popolo romano ed i 
principali di quella città sebbene prima ade- 
rissero ad lunocenzio / nulladimanco per pivi 
manifesti divolgarono da poi al mondo ^ che 
essi avendo conosciuta poi la verità , aveano 
Anacleto per vero pontefice. I monaci Gassi- 
nesi col loro abate per tale anche lo temiero. 
Molti vescovi e cardinaU ed i maggiori prelati 
della Gliiesa favorivano le parti d^Anacleto. Gosl 
anche fecero molti altri principi e regni; e la 
Francia prima del conciUo ragunato a Estam- 
pes j città posta tra Parigi ed Orleans y che 
determinò a favor d* hinocenzio , n era in gran 
dubbio. Errico re d^ Inghilterra avea gran ti* 
more, se riconosceva Lmocenzio per pontefice; 
ed insiuo che S. Bemardo non lo assicurasse 
in sua coscienza ^ non volle riceverlo per tale Ci- 

O Auet. Viiae S. Bernardi l. a. e. i. 



3ej:à iSTOiuA D£L regno di napoli 
E se la Germania segui le parti sue y fu mossa 
più , dall^ impegno di Lotario , che dal non 
averne dubbio (i). La verità non poteva allora 

Ì>orsi in chiara luce fra le tante e si contrarie 
azioni die V aveano tutta involta. Fu il mondo 
allora spettatore d^ una lagrìmevol tragedia. Iih 
iiocenzìo da un canto scomunicava Anacleto 
co* suoi aderenti : dalT altro Anacleto scomuni*- 
cava Innocenzio co* suoi seguaci. Contendevano 
insieme Bernardp e Pietro Pisano , e questi 
era* non meno . del primo riputato savio e dot- 
to. Molte dispute insorsero tra i più gravi teo« 
logi di que* tempi : tanto che per V impegno 
di ciascheduna delle parti rimase la cosa al* 
men dubbia presso le genti. Nel qual dubbio , 
come ben disse S. Antonino (2) y parlando dello 
scisma accaduto tra Urbano VI e Gemente VII; 
ancorché sia necessario di credere, che sic- 
come, è una la Chiesa cattolica, e non più, 
cosi ancora uno debbe essere il suo capo, e 
non più 3 contuttociò se accade per qualche 
scisma crearsi in un medesimo tempo più papi, 
non è necessario per la salute di credere as« 
solutamente questo o quello , ma solamente 
uno d\ essi , che fosse legìttimamente eletto ; 
e r indagare chi delli due fosse legittimamente 
eletto, non siamo obbHgati di farlo ^ né di sa* 
perlo 'y ed i popoli in ciò devono seguire i suoi 
maggiori, e ciò che fanno i prelati delle loro 
regioni. Onde questo stesso scrittore non im« 
puta a peccato a S. Vincenzo Ferreri del suo 

(1) Vid. Fleury Hist Eed. I. 6S. n. 5. 6, 7 et teqq» Barop. 
pAgi an. ii3o. Il Si. 
(a) Aatoft* 3. ptrt Uh. 21. e 3. tit. 3. 
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medesimo ordine j il auale quasi tutto il corso 
di sua vita consumò m Avignone sotto T ub- 
bidienza di Benedetto XHI che quivi avea tras- 
ferìta ia sua corte, ancorché gP italiani e con 
essi molte altre nazioni lo reputassero apostata 
e scismatico^ avendo Urbano per vero pont&- 
fice ) poiché fu per errore ed ignoranza di fatto 
che gli fece credere che Benedetto fosse tale} 
ed un semplice errore non fa niuno né eretico 
né scismatico; tanto più in cosa cotanto in- 
trigata e dubbia 3 e sovente molte cose ci pos-^ 
siamo far lecito, quando sia dubbio che non 
dovremmo , quando la cosa fosse esposta in 
chiara luce. Se alcuna ombra di . colpa rendè 
men chiari i pregi di questo prìncipe , fu solo 
perchè, anche da poi che quasi tutto il mondo 
riconobbe Innocenzìo per vero pontefice , ed 
anche dopò morto Anacleto, volle pertinace^ 
mente mantener T impegno con far in suo luogo 
crear altri. Ma ben è chiaro che non' lo fece 
per altro, che per fini di Stato, non di reli- 
gione: 'voleva tenere per cotal via depresso In- 
nocenzìo suo inimico implacabile, con mantener 
ancor viva la fazion contraria , affinchè Inno- 
cenzìo si riducesse ad aver con lui pace. Ma 
ciò non bastò air ostinato pontefice , il quale 
volle egli porsi alla testa d^ eserciti armati per 
fargli guerra e minarlo. Ma tutto al rovescio 
andò la bisogna : fu egli preso in battaglia^ e 
fatto suo prigioniero. Questo fatto maggior- 
mente fece rilucere la piefÀ di Ruggiero , che 
con tutto che avesse potuto usar sopra di lui 
le leggi della vittoria , lo riverì e lo riconobbe 
allora come vicario di Cristo *, con lui volle 
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aver pace , e fu da poi il maggior difensore 
eh* avesse la Chiesa romana contro gli sforzi 
degP imperadori non meno d^ Oriente che d^ Oc- 
cidente ; siccome lo era stato il famoso Roberto 
Guiscardo I e lo furono i due Guglielmi suoi 
successori. 

Non lasciò altri figliuoli questo, principe dalle 
tante mogli eh* ebbe p toltane Costanza sua 
postuma y che Guglielmo suo successore nel re- 
gno; e prevedendo che siccome lo lasciava erede 
ne^ regni; non poteva sperarne che da lui ere- 
ditasse le sue virtù; vedendosi con suo cor- 
doglio mancare tutti i suoi figliuoli; e che la 
morte togliendo i migliori lasciava stare i rei, 
r associò ancor vivente al regno ; e volle averio 
per collega | aiBnchè regnando insieme ; ap- 
prendesse da lui r arte di ben reggere ì po- 
poli a sé da Dio commessi. 

Lasciò bensì dalle quattro concubine che 
ebbe in varii tempi; alcuni figliuoli. Erra il 
Fazzello , che scrisse che Tancre<li prìncipe di 
Bari o di Taranto fosse figliuolo d una con- 
cubina di Ruggiero (i) ; poiché questi ; come 
si disse ^ fu suo figliuolo legittimo; natogli da 
Albina sua prìma moglie. Né F altro Tancredi, 
che fi] il quarto re di Sicilia ; fu figliuolo di 
onesto Ruggiero re ; fu bensì suo nipote nato 
oa Ruggiero suo primogenito duca di Puglia (a) ; 
onde quali figliuoli da quesla prìma concubina 
Ruggiero lasciasse, non se ne ha niente di 
certo. Dalla seconda ebbe Simone ; al quale il 

(0 T. ìnytfi. lib. 3. Ann. di Pai. «T Pemv. iiuSUinm. Iforin. 
h) Vgù FnlniMil. Hi»l. Sic. 
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padre lasciò in testamento il principato di Ta- 
ranto ^ ma il re Guglielmo suo fratello glielo 
tolse j e gli diede il contado di Policastro (i). 
La terza fu madre di Glemenzia contessa di 
Catanzaro y che prima si maritò con Ugone di 
Molino conte di Molise , e da poi fu pretesa 
da Matteo Bonello genero del G. ammiraglio 
Maione (a). La quarta fu colei che la regina 
Margherita moglie del re Guglielmo I caso co» 
Rrrìco suo fratello bastardo, con dote del con- 
tado di Montescaglioso (3). 

Né deve sembrare strano se questo principe 
cotanto religioso avesse anche tenute nel suo 
palazzo le concubine. Non era in questi tempi 
il concubinato un nome cotanto vergognoso, 
come oggi si sente. Prima presso i Romani , 
come altrove fu notato , era riputato una con- 
giunzion legittima , e le concubine erano quasi 
che mogli, siccome il concubinato e^a chia-* 
n*ato semimatrimonio. E quando non si faceva 
difficoltà a^ preti di potersi ammogliare, era 
anche a costpro permesso d^aver una, o sia 
mogbe o concubina , come si legge nel con- 
cilio Toletano L Quindi poi nacque, che non 
avendo la Chiesa latina voluto permetter a* 
preti le mogli, come la greca, si stabilirono 
da poi tanti canoni in diversi concilii per to- 
gliere ancora a* medesimi T uso delle concu- 
bine ; il qual costume però bisognò per più 
secoU travagliare per estirparlo ; . cotanto avea 
posto profonde radici ^ come in altre occasioni 

• 

(0 Ugo Falcand. 
(9) Ueo Falcaiid. 
O) Ugo Faleand. Rom. Sftfrr. aa. i iSS. 
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si disse. Ma ne' laici durò il ccmcubinato per 
molti secoli; e sebbene in Oriente Lione per 
mez^o d^ una sua Novella lo proibì affatto j la 
(jual fu da poi rinnovata da Costantino Porfi- 
rogepito ; in Occidente pero i Longobardi la 
ritennero y siccome molte altre nazioni; e Cu-* 
iacio rapporta che fin ne* suoi tempi alcuni 
popoli della Francia presso i Pirenei ancor lo 
ritenevano. I Normanni ^ che furono esatti os- 
servatori delle leggi e costumi de* Longobardi, 
• anche lo ritennero ; onde non dee recar ma- 
raviglia, se Ruggiero, oltre alle mogli, avesse 
nel suo palazzo avuto anche delle concubine 
in tempi diversi ; non essendo stato mai per- 
messo che hi un istesso tempo avesse aknn 
potuto avere e mogUe e concubina , ovvero 
due mogli o due concubine insieme, se non 
presso gli Ebrei ed i Turclii , appo i quali la 
poligamia non fu vietata; onde siccome era 
loro permesso tener più mogli, così anche si 
facevan lecito aver più concubine. Fu ne* tempi 
posteriori dalle leggi civili tolto affatto il ccm- 
cubinato, e da più concilii tenuti da poi in- 
di iTeren temente a tutti proibito e vietato; tanto 
che oggi è riputato non già, come prima , una 
eongiuuzion legittima ed onesta, ma vergo- 
gnosa ed opprooriosa , in maniera che ora bassi 
più in orrore il tener la concubina , che com- 
metter adulterìi ^ incesti e stupri , e contami- 
narsi d' altre più nefande libidini. Così il tempo 
muta le cose, e fa che quello che prima era 
onesto, rendasi poi biasimevole e vergognoso. 
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.Il regno di Guglielmo I non tanto per le 
forze di esterior nemico, ouanto per rinteme 
rivoluzioni de^ suoi baroni m tutto pierturbato 
e sconvolto j e si rese memorabile più per le 
congiure e sedizioni contro la sua persona e 
de^ nlaggiori personaggi della sua corte , che 

Fer guerre e battaglie. Cagione di tanti mali fii 
aver voluto questo prìncipe dispregiare le azioni 
deirottimo padre , e permettere che lo stato della 
corte , con tanta industria da colui riformato in 
meglio 9 andasse in ruina, avendo egli que^ per- 
sonaggi che Ruggiero avea tenuti per suoi fa- 
migliari, parte condennati in esilio e parte im- 
prigionati. Ma assai più che conveniva, avendo 
mnalzato Maione di Bari a^ primi onori del re- 
gno, e fattolo suo G. ammiraglio, pose anche 
in sua mano tutto il governò del regno, e gli 
fu si caro, che dove agli altri era cupo ed au-^ 
stero, a costui solo era aperto e trattabile: di 
che offesi i principali baroni s^aUenarono da 
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hu in maniera^ che gii posero sossopra il re- 
gno^ come di (]ui a poco diremo (1). 

Elgliy morto il padre ^ ancorché poco men 
che tre anni aresse regnato in sua compagnia . 
fece tostò convocare tutti i prdati e baroni dn 
regno , e si fece di nuovo solennemente inco- 
ronare in Palermo nel giorno di Pasqua di que- 
sto istesso anno 11 54 (3)« E non guari dopo 
tanta celebrità succederono le pompe e le fe- 
ste per la nascita di Guglielmo suo secondo 
figliuolo y natogli in questo medesimo anno dalla 
regina Margherita sua moglie, figliuola che fu 
di Garzia U re di Nararra (3) j poiché Ruggiero 
suo primogenito era nato già in vita dell^ avo- 
lo (4)* Cosi ndla casa regale non vi erano altri 
principi del sangue, che Ruggiero e Gugliel- 
mo n ancor lattanti. Costanza Toro zia , postuma 
^ Ruggiero, ancor era bambina. Tancrech e 
Guglielmo figliuoli di Ruggiero duca di Puglia, 
ancor giovanetti , erano per ragion di Stato It- 
nuti carcerati e custoditi nel regal palazzo in 
Palermo. Restò adunque solo Guglielmo in età 
di 34 anni , senz* appoggio di parenti , al go- 
verno non meno de* regni di Puglia e di Sici- 
lia , che deir «nltre provincie e città della Gre- 
cia e delPAnVica. 

S^apri pertanto largo campo al G. ammiraglio 
Maione di porsi in mano il cuore del re, e di 
governare con assoluto arbitrio i suoi reami, 



(1) Uso Pairand Hisl. Sie. 
Ci) Rom. Saler. an. ii53, 

(S) i^om. S&kr. an. ii54. Canni Slm-. eli Sic3« par. %, toL ). 
t a. Prrrpp. in Sten. Nom. 

(4) Km. Salcr. loc dt Imfgrs Kb. 3. Aiw. di PaL 
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essendo egli dotato. di tutte quelle prerogative 
che> possono innalzar un privato al principato. 
Egli era di pronto e vivace ingegno, ed abile 
a qualunque più dura e difficile impresa: assai 
facondo nel aìrC| dotato di liberalità regia, sif 
mulatore e dissimulatore espertissimo, ed avi- 
dissimo di dominare ; per la qual cosa rìvolgea 
continuamente in se stesso varii pensieri, di- 
visando come giunger potesse al sommo delle 
dignità e degli onori; ma celava il tutto con 
una gran serenità e allegrezza di volto. Trat- 
tava col re gf interi giorni degli afiari del re- 
gno, ed escluso ogni altro, a lui solo si co- 
municavano i secreti più riposti di Stato, e le 
sue parole e^ suoi consigli erano solo fedeli ed 
accettati. Né mancava egli, per F autorità che 
avea, d^ acquistarsi da per tutto amici e parte- 
giani, donando a suo talento i governi delle 
Provincie, le guardie delle fortezze ed i carichi 
della milizia; essendogli Guglielmo tanto alla 
mano, che mai cos* alcuna, ancorché grande e 
malagevole , purché da lui gli fosse ciiiesta , 
non gli negò. Corruppe ancora (per torsi via 
ogni ostacolo che aver potesse) F onestà della 
regina, di cui si finse innamorato, e trasse pa- 
rimente dalla sua parte tutti gli eunuchi sara- 
ceni custodi del palazzo reale (*). In breve, egli 
era il moderatore del regno, e seppe cotanto 
ingrandir la sua casa , che un suo fratello e,d 
un suo figliuolo, chiamati aifìbedue Stefani, in- 
nalzò a' primi gradi della miUzia , ed il marito 
d^una sorella, nominato Simone, lo fece G. 

O ^^<L omnino Ugon. FMcaOfI* Hift« Sic. Ca|)«cclatr« L s. 
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ainiscalco del regno ; ed una sua figliuola la cas& 
con Matteo Bonello , uiio de* principali baroni 
del regno (i); e Lione e Garaila suoi parenti, 
persone per V innanzi vilissime y venuero a sì 
fatta G[randezza, ch'essendo morti in vita del 
figliuolo y da* monaci di Monte Casino furono 
registrati i giorni de* loro transiti in un libro ^ 
nel quale notavano solamente la morte de* papi^. 
ìmperadorì^ re, duchi di assoluto domìnio, e 
simili personaggi, con queste parole: Curala 
mater Madii Magni Admiraiì Aamiratorum obiii 
VII. Kal. Jug. Et ^ Leo pater Admirad Admi- 
ratorum obiit VL Id Septembris. (a) Ed il cardi- 
nal Laborante , che in questi tempi era riputato 
il più dotto ed uno de* migliori letterati che 
fiorissero in Roma, avendo composto un libro 
de Justi et JustUiae rationibus , cne ancor oggi 
si ritrova diviso in quattro parti , lo dedicò a 
questo nostro Maione , come ad un personaggio 
in questi tempi il più illustre e rmomato io 
tutta Europa. 

Vedutosi perciò in tanta subUmità, vennegii 
pensiero come finalmente potesse giungere al 
disegno d* usurpare il regno 3 e scorgendo non 
restargli ora altro che fare , se non torsi di- 
nanzi tutti coloro che potevano impedire il suo 
disegno , a questo solo drizzò tutti i suoi ta- 
lenti ed i suoi pensieri. 

Temea egli più degli altri in tal impresa Si- 
mone conte ai Policastro figliuolo bastardo, 
come si disse, del re Ruggiero, Roberto di fias- 
co Vid. Ugou. FAlcand et Capecelatr. loe. cit. Rom. Saler. 
an. 1154. 
<9) Libro miorumk di Monte Casino. 
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savilla conte di Lorìtello consobrino di Gu- 
glielmo C)y ed Eberardo conte di Sqiiillaée, 
la cui virtù erft assai nota a ciascuno } e sapea 
certo non potersi né con premio né con fraudo 
corrompere la lor fede, e conoscea che saWi 
costoro y egli s'affaticava indamo. Iiicominciò 
adunque a maneggiar la lor mina; e conoscendo 
essergli mestiere aver per compagno de* suoi 
consigli Ugone arcivescovo di PalermO| accioc« 
che col suo aiuto' potesse recar più agevolmente 
a fine il suo intendimento, essendo 1* arcive- 
scovo uomo avveduto e di ^ande animo , ed 
atto a qualsivoglia grande affare , ed anch*egii 
avido di comandare; cominciò primieramente 
Fammiraglio a scoprirgli pian piano il suo pen- 
fiiere^ dandogli a vedere che tolta la vita al 
re, come uomo lion atto al governo e mal- 
vagio j sarebbe poscia agevolmente venuta in 
lor potere la cura dé^ piccioli figliuoli; per la 
qual cosa sarebbero essi stati signori del tutto, 
insino che que* fanciulli fossero a perfetta età 
pervenuti. Non volle scoprirgli F animo elisegli 
avea di usurparsi il regno j acciocché colui non 
8Ì smarrisse per la grandezza della malvagità^ 
sperando y se potesse divenir tutore de' figliuoli 
del re, non potergli ninna cosa più impedire 
il suo desiderio. Strìnse pertanto F amistà con 
r arcivescovo con strettissimo giuramento d'aiu- 
tarsi Tun r altro egualmente in ogni fortuna, 
e fece si ch'egli divenne prestamente amico e 
famigliare del re, acciocché approvasse e di- 



O De Stemnut et pnerogat. Comitiini de Lorilello agit Du< 
caftge ad Ciimamuin I. 4- o« 9. 
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nossene a dietro in Puglia ^ poiché essendo 
stato y menti' era il re in Salerno y per Tisitailo y 
fo per opra di Maione sì mal Tedato ed ac- 
colto^ ctie il re nemmeno ToUe pailargli (i). 
Onde il cancelliero eon la gente che gli era ri- 
masa , e Con altra che assoldò nuovamente j pas- 
sossene in Campagna di Ronia , dove prese e 
bruciò Gepperano ^ Babuco y Fmsinone y Arce • 
ed altfi luoghi Ticini; e poscia ritornando nel 
regno fece abbattere le nmra d* Aquino^ Poa- 
tecorvoy ed altre' castella de* Padri di Monte 
Casino (2) partegiani del papa; e cacciatine 
dltresi tutti i Frati, eccetto dodici, che vi lasciò 
alla cura della chiesa y fece ritomo in Capua , 
ove fermossi in compagnia del conte Simone, 
con intenzione di star colà in guardia del re- 
gno, così per impedire ogni movimento che 
avesser potuto fare i baroni y i quali eran dap- 

Fertutto fieramente turbati > dalla potenza del« 
ammiraglio, non ben discemendo ^e egli o 
Guglielmo era re di Sicilia ; ma più ancora per 
impedire un nuovo turbine di guerra che so- 
prastavagK , poiché era precorsa voce che Fim- 
perador Federico Barbarossa con grande oste 
di Alemagna calava in Italia. (3). 



(0 Ugo Falcand. Hift. Sic 

ii) Anon. Gafsin. in Gh. an. fi 55. Chrou. Fimmniot. cod. ao. 

13) Ugo Falcand. Hift Sic Vid. Capeoelalr. I. %. 
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1. V imperador Federico I ^a Uga con Enimaauele 
Commno imperadoie d' Onente-, e muove guerra col 
papa al re Guglielmo. 

Era Federico , non attrìmenli che i suoi pre- 
decessori , inimico implacabile de^ Nonnaimi , e 
non meno che furono Lotario, Errico e Corrado 
contro Ruggiero; così e^i avea drizzati i suoi 
pensieri per discacciar Guglielmo dalla Puglia 
e dalla Sicilia , riputandolo come usurpatore 
delle proTÌucie dell' imperio, Niun imperadore 
ebbe sì alti concetti dell'imperio restituito da 
Cario M. in Occidente , quanto costui. Egli si 
ntptitava un altro Ottaviano Auguiito; e che 
tutte le Provincie ch'erano prima di quel vasto 
imperio, fossero pure nell^ Asia o neiP Africa, 
o in qualunque altra più remota parte del mondo, 
appartenessero al suo impeiio , e che perciò 
avesse bastante diritto (u cacciarne gì inva- 
sori Ci; e si vide chiaro, quando avendo il 
Saladino occupaU molti luoghi deQa Siria, non 
si ritenne , prima di movergli guerra , di mi- 
nacciarlo , se non restituiva quc' luoghi , con 
una terribile lettera che volle scrivergli , rap- 
portata negh Annali d' Inghilterra di Ruggero 
e di Matteo Paris, nella quale fra gli altri vanti 
e rodomontate gli scrisse: ch'egli non poteva 
dissimular di sapere come ambedue l'Etiopie, 
la Mauritania, la Persia, la Siria, la Parr.ia , 
ove Marco Crasso (che lo chiama suo diUa- 



O RnHe». de Gwt, Frid. 1. i. e, 6. 7. et I. a. e 3. Aiti dei\n 
Rag. CÌt. I. I. e IO. 

GnwKOBE, fol. ir, aS 
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tore ) morì y la Giudea y la Samaria y T Arabia y 
la Caldea e V istesso Egitto y ove Antonio ef- 
feminossi con Cleopatra^ F Armenia ed innn- 
merabili altre proviucie erano soggette al suo 
imperio. Ma il Saladino gli rispose con non 
minor arroganza ed orgoglio del suo y siccome 
si vede dalla risposta che vien anche rappor- 
tata da^ medesimi scrittori (a). Conobbesi an- 
cora che niun altro imperadore prima di lui 
ebbe quella fantasia di crear tanti re ononirii| 
come fece egli^ il quale inviò la spada e la 
corona regale a Pietro re di Danimarca j attri* 
buendogU il nome di re , al duca d^ Austria y 
al duca di Boemia y a Barisone giudice di Sar- 
degna , come abbiam narrato nel precedente 
libro. 

E fu cotanto a lui pemiziosa questa boria 
di credersi signore di tutto il mondo ^ anche 
delle città e luoghi particolari y che per aver se- 
condo queste idee (fomentate ancora dal lo* 
singator Martino nostro giureconsulto ) voluto 
imporre leggi e condizioni molto rigorose aUa 
nobiltà ed alle città d'Italia, se gli ribellò con- 
tro tutta la Lombardia , onde nacque la mina 
di Milano y come di qui a poco vedremo. 

Per queste massime egli riputava Guglielmo 
invasore ed ingiusto usurpatore non meno della 
Puglia che della Sicilia: proccurava perciò tutti 
i mezzi ed impiegava tutti i suoi sforzi per 
discacciar questo inimico della sua sede. Ma 
considerando che per sé solo non poteva con- 
seguirlo j poiché sebbene per la conquista del 

(») Vìa iotrgras has EpuL apud Caprcrlalr. I. 5. 
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regno di Puglia potesse unire un conveniente 
esercito, e far P impresa per terr^, nulladimanco 
non. avendo armate di mare ; era impossibile 
tentar T impresa di Sicilia; perciò sin dall^anno 
precedente 1 1 54 , dopo aver intimata una dieta 
a Ratisbona, avea mandati ambasciadori alFim- 
perador Emmanuele Comneuo, affinchè conchiu-* 
desse con esso lui la lega contro Guglielmo (i). 
Questi non meno che Federico mal soffriva F in- 
grandimento de' re normanui , i quali non con- 
tenti d' arvergli tolta la Sicilia , ponevano anche 
nella Grecia il lor piede j ed insino alle porte 
di Costantinopoli s erano stesi (2). Guglielmo 
si vide in mezzo a due potenti inimici insieme 
miiti e collegati. Ed era cosa veramente da am- 
mirare che Federico da un canto millantava al 
6uo imperio d' Occidente appartenersi i regni 
di Guglielmo, e dall'altra parte Emmanuele mi- 
nacciava eh' egli ed i suoi Romani non si sa- 
rebbero mai astenuti di portar guerra in Italia , 
insino che quella e P intera isola di Siciha non 
sarebbero restituite al suo imperio , donde fiiron 
divelte (3). Proccurò ancora Federico collegarsi 
co' Pisani potenti allora in mare , che parimente 
contro Guglielmo si mossero (4). Il qnal impti- 
cato ancora nella guerra che avea mossa al 
papa y ed insospettito della fedeltà de' suoi ba- 
co Otto Frisin;:; de Gest. Frid. 1. 2. e. 11. Sigon. de Regno 
Ital. I. la. ari. 1 154« / 

(a)'Nicct. in Man. Com. 1. a. in fin. Joan. Cinnam. Hist. 
1. 3. nuro. 5. et ibi Ducange. 

(3) Jo. Cinnamus HÌ8t. Comnena, lib. 3. nuio. 4- ^- '^- 

L 4* »• 3 et >^* 

(4) Duo Frising. de Gcst. Fridcr. I. a. e ai. Sigon. 1. la. 

an. 1 1 55. 
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roni f 8Ì vide in lauta costernazione e malinco- 
nia y che abborrendo chiunque veniva da lui ^ 
stava sempre solo racchiuso nel suo palazzo, 
trattando solamente con Maione e con Y arci- 
vescovo^ da^ quali intendeva gli affari del reame, 
non come conveniva y ma come meglio a^ loro 
diségni si confaceva. E Maione intanto vedendo 
non potersi aspettar miglior .tempo che quello 
che correa^ per condurre a fine i suoi lunghi 
divisamenti^ fece credere al re che il conte 
erasi ritirato in Puglia pien di mal talento , non 
per altro y se non perchè aspirava al regno in 
virtù di certo testamento di Ruggiero, ove di- 
cea che succedesse costui in caso che il figliuolo 
Gughelmo non fosse stato atto a governare i 
SUOI regni ; e perciò scrisse ad Asclettino, che 
lo chiamasse a Capua y e giuntovi il facesse 
prigione y inviandolo sotto buona custodia a 
Palermo. Ma insospettito prima il conte di tal 
chiamata j e poi avvedutosi dell^ inganno y resistè 
al cancelliero^ che in nome del re gli coman- 
dava che avesse consignati tutti i suoi soldati 
al conte Boemondo, dicendogli tutto cruccioso , 
'che quel comandamento era di matto o di tra- 
ditore j e non volendone far nulla ^ si parti di 
Puglia y e con tutta la sua gente n^ andò in 
Apmzzi. Proccurò ancora Maione nell^ istesso 
tempo f non bastandogU questo y che il conte 
Simone parimente minasse 3 poiché fatta ad arte 
insorgere tra lui ed il cancelliere gara^ e nato 
tumulto fra i soldati 3 tal avvenimento in corte^ 
non com^ era stato ^ ma come a lui piacque, 
descrisse , aggiungendovi che il conte era ca- 
gione di que' disturbi^ e elisegli trattava negozi 
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di molta importanza col conte Roberto^ a cui 
egli mandava perciò secreti messi. Queste let- 
tere bastarono a Maione di far credere al re 
che il conte Simone insieme col conte Roberto 
con molti altri coqgiurassero contro la sua per- 
dona per torgli il regno ) onde Gufflielmo j che 
era sempre in sospetto de* suoi più stretti pa- 
renti^ chiamò il conte in Palermo , e senza dar- 
gli tempo da potere addurre cosa alcuna in di- 
tesa della sua ionocenza j lo fece imprigionare, 
con indignazione di tutti contro F ammiraglio, 
per opera di cui ogni malvagità si vedeva av- 
venire <i). 

Accadde . in questo medesimo tempo che il 
re o per grave infermità sopraggìuntagli , o 
per altra cagione, si racchiuse in modo nel 
regal palazzo , che per alcuni giorni non si fa- 
ceva né vedere, ne jparlar da ninno, se non 
daU^arcivescovo e da Maione : il perchè si sparse 
filma per li suoi regni eh* egli fosse morto av- 
velenato daff ammiraglio (3). Questa fama di- 
volgata in Puglia cagionò sì gravi movimenti, 
che si videro in un subito molte provincìe scon- 
volte; poiché papa Adriano, non si lasciando 
scappar tal congiuntura, sollevò tosto i baroni 
della Puglia contro il re, e queUi che Guglielmo 
avea discacciati (3). Nd che, per F alienazione 
. ed abbonimento che aveano col re per cagion 



(1) Ugo Falcand. Hist. Sic. 

(2) Ugo Falcand. loc eiL Otto FrUìng. de Gest. Frìd. l. 9. 
e 3ò> 

' (3) Ugo Falcand. Card, «b Aragon. hi Vita àdr. IV. Guil. 
Tyr. 1. 18. e. a et seqq. Rom. Salerii. an. ii54. Vid.Xapecel. 
L a.* et loTegca lib. 3* Ann. <li Pairr. 
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di Maione j non vi ToQe molta industria per ti- 
rargli alia ribellione. Si videro perciò in un su- 
bito ardere la Calabria^ la Puglia e Terra di 
Lavoro in una crudelissima guerra, e piene di 
tumulti e di sedizioni. H conte Roberto avendo 
tosto ragunato un numeroso esercito ne^ contorni 
d^Apruzzo j sorprese molte città della Puglia 
poste in riva del mare, insino a Taranto* e 
presa Bari j fece col consentimento de^ suoi cit- 
tadini spianar la rocca fattavi non molti anni 
prima e4ificar dal re Ruggiero. Ed avendo al- 
tresì insieme col pontefice allettato Timperador 
Emmanuele ad accompagnare le sue forze con- 
tro Guglielmo , ponendolo in sicura speranza di 
ricuperar la Puglia , e sottoporla come prima 
al suo imperio (V Oriente, n^ ottenne molta gente 
guidata da nobilissimi capitani, e molta moneta 
die gV inviò sino a Brindisi , a^ quali si rese 
quella piazza assai considerabile pel suo porto , 
ove Emmanuele designava mandar più nume- 
rosa armata (i). 

Né minori sconvolgimenti cagionò la fama 
della morte del re in Terra di Lavoro } poiché 
il discacciato principe di. Capua Roberto , che 
sinora avea menati ì suoi giorni in Sorrento in 
vita privata , dissimulante Ruggiero, onde per- 
ciò Io dissero ancora Roberto di Sorrento (2), 
non avendo bisoj^o che il papa lo stimolasse, 
subito se ne venne in Capua , ed occupò tan- 
tosto la sua antica signoria, e poco da poi non 

(1) A non. Cass. an. ti 55. Bom. SaVr. ati. ii54* tJ^^o Fa1caB<I- 
pa^. a64. 365. Otto Frising. d« Gest. Frid. I. a. e aS. 3o. Jo. 
Cinnam. Hi»t. 1. 4* "• ^- ^. 4> 5 et 8i*qq. 

(3) Camill. Peli, in Stein. Aorm. et ad A non. Cast. od. ii55. 
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solo interamente si sottopose tutti i lisoglii del 
sud antico principato , ma passato anch^ egli in 
Puglia, avea soggiogato quasi tutto il rimanen- 
te j eccetto Melfi e Troia. E ne^ Picentini ed in 
Terra di Lavoro andarono le cose del re cosi 
male, che non era rimasto altro in sua baUa 
che Amalfi I Napoli e Salerno, ed alcuni' altri 
pochi forti e muniti castelli 3 perciocché Ric- 
cardo dell^ Àquila conte di Fondi avea presa 
Sessa e Tiano , e *1 conte Andrea da Rupe Ca- 
nina il. contado d^Alife (*). ^ 
S^ accrebbe il timore di disordini maggiori, 
perchè in questUstesso tempo Federico impe- 
radore di Alemagna era giunto in Roma, ove 
era stato da papa Adriano ricevuto con molta 
pompa , ed in S. Pietro solennemente coronato 3 
ed il papa prima della sua coronazione s^avea 
da lui fatto promettere , oltre di calar in Pu- 
glia contro Guglielmo, che senza il suo invito, 
Fer sua propria inimicizia che avea con lui. 
avrebbe fatto, di deporre ancora i senaton 
•in quella città creati, e 4^ ridurla come prima 
airuobidienza del pontefice. Ma Federico per 
nuove cagioni non potè eseguirlo, perchè so- 

E raggiunta nel suo esercito una gran pestilenza , 
isognò tornarsene in Alemagna, e fu d^uopo 
partirsi ancora per sedare nel passaggio i dis- 
ordini nati in alcune città di Lombardia , senza 
che, dopo essere stato coronato, avesse voluto 
far nulla di quanto al papa avea promesso , se 



O Vid. eiL Aaclor. et Ouil. Tyr. 1. i8. e. » fi «eqq. Chron. 
Fossae uo?. an« ii55. Capccelatr. I. ». 
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non solo <F aver affrettato il soccorso , e spinta 
Tannata de^ Pisani contro Guglielmo (i). 

Il papa^ ancorché deluso da Federico ; non 
per questo volle perdersi d^ animo , ora che il 
tempo era a lui cotanto favorevole^ poiché 
avendo ragunato^ come potè meglio , un grossa 
esercito^ postosi alla testa di quello , entrò nel 
regno ^ e tosto s^ unirono a lui il conte Andrea 
di Rupe Canina e i mal soddisfatti baroni: se 
gli unisce ancora Roberto ^ che poc^anzi avea 
occupato il principato di Capua 3 il ùuale giunto 
in Terra di Lavoro ^ passò poi a Benevento y 
ove fu a grand^ onore ricevuto da' BeneventanL 
•Dairaltra parte V imperador Emmanuele volen- 
dosi vendicar delF ingiurie ricevute da Ruggiero 
nel figliuolo Guglielmo , avea mandati in Puglia 
Michele Paleologo, Giovanni Duca^ Cominiano 
Sebasto , ed altri illustri e valorosi capitani con 
grosso stuolo d' armati e con molta moneta in 
soccorso del conte Roberto; ed avea altresì 
mandato a dire al pontefice che F avrebbe aiu- 
tato a disfare interamente Guglielmo^ purché 
avesse poi lasciate in suo potere tre città po- 
ste in riva del mare di quella provincia; con 
li bui soccorsi il conte Roberto faceva aspra 
guerra in Puglia^ e n'avea già buona parte oc- 
cupata (2). 

Ecco in quale stato deplorabile si ridussero 
queste nostre provincie in quest' anno 1 1 55 ^ ed 



(1) Otto Frising. de Gest Frìd. 1. a. e. ai. aS. 34- ^^* l^om. 
Salpr.. loc. rit. An. Cas.siii. an. ii55. Vid. Caperei. I. 9. 

(pi) Rom. Saler. an. ii54. Card, oh Arag. in Vita Adrian. IV. 
Cinnaio. Hi&t. 1. 4. nam. 5 et seqq. Ugo Pale. Vid. Capecelalr. 
lib. a. 
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hi quanti se onvolgìmenti. La novella de^ quali 
pervenuta a Palermo non bastò- a scuotere i in- 
fingardaggine del re^ il quale , rincrescendogli 
d^ uscir dagli agi del palazzo, avea data occa* 
sione alla ialsa voce della sua morte; perchè 
Maione coprendo con la tranquillità del volto 
r intemo affanno, non fece accorgere né il re 
né altri del suo timore ) onde reputò allora non 
esservi di bisogno d' altro , se non che il re 
scrivesse a coloro che ancora duravano nella 
sua -fede 9 eh* era stata falsa ed inventata da* 
suoi rubelli la fama uscita fuori della sua mon* 
te^ e' che fossero con genti armate usciti con- 
tro di loro (*). 

Ma se non bastarono i tumulti di queste pro- 
vincie per opra di Maione a torre il re da quel 
sì lungo e profondo letargo j furono bensì suf- 
ficienti que* che vide nella Sicilia ^ e nell' istessa 
città di' Palermo poco da poi; poiché ribella- 
tosi il conte GiuHredi, e scoverta da lui la 
congiura di Maione j ancorché il re non la cre- 
desse^ e per la tirannia dell* ammiraglio soUe^ 
vatisi i Siciliani, occuparono Butera; e tumul- 
tuando gravemente il pòpolo della città istessa 
di Palermo contro Maione per F ingiusta pri- 
gionia del conte Simone: tutte queste cose ed 
altre unite insieme finalmente trassero il re da- 
gli agi del palazzo , destandolo in maniera , che 
con impeto a* maggiori perìcoli esponendosi, 
racchetò il tumulto di Palermo, con far spri- 
gionare il conte Simone, ricuperò Butera, ed 
avendo restituita quell* isola nell* antica quiete, 

O tJgo Falcand. 
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8Ì risolvette di venire egli in Puglia à debellare 
i suoi ribelli e porre quiete a questo regno. 
Passò perciò immanteneute a Messina per va- 
licar il Faro 3 e portatosi cola in quel mentre 
il cancelliere, gli furono date gravi querele dal 
conte Simone y per non aver difesa come si con- 
veniva Terra di Lavoro f e volendo egli auda- 
cemente difendersi y non fu inteso^ anzi fu di 
presente clùuso in prigione^ ove di là ad al- 
cuni anni miseramente fini sua vita. Bagunata 
Guglielmo come potè meglio un^ armata , par- 
titosi da Messina y venne in Regno y ed a Brìn- 
disi accampossi in questo nuovo anno 1 156 (i)} 
ed avendo mandato V Eletto di Catania al pon- 
tefice per chiedergli pace y con ofierìrgli van- 
taggiose condizioni, tu per opra d^ alcuni car- 
dinali partegiani dell^ imperador Federico riman- 
dato indietro senza concliiuder nulla (a). Laonde 
il re veggendosi escluso d^ ógni speranza d^ ac- 
cordo , senza far più parole^ campeggiò viril- 
mente Brìndisi ove erano i Greci ^ ed oveVe- 
ran ragunati la maggior parte de^ baroni rìbelli, 
e la strinse sì fattamente ^ che Roberto da Bas- 
saviUa ch^era in sua difesa ^ sgomentato fuggi 
via a Benevento; e travagliando il re quella 
città con continui assalti, cosi dal lato di ma- 
re , come da quello di terra ^ alla fine la prese 
a forza ; facendo prigionieri tutti i capitani più 
stimati de^ Greci con molti altrì di minor con- 
to ^ e biuona parte de^ baroni di Puglia con aU 



(i) Ugo Falcand. Rom. Salcr. loc. cit. An. Castio. Ghr. F<Mtae 
nov. an. fi56. Gapecel. I. a. Inveges lib. 3. Ann. di Pai. 
(9) Card, ab Arag. ia Vila Adrian. IV» Baron. Sigoo. a a. ii53. 
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tri lor seguaci; de^ quali molti fece inorìre im- 
piccati per la gola^ ed altri fece abbacinare ^ 
conquistando parimente tutte le ricche spoglie 
de^ Greci, e grossa somma di moneta cbe ivi 
avean condotta per gli bisogni della guerra (i>. 
Passò poi il re col vincitor esercito a Bari 3 
ed i Baresi vedendo cbe il papa ed il conte ^ 
che avean proccurata la ribeUione^ non maiv* 
davan loro soccorso alcuno ^ pensarono di req- 
dersi alla pietà del re, e per mitigar la sua ira 
gli andarono incontro disarmati a chiedergli mer- 
cè. Ma Guglielmo vedendo le mine della rocea 
che colà il padre Ruggiero avea edificata, la 
quale non guari prima i Baresi aveano fatta ab- 
battere^ rispose : lo non perdonerò alle vostre case^ 
non avendo voi avuto rispetto alla mia (2) ; indi 
comandò the fra due giorni con tutti i loro 
beni si partissero : la qual cosa posta imman- 
tenente in esecuzione y fece primieramente il 
re diroccar le mura della città sino da^ fonda- 
menti, indi disfar tutti gli edifici sì fattamente, 
che ogni cosa fu ridotta in rovina ed adeguata 
al suolo. Cosi rimase affatto distrutta Bari : la 
qual città per la ricchezza e nobiltà de^ suoi 
cittadini, per lo numeroso suo popolo, per 
la bellezza de^ suoi palazzi e per la fortezza 
delle mura, fra tutte le altre di Puglia, era 
potentissima, e riputata un tempo la sede de* 
più gran personaggi della Grecia. Quindi si con- 



(1) Rom. Salrr. ati. ii56. Ugo Falc. Card. a)> Aragou. loc. 
cit. Adod. Cassio. Chron. Fossae noy. an. ii56. Capecel. Hi«t. 
lib. a. • 

{^ A non. Casa. ao. ti 56. Rom. Saler. Chron. Foaaae iìot. eod. 
an. Vi<L Ugo Falò. 
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vince Terror di coloro che vogtioao Bari in 
tempo della regina Costanza e di Manfredi essere 
stata riputata sede regia ^ dove questi princìpi 
furono incoronati ; poiché Bari dopo questo av- 
venimento si ridusse in più ville (i) ^ né se 
non molto tempo da poi riprese forma di cit- 
tà. E vedi intanto T incostanza delle mondane 
«cose^ e come tutte queste vicende servirono ad 
innakar Napoli sopra tutte le altre città di que- 
sto reame; poiché se allora vi rimase Salerno, 
non dovranno passar molti anni che vedremo 
ancora questa città parimente minata e distrutta 
per r ira ed indignazione d^ Errico marito di 
Gostanza. 

Prese da poi il re Taranto con tutti gli altri 
luoghi di queUa provincia, che il conte Roberto 
ed i Greci aveano occupati ; e di là si condusse 
a Benevento, ove era il papa Adriano co' suoi 
' cardinali, e buon numero d'altri baroni che 
V* erano fuggiti ; e cingendola di stretto assedio 
.afiOiìsse di modo quella città, che il papa, scor- 
datosi affatto de' baroni del regno che avea 
posti in tanti travagU e pericoh, veggendo il 
periglio in che era incorso per non essersi in 
prima, quando gli offeriva vantaggiose condi- 
zioni, pacificato con Guglielmo, gl'invio tre car- 
dinali per suoi legati a chiedergh pace. Furono 
questi Ubaldo cardinal di Santa Prassede , Gin- 
ho cardinal di S. Marcello, e Rolando cancel- 
her di Santa Chiesa e cardinal di S. Marco (a) , 
i quaU non altrimente che fece Gregorio II 

(1) Chron, Fostse norl an. 11 56. 

(a) Guil. Tyr. 1. iS. cap. 8. «pud Baron. an. 11 56. Rom. Sal^r. 
Aou Cauin. ao. 11 56. Card, ab Aragoa. in Vita Adrìao. IV. 
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quando scrìsse tre lettere a Pipino in nome cU 
S. Pietro j cosi essi in nome del prìncipe de^ 
Apostoli gli chiesero che cessasse dai danni che 
faceva al romano 'pontefice , e che conservasse 
le ragioni della Chiesa di Dio. 

II. ArtìcoU di pace stabilìii con papa Adriano, ed in- 
vestitura data dal medesimo al re Guglielmo; e pace 
indi seguita eolTimperadore Emmanuele» 

Furono i legati dal re cortesemente ricevuti j 
ed intendendo da essi di buon animo le pro- 
poste di pace y destinò egli dal suo canto cin- 
que altri suoi plenìpotenziarìi per accordare gli 
articoli di quella. Questi furono il G. ammira* 
glio degli anmiiragli Maione^ Ugone arcivescovo 
di Palermo y 'Romualdo arcivescovo di Salerno^ 
Guglielmo vescovo di Calvi y e Y abate Cavense 
Marìno ^ i quali unitisi con i tre cardinali y fer- 
marono gli articoli di pace (i), che nella mar- 
niera che di qui a poco airemo» si leggono presso 
il Baronio (a): nella qual pace non furono com- 
presi i baroni^ ma tutti esclusi^ e sol fra il papa 
ed il re fii quella conchiusa. 

Venuto poi Guglielmo alla chiesa di S. Mar» 
ciano posta- fuorì le mura di Benevento j s^ in- 
chinò a^ piedi d^ Adriano, da cui essendo stato 
assoluto delie passate censure , egU all^ incontro 
in presenza di molti cardinaU e baroni, ed altra 
gente in gran numero ivi concorsa , gU fe^e V o- 
maggio del regno, e giurogU fedeltà, recitandp 

CO Rom. Saler. Ànou. CaMÌn. Chr. Fossn nor. an. 11 56. Vid« 
Baron. eoH. ao. 

(1) Baron. an. 11 56. Capeaclatr. 1. a. 
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labrìa e nelle regioni yicine possa la Chiesa 
romana liberamente aver suoi legati, i quali 
però debbano portarsi con ogni moderazione^ 
senza invadere e devastare le possessioni delia 
Cliiesa. 

Che anche nella Sicilia abbia la Chiesa ro- 
mana le visite e le consecrazioni ', e che se il 
re o i suoi successori chiameranno dalla Sici- 
lia le persone ecclesiastiche, o per ricever la 
corona , o per altro bisogno ^ debbano quelle 
ubbidir alla chiamala, e possa fargU restare, 
e ritener quelli che stimerà dover ritenere* la- 
tomo air altre cose , avrà la Chiesa romana 
nella Sicilia tutto ciò che tiene nelle altre parti 
del suo regno , eccetto che le appellazioni , ed il 
poter mandar legati, li quali non si permette- 
ranno se non a petizione del re e de' suoi ere- 
di. Nelle chiese e monasteri del suo regno possa 
ritenere la Chiesa romana ciò che ritiene nel- 
r altre chiese, come le solite consecrazioni e, 
•benedizioni, alla quale pagheranno i soliti e 
stabiliti censi. 

Intorno alle elezioni fu stabilito che li che- 
rici ragunati debbano eleggere la persona che 
riputeranno degna , la quale terranno in secre- 
to , insino che al re sarà palesata j il quale darà 
il suo assenso , quando [>erò non la giudicasse 
o del partito de' suoi traditori , o de' suoi ne- 
mici e de' suoi eredi, o pure non sia a sé 
odiosa , o per altra cagione , per la quale non 
la stimasse degna del suo assenso. 

Tali furono gU articoli di questa pace fir- 
mati prèsso Benevento nel mese di giugno dei- 
r anno ii 56 , de' quali , come appartenenti allo 
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Stato ecclesiastico ; ci tornerà altrove occasione 
di parlare. 

I baroni dei regno di Puglia vedendosi con- 
tro ogni ior credenza abbandonati dal ponte- 
fice , é lasciati in preda affira dei re^ sbigottiti 
di tale avvenimento prestamente fuggirono. Il 
conte Roberto da Bassavilia ed il conte Andrea 
da Rupe Canina con alcuni altri ne andarono 
in Lombardia^ ricovrandosi colà sotto la pro- 
tezione dellMmperador Federico/ il anale gli 
adoperò nella guerra che allor tenea co Milane- 
si (i). Ma Roberto prìncipe di Capua volendo 
aiich^ egli con altri suoi partigiani uscir del rea- 
me . essendosi avviato per lo Stato di Riccardo 
dell Aquila conte di Fondi suo vassallo ^ per dove 
credca poter -sicuramente passare , fu per or- 
dine del conte insidiato^ e con tutti i suoi preso 
al valicar del Garìgliano ; e dato prigioniere iii 

Koter del re (a) ; con la qual malvagità il conte 
iccardo ritornò in grazia di Guglielmo^ ma non 
potè fuggire F infamia del U'adimento. Fu il prin- 
cipe insieme con un suo figliuolo ed una figliuola 
di volontà dell^ ammiraglio inviato prigione ' a 
Palermo; ed ivi fu abbacinato ^ ove poco da 
poi in carcere morì. Ed ecco il fine di Roberto 
figliuolo di Giordano II prìncipe di Capua , nato 
di nobilissima schiatta di sangue normanno ^ 
dopo aver t^nte volte perduto e rìcuperato il 
suo principato , che in lui affatto s' estinse , ri- 
manendo unito col tesme di Puglia , come è 

(0 Caperei. I. a. 

(2) Caniill. Peli, ad A noti. Gas», an. 11 56. Uf^o Fate. Rodi. 
Saler. an. 11 56. Chroo. Fossac nov. eod. an. Gyi<h Tyr* I. 18. 
e. 8. 
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ancora al presente. Un allro suo figliuolo cliia* 
malo Giordano dopo quest^ infortunio del padre 
scappò in Costantinopoli . e sotto la protezione 
dell' impera dor Emnianuele si mise , il qual im- 
peradore lo mandò da poi legato ad Alessan- 
dro III nelFanno 1166^ come di qui a poco 
diremo (1) 

Dopo le quali cose il papa ne andò in Cam* 
pagna di Roma 3 ed il re avendo vinti i Greci , 
e parte de^ suoi nemici cacciati via dal reame^ 
e parte posti in prigione ^ ed altri o fatti mo- 
rire y o ritornati in sua grazia , diede il governo 
della Puglia a Simone G. siniscalco cognato di 
Maione ; ed egli avendo in cotal guisa sedati 
i tumulti del regno j in Palermo ritornossene (2), 

Non minor felicità sperimentò Guglielmo nella 
guerra che poco da poi mosse an^'mperador 
Emmanuele 3 poiché avendo ragunata una grande 
armata sotto il comando di Stefano fratello di 
Maione , questi alle riviere del Peloponeso coni' 
battè con tanta felicità quella del Greco , ' che 
n^ottemie piena vittoiia. Per la qual cosa sbi*» 
gettito Emmanuele proccurò aver pace con Gu- 
glielmo, ed avendogli mandati suoi ambascia- 
dori j alla fine 1' ottenne y e furon riposti in libertà 
tutti i Greci ch^ erano in SiciUa 3 ed Enunapue- 
le, ciò che prima egU ed i suoi predecessori 
non tollero m conto alcuno mai fare y da me^ 
sto tempo in poi riconobbe e chiamò Guglielmo 
re (3) j e fii nrà di loro stabilita pace si ferma 



(1) Acta efusdem PontiBris apud Baron. an. ti 66. &cu Canf. 
ab Arag. in Vit. Alex. Ili, CamiU. Peli, in Slemm. INor. 
(9) IVom. Saler. Cbrnn. Fossac nov. Joc. cil. Ugo Falc. 
(3) Jo. Cinnam. de RtK gcslib Jo. ft Emmanuel. Cornn. I. 4* 
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e eostante , che da ora iiiuanzi non si senti* 
ranno più guerre tra i nostri re normanni e 
gr impera dori d'Oriente. 

Cosi Guglielmo ^ racchetati i tumulti del re- 
gno y è pacificatosi col papa e coli' imperador 
d' Oriente ^ si acquistò in questi principii del 
suo regno il titolo di Magno. E poteva spe- 
rarsi che lungamente durar dovesse questa pa- 
ce j se M aione non F avesse turbata y perchè at- 
tribuendo il re tutti questi felici successi alla 
sua condotta e prudenza ; era giunto Fammi* 
radio a tanta potenza, che sembrava piuttosto 
egli il re che ammiraglio di Sicilia 3 onde diessi 
nuovo fomento a' mal soddisfatti baroni' di porre 
in campo quelle sedizioni e tumulti che più ' 
innanzi saremo a narrare (i). 



CAPO I. 

• 

V imperador Federico sdegnerò col papa della 
pace fatta con Guglielmo, cala di nuow in 
Jtalia: tiene una dieta in Roncaglia, e re-- 
stituisce in Italia le regalie. 

Intanto V imperadore Federico informato dal 
conte Roberto , dal conte Andrea e dagh altn 
rìbelU del re^ U quali dopo la pace fatta nel 
precedente anno erano fuggiti in Lombardia {2) p 

mini. i5. Nrc multo interjrcto tempore Rpgf^m reonniìarit Gu- 
lieLmum , pum ante a bac dìgnitate non gauileret. Rom. Saler. Ugo 
Fair. AiioD. Cuss, an. ii58.. Vid. Carusi St^r. «ii Siri), par. i. 
voi. I. I. 3. 

(1) Ugo FalcAod. Rom. Saler. lor. rit. 

{•i) Chron. To^sae nor. au. ii5$. 
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come il papa con occulte co ndizioni avea con- 
chiusa la pace con Guglielmo^ ed area esclusi 
tutti gli altri 'j s* adirò fortemente contro Adria* 
no (i) ; ed anco se ne querelò con tutti i prin- 
cipi e prelati tedeschi 3 donde i vescovi di Ger- 
mania non si trattennero sopra di ciò scrìvere 
una lettera al papa ^ ove fra T altre cose gli rim- 
proverarono questa pace (a). 

Né tralasciò Tistesso imperadore con altra 
sua lettera dolersene con ELbéfardo arcivescuTO 
Salesburgense (3) ; e perciò da qucsO anno 1 1 58 
P imperadore si dichiarò nemico del papa y sic- 
come lo era di Guglielmo. E temendo che que- 
sti due insieme uniti non estinguessero affatto 
in ItaUa F autorità del suo imperio» cominciò 
ad esaei: più terrìbile colle città di Lombardia^ 
onde delioerò di passar tosto in Itaha^ come 
fece j ma con spirìti molti elevati e bizzarri (4); 
e calato in Lombardia j avendo vinti i Milane* 
si^ e sottopostesi le città della medesima ^ as« 
segnò, secondo il costume de^ suoi maggiori. 
una dieta in Roncaglia per fermare gU articoli 
della pace , e per dare alcuni provvedimenti 
intorno allo stato di quella provincia (5). Allora 



CO Rom. Saler. 

(.9) £p. apiid. Invcg. Hb. 5. Ann. di Pai. IIxc , et aliaf ut- 
potP de concordia Iiogrrii , ci 'N^'illdmi Siculi , et nWìa qua* in 
Italia £icta! sunt conTcnliouibus , qux ad plenum nroscqiii non 
audrmus , ab ore Domìni nostri Imperai oris audiraus. Radcv. 
1. I. e. i6. 

(3) Invcgcs loc. cìt. Ncque eam paccm' tenere, ncque ca te* 
neri ìclleinus ; quoniam iuse prior eam violasset in SìcmjIo, mi 
ipse iinc nobÌ8 reconciUan non debuisset. Ra(W. 1. a. cap. 3i. 

(4) Otto Frising. 1. a. e. 3i, 

(5) Radev. I. i. e. i4- «O* ^S. 29. 32 et scqq. Sire KaiiI àr 
Rtb. gcsl. Frid. I, Olloii. Moren. et Acerb. 3ioren. Hitt. Olio 
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fu^ che incontrandosi per via ad un bel castel- 
lo ^ avendo dimandato di chi quello fosse ^ ed 
essendogli stato detto il padrone ^ alcuni adu- 
latori gu risposero ch^ era suo^ poiché delTim* 
peradore era il dominio di tutto il mondo , e 
delle cose particolari ancora. Altri, che erano 
della comitiva di Federico, non potendo sof' 
frire mV adulazione così sfacciata, si opposero 
a tal risposta: per lo che fra loro ne nacque 
un gran contrasto. V imperadore ordinò che 
in Roncaglia si fosse decisa tal disputa da^ sa* 
pienti e giureconsulti delle città di Lombardia 
che doveano intervenire a quella assemblea. 

Dall^ essersi negU anni precedenti , imperando 
Lotario , ritrovate le Pandette in Amalfi e tras^ 
portate in Pisa, e dalP aver Imerìo, come si 
disse, in Bologna impiegati tutti i suoi talenti 
sopra di quelle , con esporle e pubbUcamente 
insegnarle, ne avvenne che dalla sua scuola ne 
fossero surti molti i quaU , seguitando le sue pe-* 
date , a nulF altro intesero che allo studio delle 
medesime e degli altri libri di Giustiniano. Quindi 
nacque che nelle città d^ ItaUa molti tratti dalla 
novità e dalla eleganza e sapienza di quelle 
leggio ^impiegavano tutto il loro studio per 
apprenderle; onde dalla scuola d^Imerio n u-* 
scìrono , come dal cavallo troiano , molti giù-* 
reconsulti C)} ^ ^^ studio della giurisprudenza 
romana era frequentatissimo non meno per gli 
ascoltatori, che per coloro che T insegnavano. 



a S. Biasio Rom. Sa ter* an. ii58. Vid. Sigon. an. ii58. ii5g« 
ad ii6a. 

O Vid. Pancir. de dar* LL. Interpr. I. s. cap. i3.' i4 et 
aeqq. 
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Ma perchè questo studio surse in un secolo 

f)ur troppo incolto ^ e senza T aiuto degli altri 
ibrì latini e dellMstoria romana e deir erudi- 
zione non potevano queste leggi ben intender- 
si j quindi nacque che i primi che T insegnaro- 
no , a cui mancavano tanti aiuti , in molti errori 
e puerilità incorsero : vizio loro non già , ma 
del secolo ; poiché air incontro alcuni di essi 
furono d'ingegno maraviglioso; e se mancò Fe- 
rudizione e T istoria, si vede che gl'ingegni 
al mondo non sono mai mancati , perchè la 
natura con costante tenore serba le sue leggi^ 
ed ha ugualmente a tutti distribuiti i talenti. 

Per queste cagioni leggendo essi in alcune 
leggi delle Pandette che l'impprador Antoni- 
no (i) si chiamava signore dell' universo mon- 
do ; e che Ulpiano (2} scrisse che siccome il 
popolo romano poteva dar la libertà a' servi 
de' particoLiri, cosi anche poteva farlo F impe- 
radore; e leggendo ancora nel Codice (3) quel 
che Giustiniano disse , che tutte le cose erano 
del principe: credettero che l'istesso potesse 
dirsi di Federico j onde fii cosa molto facile 
di persuadere, essere egli signore del mondo, 
e delle cose ancora de' privati. Erano in que.- 
sti tempi dalla scuola <rirnerio usciti molli 
giureconsulti. Surse Piacentino in Montepessu- 
lo, il quale fu il primo che da Italia propagò 
lo studio della giurìspnidenza romana in Fran- 
cia. Fiorivano in Bolosrna Bagarotto e Giovanni 



(0 t« Drpn catto, D. ad L. R. df» jarhi. 
(a; IJIp. ). PirK-irin*, O. Ho off. Prarfor. 
(/i) L. Brnr a /mone, C. de Quadrieti. prarscript odidìi 
Prìncipi» rsse. 
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Bosiano, ed in Padova Antonio Lyo (i). Ma 
sopra tutti a questi tempi si distinsero in Bo« 
logna j dove insegnavano y quattro giureconsul- 
ti j i quali eransi resi per la loro dottrina cosi 
celebri e rinomati^ che Timperador Federico 
nelle deliberazioni più gravi gli chiamava al 
stuo consìglio , ed aveagli per suoi assessori y 
come scrìve Radevico (a) ^ non altrimenti che 
fecero gli antichi imperadori romani de^ nostri 
giureconsulti. 

Furono ouestì Bulgaro^ che^ nato in Pisa^ 
o y come altri vogliono y in Bologna (3) y inse* 

ò nel principio legge in Bologna^ dove poi 
airimperador Federico fii ci*eato prefetto di 
quella città : Ugolino y che fiorì parimente in 
Bologna y autore della decima G>llazione^ e col-* 
lettore de^ Ubrì de^ Feudi e delle Costituzioni 
di Corrado y Lottario e Federico , le quali ag<* 
giunse alla nona Collazione dell^ Autentico (4)^ 
come di qui a poco diremo : Martino ancor ce« 
lebre in quest^istesso tempo, il quale scrisse 
alcune chiose alle Pandette, le quali però fur* 
ron sovente da^ posteri rivocate in dubbio e 
rifiutate (5); e Giacomo, che Federico pur ebbe 
nel suo Consiglio. Ebbene ancor in Milano in 
questi tempi due altri: Oberto de Orto gran 

(0 Pancir. de dar. LL. Intrrpr. 1. 3. e. 90. 33. a4* ^7' 

(3) Radpvic. I. 3. de Ge»ì. Frd. e. 5. Ot(o Morena Hist. Acerb. 
Morena. Cujac. I. i» de Frud. tit. 13. Alleserra lib. 3. cap. i4« 

C3) Vid. Fancir. de dar. LL. Internr. I. s, rap» i5. 

(4) Hugolinus Auctor decimae Collationis diversus fuit ab 
Hugone a Porta Ravegnana , uno ex qiiatuor J. C. adhibit. io 
coDsil. a Frìd. I. Vid. Asti della Rag. Civil. 1. 2é e. 7. Heinee. 
Hist. Jur. l. I. e. 6. S 431 • ex Odofr. in Atitl^. Ca«>a C. d« 
Sacro*. Eod. 

(5) Paneir. de dar. LL." Interpr. 1. x ^ if* 
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avvocato nella cuna di Milano ^ e Gerardo Ne* 
grO; ovvero^ com* altri lo chiamano» Cacapi* 
sto (i)j da^ quali le consuetudini fendali furono 
compilate^ e ridotte in iscritto con altre leggi 
degl imperadorì attenenti a^ feudi ^ come diremo. 

Giunto Timperadore Federico in Koncaelia, 
Bulgaro e Martino furono deputati nella meta 
per sostenitori di quella disputa. Bulgaro con- 
dannò i lusingatori. Ma alT incontro Martino, 
sia per timore ^ o per amore ^ sostenne le parti 
di Federico con dire che Fimperadore era si- 
gnore non meno dei mondo, che dì tutte le 
cose particolari^ ed in fatti appigliandosi Fe- 
derico alla sua opinione, fìi la disputa decisa 
a favor di Martino (2). Ne nacque perciò che 
i giureconsulti de* tempi posteriori sostennero 
r opinion di Martino^ e cartolo arrivò in tale 
estremità, che disse esser eretico chi teneva 
altrimenti (3). 

Questa disputa, che s* avrebbe potuto facil" 
mente decidere con quel che dice Seneca (4), 
distinguendo il dominio privato dalla domina- 
zione pubblica ed eminente, decisa cosi asso- 
hitamcnte a favor di Federico, cagionò a lui 
ed a tutta la Lombardia peniìziosissimi effetti ^ 
poiché secondo questa massima in qudla dieta 
impose leggi e condizioni molto rigorose alla 

(1) Otto Frìsìng. de Gest. Frid. 1. 9. e. iS. PanciroL de dar. 
LL. interpr. 1. a. e. i4' 

(a) Glos. et Odofr. in 1. bene à Zenone 3. C. de qtradr. praeicr. 
et in praefat. dìg. Vid. tam. OUon. Morena loc. cit. Pancir. de 
dar. LL. Interpr. L 3. e. i4« 

(3) Vid. Bartol/in Extrav. Ad reprimendom in glos. Totio» 
Ori>is. 

C4) Seneca de Beneil L 7. cap. 4. Vid. Bynkervhoéck Quaert. 
Jur. l'ubi. 1. a. e. i5. 
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nobiltà ed alle città di Lombardia. Proibì loro 
ogni assemblea e corpo di città ^ e sopra tutto 
tolse loro il potere cne aveano di crear magi- 
strati^ mettendo in quelle ufficiali del suo par- 
tito contro ciò che per F addietro si praticava: 
impose molte pene alle città ed uomini che 
Tifassero queste leggi j e loro concedette una 
molto dura e gravosa pace^ come si vede dalla 
sua costituzione che stabili in Roncaglia y e che 
noi abbiamo al quinto libro de^ Feudi (i). 

Ma non potè molto godersi dì quella pace 
eh* egli intendeva stabiUre con condizioni si du- 
re ^ poichò appena ritornato in Alemagna^ si 
rivoltò la Lomnardia ben presto ^ onde fu ob- 
bligato di nuovo calar in Italia, ed assediar 
Milano , la quale dopo im lungo assedio , in cui 
valorosamente si ditesero i MUanesi y finalmente 
fii presa. La minò Federico da* fondamenti y ri- 
ducendola in ville ^ ed insignoritosi affatto di 
tutta la Lombardia y la pose perciò in una gran- 
dissima servitù (a). 

Fu ancora in questi tempi che oltre di aver, 

giù rigorosamente che non fece Lotario, proi- 
ita 1 alienazione de* feudi per quella sua costi- 
tuzione (3) che ancor leggiamo ne* libri feudali, 
volle restituire in Italia le reealie e le ragioni 
sue fiscali, che gran tempo s^eran perdute ed 



(i) ConttiL Hae «fdictali de pace tenenda, 1. 5 Fead. et 1. a. 
cornili. Coni. Feud. Ut ay. Vid. HadcTic. 1. a. e 5. 6. 7. 

(a) Rader. La. e ai et ceqq. e. 3o. 33. 34. 35. Otton. et 
Aoerb. Morena. Otto a S. Biasio, dire Haul. de Reb. gest. Frid. I. 
Bom. Saler. in Chron. Vid. tam. srricin. rer. gostaniin a Frì« 
der. I. in Lombardia apud Sigon. ab. 11 58 ad an. 116 a. 

(3) Const. Fed. de Feud. non alien, lib. 5. et ronimui\. CoiuueL 
Feud. L a. til. 55. Rade? • L a. cap. 7, 
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andate iti disuso^ costringendo perciò i vesco- 
vi^ i proceri e le città <r Italia a metterle in 
piede ed a lui restituirle (i). 

Tutto ciò che presso i Romani sì conteneva 
in quella divisione di beni^ che altri fossero 
comuni y altri pubblici^ altri delle università ed 
altri di ninno: si stabili che s^ appartenessero 
al prìncipe, restando solo agli altri que^ beni 
che a ciascuno singolarmente s^ appartengono. 
Perciò i prìncipi s* hanno attribuito la proprietà 
del mare, de' fiumi navigabili, delle strade, de' 
campi , delle muraglie e fossi della citXk , e ge- 
neralmente ogni cosa eh' è fuori del commer- 
cio, ed ancora quello eh' è nel commercio, ma 
che non ha padrone. E Federico - sebbene non 
annoverasse tutto ciò nella sua costituzione di? 
Begalibus (2) , noverò bensì le più segnalate e 
rilevanti regalie , come le fabbridie e pubbli- 
che armerìe, che chiamò armannie (3); le strade 
pubbliche, i fiumi navigabili, e quelli da' quali 
si fanno gli altrì navigabili, e tutta l'utilità che 
perviene dal decorso di essi 3 i porti, i ripa- 
tichi, i vettigali, le monete, le multe, i beni 
vacanti, le pene^ gli angarìi , i parangarii, le 
prestazioni di navi e di carrì ^ le estraordinarìe 
collette , le miniere d' argento , le saline , le mi" 
nierè , dalle quali si cava la pece , poiché an- 
che , secondo scrìve Plinio (4) , si trova la pece 



(1) Guntherus Liguria. 1. 6. Abbas Urspergeiuis in Cfiroo. 
an. Il 58. Rade vìe. 1. i. e, ^\. 1. 3. cap. 5. Otto Morena. Otto a 
S. Blarsio Chron. Sìgon. an. 1 158. 

(a) Feiid. 1. a. tit. 56. 

(3) Cuj.ic. 1. 5, Fcud. VuUej. de Frtid. 1. i. e 5. no. 6. Vm^-* 
tam. de ver. AÌp:iiincaf. ror. Arimannia. 

(4) Plin. Hi:.t. liti. 16. cap. a3L. et ibi Harduin. Vid. Ca)ac. I. S. 

FCMO. 
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fossile; le pescagioni, le caccie, i tesori; il 
crear magistrati per Simministrar giustizia, ed 
altre ragioni sue fiscali , le quali non , nominò 
tutte in questa costituzione, ma solamente quelle 
ch^ erano le più principali , e le quali in Italia 
per lungo tempo erano gih andate in disu- 
sanza (i). 

Dal che ne nacque che quel che Federico fece 
nelle città sue d^ Italia, vollero da poi imitare 
gli altri principi ne^ loro reami; ed in alcune 
cose usarono maggior rigore, come fece il no- 
stro Guglielmo, il quale, non bastandogli ciò 
che Federico avea stabilito de' tesori conforme 
alla costituzione d'Adriano, che trovati in luogo 
pubblico o religioso per casualità , fosse la metà 
dell' inventore , stabili una più dura legge (2), 
che in qualunque luogo e in qualsivoglia modo 
ritrovati, tutti s'appartenessero al re, come da 
una sua costituzione, della quale, parlando delle 
altre leggi di questo prìncipe, farem parola. 

In tale servitù avendo Federico ridotta la 
Lombardia , e nudrendo sì alte e bizzarre idee , 
disgustatosi col papa per la pace che questi 
avea fermata con Guglielmo , avvenne che questi 
disgusti proruppero poi in una più grave di- 
scordia; poiché mentre ritornava da Roma in 
Alemagna l'arcivescovo di Lunden, fu per or- 
dine dell' imporadore questi preso. Adriano, che 
non men che teneva Federico dell'imperio, avea 
egli del pontefìcato alti concetti , intesa la cat« 
tura dell arcivescovo, gli scrisse alcune lettere. 



(1) Via. Cnjac. 1. 5. Fciid. 

(a^; CoDsl. R. tU. de prcun. inventa in rfb. alirn. 
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che gliele fece recare dal cardinal Rolando caiV' 
cellier di S. Chiesa^ e da Bernardo cardinal di 
S. Gemente^ nelle quali F ammoniva che do- 
vesse riporre in libertà l'arcivescovo, e fina Tal- 
tré cose rammentandogli i beneficii che da lui 
avea ricevuti, gli scrisse ancora che egli F impe- 
rio lo dovea riconoscere dalla Chiesa di Roma, 
come beneficio di quella (i). Qascuno può inmia* 
ginarsi con quanto stomaco' e stizza Federico 
sentisse tal proposizione* Se ne sdegnò in ma- 
niera, ed entrò in tanta rabbia, che non solo 
non volle far nulla di quanto se gli domandava, 
ma rimproverò con tanta acerbità il pontefice, 
che fu questi obbUgato mandargli due altri car* 
dinaU per placarlo 5 e bisognò clae si^ ritrattasse 
di quanto avea scritto , con dire che eglj non 
avea per quelle parole inteso che V imperio fosse 
feudo della Chiesa , ma avea presa quella parola 
beneficio , prò bono et judo junctum (2). k 
fatti que' cardinali ebbero molto che fare per 
racchetarlo^ e sebbene poco da poi fossero di 
nuovo disgustati per cagione che Federico so- 
vente per mezzo de' suoi ministri esigeva sov- 
venzioni dagli Stati ecclesiastici, volendo di più 
che si confermasse per vescovo di Ravenna 
Guidone figliuolo del conte di Blandrate^ car- 
dinal suddiacono della Chiesa di Roma, alche 
il papa non voleva consentire ) nuUadimanco 



(1) Radevic. K 1. e. 8 et g. Gunther. 1.6. Otto aS.Baìasio Vii 
omnino Slgon. Pagi an. 1157. 

(«) V. Bade7. 1. i. cap. 10. i5. 16. 17. aa. a3. Otto a S. Biasio 
Chron. Sipoii. de Rogn. ftal. lib. la. ann. 1157. ii58. Flciiiy 
Hisl. Ere!. 1. 70. num. a3. a4. a5. 
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dopo vani trattati furono un^ altra volta pacifi- 
cati (i). 

Ma Adriano poco da poi^ mentr^era in Ana- 
gni, filli i giorni suoi nel primo del mese di 
settembre di quest^ anno 1 1 Sq (2). La di cui 
morte recò gravi incomodi e sconvolgimenti in 
Roma per lo scisma che accadde neU^ elezione 
del suo successore; poiché avendo la maggior 

f)arte de^ cardinali eletto papa il cardinal Ro- 
ando cancelliero di S. Cniesa ^ ^ che si nomò 
Alessandro IQ^ di patria Sanese> nel medesimo 
tempo coll^ aiuto di Ottone conte Palatiiìo e 
di Guido conte di Blandrate^ ambasciadori di 
Federico , che allDra dimoravano in Roma ^ Gio- 
vanni Pisano cardinale di S. Martino, e Gui- 
done da Crema cardinale di S. Calisto crearono 
antipapa Ottaviano cardinale di S. Ceciha, e gli 

Ì)Osero nome Vittore IV. E passò tanto innanzi 
a loro arroganza, che assediarono Alessandro 
col collegio de^ cardinali dentro la toire di 
S. Pietro, avendosi F antipapa con molta mo- 
neta che lor diede, e col favor deUMmperado- 
re, acquistato molti partigiani in Roma. Onde 
Ottone Frangipane con altri nobili romani , sde- 
gnati deUMndegnità di tal fatto, cavarono salvi 
di colà il papa ed i cardinaU , e condottigli fuor 
di Roma m hiogo sicuro , secondo il soUto co- 
stume coronarono solennemente Alessandro 3 ed 
Ottavio rimase in Roma (3), ove ritornato poi 



(1) Rade^. 1. a. e. i5. 16 et soqq. r. 3o. 3i. Vìd. tam. Baron, 
Pagi, Signn. an, 1 1 Sg, Floury HUt. £ccl. 1. 70. nu. 3o. 36. 

(1) Guil. Tir. de Bello sacr. lib. 18. Hadrv, de Reb. pesN 
Frider. I. 1.2. e. 43. Aiiou. Cass. an. 1 169. Chion. Kob^xnov. l'od. 
an. Otto a S. Bhisio Chron. 

(3) Card, ab Arag. iu Vit. Airx. III. Rom. Salrr. an. tiGo. 
Vid. Baron. Pagi. Sigun. an. uSq. Flcury Hùt, lìcci. U70. 11UIU37. 
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ricevere nelle terre i capitani che e^ vi spe- 
diva. Fecero la medesima risoluzione molti 
conti e baroni a^ quali era sospetta la potenza 
del tiraimo, promettendosi ¥ un V altro di proc- 
curarc con h maggiori loro sforzi di &r mo- 
rire r ammiraglio y e di non racchetarsi mai , 
finché egli non fosse o morto y o mandato in 
bando. Unirono a quest^ effetto grosso stuolo 
d^ armati y scorrendo per tutta la Puglia e Terra 
di Lavoro y per obbligare tutte le altre città a 
doversi con esso loro unire, come fecero in 
effetto. Capi di tal congiura furono Gionata di 
Valvano conte di Consa y Boemondo conte di 
Manopello y Filippo conte di Sangro, Ruggieri 
da Sanseveriiio conte di Trìcarico y Riccardo 
dell^ Aquila conte di Fondi y Ruggieri conte della 
Cerra , e 1 conte Gilberto cugino della regina^ 
a cui avea novellamente donato il re il con- 
tado di Gravina (i). Vi fu anche Mano Bor- 
rello y uomo di maravigliosa eloquenza^ il quale 
vi trasse la città di Salerno , ove egU alber- 
gava e vi avea grosso numero di partigiani ; 
e vi concorse ancora la città di Napoli {2). U 
conte Andrea di Rupe Canina, il quale dimo- 
rava in Campagna ai Roma y coll^ occasione di 
tali rumori y entrò con molti soldati in Cam- 
pagna y e prese Aquino , Alife e S. Germano j 
città poste alle falde di Mente Casino , e sa- 
lito il monte, combattè aspramente il mona- 
stero y ma ne fu ributtato da suoi defensorì. (3). 



(0 Ugo Falcand. p. 073. Hom. Salcr. an. 1160. Capcceiat 
lib. 3. 

(•») Tro Falcand. Rom. Sairr. lor. rit. 
Q) t'{jo Falcaiid. loc cit. Capccclatr. I. a. 
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Era pervenuta intanto alla notizia del re la' 
congiura de^ baroni e delle città del regno di 
Puglia j il quale se ne adirò grandemente ; poi* 
che amando teneramente Maione j ed avendo 
gran confidenza in lui^ non poteva mai per* 
suadersi tanta malvagità^ eh* egli volesse dis- 
lealmente torgti la vita e *1 regno. Per la qual 
cosa con particolari messi e con sue lettere 
comandò espressamente^ a^aroni e città tu- 
multuanti , che si togliessero da tal proponi- 
mento} imperocché egli tenaa P ammiraglio per 
uomo a lui fedelissimo , e che altro non pro- 
cacciava che il suo servigio. Ma questi messi 
e queste lettere non partoiirono efletto alcuno^ 
poiché credutole dettate dall* ammiraglio j sì 
dichiararono apeitamente col re di non volere 
a verun patto soffrire che Maione avesse di 
lor governo , o più gli comandasse. Né minore 
era P odio de^ Siciliani ^ i quali,. come più pros- 
simi al perìcolo , non usavano ancora di di- 
scoprirsi , ancorché avessero molto a grado i 
rumori de' baroni di Puglia (*). 

Or r ammiraglio vedendo , contro il creder 
suo, che le forze de* congiurati ricevevano ogni 
giorno nuovo accrescimento , cominciò per tutti 
i lati A darvi rimedio. Fece scrivere dal re alle 
città di Napoli, d^ Amalfi e di Sorrento , che 
ancor dimoravano in fede : il simile fece fare 
alle città di Taranto , Otranto , Brìndisi e Bar- 
letta , ammonendole che non si movessero per 
tali rumori / né credessero alle dicerie di que* 
falsi conti ^ né si mischiassero perciò fra la 

O Ugo FalcAftd. p. v^\ Rom. Saler. an. it6o. 
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turba de^ suoi rubellì. Ma né anche colali let- 
tere furono rìceTule j riputandole fatte per ìnano 
di traditori , e che si scriveva in ouelie T in- 
tendimento di Maione , e non V utile e 1 ser- 
vigio dei re. Scrìsse ancora V ammiraglio a 
Stefano suo fratello y cV era al presidio della 
Puglia , che si opponesse valorosamente a* moti 
del conte Roberto, e che proccurasse con lar- 
ghe promesse acmiistarsi partigianL Inviò di 
più il vescovo di Mazzara ambasciadore a Melfi 
di Puglia in nome del re per racchetar quel 
popolo; ma il vescovo fece tutto il coutrarìO| 
perchè F animò a mantenersi nel lor proponi- 
mento contro il tiranno I narrando di lui scel- 
leraggini assai maggiorì di quelle eh' essi sa- 
pevano. E cominciando in questo là Calabria 
a tunmltuare anch' ella con P esempio della vi- 
cina Puglia, pose maggior terrore in Maione; 
laonde giudicò inviar colà uomo di tanta sti- 
ma , che gli fosse stato agevole con la sua 
autorità sedar quei rumori; ed avendovi ma- 
turamente pensato, giudicò esser buono per 
tal bisogno Matteo Bonello. Era costui per no- 
biltà di sangue assai chiaro , e splendido per 
molte ricchezze ; ma ciò clic piò in lui s' am- 
mil ava , era la beltà del volto , la robustezza 
del corpo , e più il valor del suo animo. Il 

f)erchè non solo in Sicilia , ma ancora in Ca- 
abria , ove avea nobilissimi parentadi , era as- 
sai chiaro e famoso , ed era per sì lodevoli 
parti grandemente amato dall' ammiraglio, dal 
quale perciò era stato destinato per marito ad 
una sua figliuola ancor fanciulla (*). Ma adcm- 

O t'go Falcaud. pag. a;^. 3^4. 
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bravano queste sue eccelse doti V esser d^ a* 
nimo incostante j ed agevolissimo a cangiar 
pensiero j audace e ' temerario a promettersi di 
sé. qualunque cosa y e benché fosse egU co- 
tanto amato dair ammiraglio , F odiava nondi- 
meno acerbamente ^ per cagion che per volere 
dargli per mogUe sua figliuola j gli aveva stor» 
l)atc le nozze che intendeva di (are ( sdegnando 
r ignobiltà di Maione) con Clemenzia contessa 
di Catanzaro , figliuola bastarda, come si disse, 
del re Ruggieix) , e rimasa vedova di Ugone 
di Molino conte di Molise, la quale, per esser 
di vago e gentile aspetto, era da Bonello fo^ 
cosamente amata , ed egli vicendevolmente ria- 
mato da lei ; onde impedendo Maione il lor 
concorde volere , ne era tanto maggiormente 
da entrambi odiato 0- 

Ricevuti intanto il Bonello gli ordini oppor- 
tuni per la sua partita , e accommiatatosi dal 
re , valicato il Faro , se u* andò in Calabria . 
ed abboccatosi colà in un giorno statuito co 
baroni della provincia, si sforzò con molte ra- 
gioni ( simulando altro di quel che avea nel 
pensiero ) di persuader loro che V ammiraglio 
era inuocente di tutto quel male che se gli 
apponeva. Ma surto fra que^ baroni Ruggiero 
di Martorano della famigUa Sanseverino, uomo 
savissimo e di grande stima, gli rispose in 
nome di tutti con tanta forza ed energia , che 
non solo lo trasse al suo partito , ma di van- 
taggio inanimandolo , che niun altro meglio di 
lui poteva porre tutti in Ubertà con togUer la 

• 

C) tJgo Falcand. loc. cit. Roin. Salci*, un. 1160. 
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vita al tirauno , colla .certezza che gli diedero 
che tutti si sarebbero adoperati , morto Ma- 
ione ^ acciocché avessije per moglie la contessa 
di Catanzaro : s^ unì pertanto strettissimamente 
con loro j e promise fermamente di dar morte 
fra breve spazio all^ ammiraglio (i). 

Ma acciclente «più grave accelerò la mina di 
. Maione j poiché avendo egU disposte tutte le 
cose per mandar ad effetto la morte del re , 
avvicinandosi già il giorno di si funesta tra- 
gedia y prima d* eseguirla volle concertare con 
r arcivescovo Ugone del modo che avean da 
tenere^ perchè il popolo non tumultuasse quando 
il caso si fosse divulgato ^ ed insieme del modo 
che avcan da tenere per reggere per 1* avve^ 
nire il regno (2). Sopra di che insorse fra di 
loro grave discordia^ poiché V ammiraglio pre- 
tendea che la tutela de' piccioli figliuoli del re 
e la custodia de' tesori e di tutto il palagio 
reale a lui commetter si dovesse. All' incontro 
r arcivescovo la pretendea per sé y perchè di- 
cea che in tal maniera il popolo non avrebbe 
tumultuato ^ siccome avrebbero fatto certan^en" 
te^ se avessero vieiduto T ammiraglio prender 
la cura d^lia casa regale j per cui di leggieri 
avrebber sospettato che .i^ figliuoli dovessero 
capitar male , giacché da tutti si teneva per 
cosa sicura che egli aspirava al regno : la qual 
cosa non si poteva dubitare de' prelati^ né 
d' altre persone, di chiesa ^ che a ciò non po- 
tevano aspirare } il perchè era di dovere che 

CO Ugo FalcAnd. pag. 974* ^7^* ^7^ Koin. Saler. lòc. ciU 
Ciprrflatr. 1. a. . 

(2) Ugo Falc pag, ^77. 



LIBRO DUODECIMO ^2Ì 

in lor potere si desse la custodia de^ figliuoli 
e de^ tesori del morto re. Ma contraddicendo 
apertamente Y ammiraglio ^ come a cosa eh' era 
afTatto contraria al suo intendimento y con dire 
eh' egli ciò non meptava da lui , il quale per 
sua opera era pervenuto a tanta grandezza j 
finalmenle dopo altre assai acerbe parole si 
dipartirono scovertamente nehiici. Cagione che 
non passò guarì che V ammiraglio il pose in 
disgrazia del re^ che credea tutto quel che 
Maione dicea y al quale avendo persuaso che 
si facesse pagar aalf arcivescovo 700 oncie 
d' oro di cui gli era debitore ^ il re ^ essendo 
oltre modo avaro , agevolmente acconsentì ; 
onde r arcivescovo riconoscendo "il tutto da* 
mali uilici di Maione ^ cominciò seriamente ad 
odiarlo^ e da stretti amici che prima erano ^ 
divenuti veri nemici ^ cercavano entrambi di 
far r un V altro mal capitare. V ammiraglio pro- 
pose di avvelenar P arcivescovo , e 1 arcive- 
scovo sospettando di ciò^ se ne guardava eoa 
gran diligenza j e nel medesimo tempo con-* 
fortava la plebe ^ i soldati e gli uomini illustri 
a far movimento contro Maione, e dargli la 
morte. Intanto Matteo. Bonello ritorntito in Pa- 
lermo y ed assicurato V ammiraglio che erasi 
già di lui insospettito , dandogli ad intendere 
che avea composti felicemente i moti della Ca- 
labria, se ne andò secretamente a ritrovar l'ar- 
civescovo Ugone , il qual dimorava infermo .in 
letto y e gli die conto di ciò che si era fatto 
insino allora ] e V arcivescovo il consigliò che 
di presente avesse posto ad esecuzione il Fatto, 
perciocché sì importahte negozio malagevolmente 
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5Ì pote<i più diHerìre senza grave perìcolo di 
discoprirsi; onde ilBouello^ già al tutto rìso- 
luto^ cercava con molta diligenza tempo op- 
portuno per compirlo ; e la fortuna volendo 
accelerar la morte dell^ ammiraglio , non guarì 
passò che gliene Sporse opportuna occasione (^. 
Àvea già Maione^ per opra d^un famig^are 
dcir arcivescovo da lui corrotto con doni e con 
larghe promesse , fattogli dare il veleno j dal 
quale era stato cagionato il suo male; ma per- 
chè era stato leggiero ^ dubitava che per mezzo 
d^ opportuni rimedi non rìcovrasse sua salute ; 
ed impaziente clipei tardasse tanto a morìre^ 
ne fece preparare un altro .assai più potente e 
di presta operazione , del quale empiuto un 
vasello I recandolo seco andossene a ritrovar 
V arcivescovo , ed assisosi vicino il letto in cui 
giaceva^ cominciò amorevolmente o domandargU 
della sua salute : indi soggiunse , che se e^ cre- 
der volesse al consiglio de^ suoi amìci^ agevol- 
mente guarirebbe del suo male con torre una 
medicina ottima per la sua indisposizione^ ch^e- 
gli in sua presenza; per ranK>r che gli por- 
tava ^ avea fatto comporre e seco recata avea. 
Ma V arcivescovo accortosi deìV inganno ^ rispose 
esser tanto infievolito dal male^ ed il suo sto- 
maco cosi debilitato ; che non solo abboniva 
qualunque bevanda , ma il cibo ancora ^ che con 
gran difBcoltà prendea ; e sollecitandolo sfaccia- 
tainente V ammiraglio ^ non ostante tal risposta^ 
a prender il meiicamentOi per non dargli ad 
intendere che s* era avveduto dd tradimento ^ 

O Ugo Fair. pag. 277. ^78. »«9. 



LIBIIO DUODECIMO 4^^ 

rispose che si serbasse ouella medicina per 
UD altro giorno^ che f avrebbe presa. Lidi ra^ 
gionando iusieme paròle di molta confidenza 
ed amore ^ cercava V un V altro tradire y e con* 
durre a morte con isfacciata simulazione ; e volle 
la fortuna che amendue ottenessero il lor volere^ 
poiché Maione per opera dell' arcivescovo fu la 
medesima sera ucciso, come ora diremo, e Y ar- 
vescovo non guari da poi morì per lo veleno 
datogli prima per opra dell' ammiraglio, benché 
fosse in ciò Ugone più felice, perchè vide mo- 
rire il suo nemico prima di lui. ^*ea V arcive- 
scovo, mentre teneva in parole T ammiraglio , 
inviato per mezzo del vescovo di Messina, che 
gH st^deva a lato presso al letto^ a dire a Mat- 
teo Bonello che quella sera era il tempo oppor- 
tuno nel quale poteva porre felicemente in eftetto 
il suo disegno ; per la qual cosa il Bonello , già 
risoluto al misfatto , raunò prestamente alquanti 
uomini armati, e quelli rincorati a tale' affare, 
in vani luoghi dispose, acciocché non avesse po- 
tuto da parte alcuna scampar Maione, ed egli 
con buon npmero di quelli si pose sulla porta 
di Sant'Agata, di dove più ragionevolmente 
dovea passare per ritornar nel palazzo reale ] 
ed avendo significato all' arcivescovo esser tutto 
all' ordine, essendo già sopravvenuta la notte 
oscura, attendeva il ritorno dell'ammiraglio, il 
quale alla fine togliendo commiato dall' arcive- 
scovo, di colà si partì. Ma in questo, passando per 
lo luogo ove avea tese l' insidie il Bonello , alcuni 
del suo seguito s^ avvidero della sua intenzione , 
ed incontanente girono a ritrovar Maione , ed 
incontrandolo per lo cammiiìo che verso là ve- 
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Diva y gli narrarono tal fatto ; onde egli smarrito 
del prossimo periglio , comandò ehe si dicesse 
al Bonello che venisse a luì , il quale cono* 
scendo esser già scoverto, e non esser più tempo 
da fingere^ cavata fuori la spada ^ valorosaineote 
r assalì dicendo: Traditore , son qui per ucdr 
dertìj e per metter Jine colla tua morte alle tue 
malmgità , e tor via dal mondo V adultero del 
re ; ed avendo sviato F ammiraglio il primo colpo 
die gli trasse Bonello ^ cadde a terra moribondo 
trafitto dal secondo^ e di presente fini i suoi 
giorni 0; pónendosi vergognosamente in fuga^ 
senza dargli aiuto veruno^ la folta turba de* suoi 
partigiani che lo seguiva. Ecco dove andarono 
a terminare gli ambiziosi desideri! di Maione 
da Bari^ G. ammiraglio di Sicilia^ il quale nato 
di vilissima schiatta^ fu dalla fortuna a grande 
altezza sollevato^ e se ne sia lecito alle grandi 
le piccole cose paragonare^ fu egli assai simi- 
gliante a Sciano. L^uno e F altro umilmente nato^ 
er mezzo del favor de' padroni in grande stato 
ungamente visse : amendue colmi di grandis- 
sime malvagità afUissero il real legnaggio^ ed 
i nobili uomini de' reami de' loro signori: amen- 
due essendo adulteri della casa reale, procac- 
eiarono con il consentimento delle mogli de' pa- 
droni > il primo di far morire , come in effetto 
avvenne, il figliuolo del suo imperadore, e* F altro 
(bencliò noi potesse recare a fine) il proprio 
re: amendue tentarono di usurparsi la signo- 
ria che govemavano , ed amendue alla fine mo- 



C^ Ijgo Fair. paif. uSo. I\ori. Salfr. an. 1160. AnoD. Cass. 
an. nfio. Ciniil. PHl. in Caitigat. ad Anon. Ca«6ÌD. cod. an. 
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nrono di malTagia morte: diversi si bene fii- 
roDO nel modo del morii*e j inaperocchè SeiaoO; 
essendosi Tiberio per la sua sagacità avveduto 
del tradimento j ni fatto morire per man di 
boia^ e Maiohe per la stupidità di Guglielmo , 
cbe di nulla curava^ mon ucciso da^ congiu* 
rati, che le sue scelleraggiui soffrir più non- 
potevano 0- 

Litanto il Bonello^ non sapendo quel che s* a- 
vrebbe fatto il re^ né tenendosi perciò sicuro in 
Palermo^ si ricovrò a Cacabo suo castello^ e 
colà con tutti i suoi si fortificò y ed il popolo 
' palermitano intesa la morte delP ammiraglio^ sco^ 
prendo apertamente il gravissimo odio che gli 
portava y cominciò a straziare vilmente il suo 
cadavero^ rinnovandogli altii le ferite ^ ed altri fa- 
cendogli mille ignominiosi scherni. Il re Gugliel- 
mo^ essendo già molte ore della notte passate, 
si maravigliava delP inusitato tumulto che dal 
suo palagio nella città s* udiva ) ma essendogli 
da Odone maestro della stalla reale « che perciò 
a lui veniva , narrato il tutto , si sdegnò grave- 
mento di tale avvenimento, dicendo che se P am- 
miraglio avea contro lui fallato, toccava a lui, 
e non ad altri , di dargU castigo 3 e la regina 
più gravemente del re sdegnata per Y amore 
che portava alf adultero, si accese di gi*avissima 
ira contro il Bonello e gli altri congiurati. Ma 
il re temendo non succedesse maggior rivoltura 
per tal cagione nel popolo palermitano, e che 
non malmenassero i parenti del morto , e man- 
dassero a ruba le lor case e quelle del mede^ 

C) Capecclalr. !. a. 
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Simo ammiraglio, fece totta la notte da grosso 
stuolo cT armati circuir la ciltik , e guardana con 
molta diligenza. Venato poi il nuovo giorno , il 
re diede la cura d^ esercitar V ofiicio d"* ammi- 
raglio, sin elisegli ^avesse altro disposto, ad 
Errico Arislippo arcidiacono di Catania, suo 
famigliare 0, uomo di piacevole e mansueto 
ingegno ed assai dotto nelle latine e nelle gre- 
che scritture, col cui consiglio cominciò a gui- 
dar gli affari del regno. Ed avendogli il nuovo 
ammiraglio ed il conte Silvestro palesata la con- 
giura che avea fatta contro di lui Maione, cer- 
carono con varie persuasioni raddolcire il suo 
animo fieramente sdegnalo contro il Bonello , 
benché giammai poterono indurlo a perdonar- 
gli , fin che fra i tesori del morto non Tur tro- 
vati lo scettro, ' il diadema e V altre insegne reali ; 
le quali facendo manifesta fede della sua scel- 
leraggine, fur cagione ch^ ei racchetasse il suo 
sdegno, è facesse tantosto porre in prigione i 
due Stefani, V un fratello e V altro figliuolo di Ma- 
ione, e Matteo notaio suo strettissimo amico, fa- 
cendo parimente condurre nel reale ostello tutti 
i tesori del morto che ritrovar si poterono, e fa- 
cendo collare Andrea eunuco e molti altri fa- 
migliari deli^ ammiraglio , per rinvenire ove erano 
ascosi gli altri , e spaventare insiememente con 
gravi minaccie il figliuolo Stefano, se non pa^ 
lesava anch^ egli quel che ne sapea ^ per detto 
del quale fu ritrovata' grossa somma di moneta 
in balia del vescovo di Tropea , che richiestone 
dal re, prestamente gliela i^cò. Dopo la qual cosa 

O Ugo Falr« pag. 281. 
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inviò Guglielmo suoi messi a Cacabo a dire al 
Bonello^ che per le malvagità che' delF ammiraglio 
novellamente avèa udite ^ gli era stata a grado 
la morte a lui data j e che perciò ne venisse sicu- 
ramente a lui. Ricevuta Bonello tale imbasciata ^ 
confidato ancora nell' amor de^ baroni e del 
popolo j e nel presidio di molti suoi soldati che 
seco condusse , tantosto venne in Palermo . dove 
entrando se gli fece alT incontro innumerabil turba 
così denomini come di donne, che con gran 
festa V accolsero , ed insino al palazzo reale Y ac- 
compagnarono ^ ove fu lietamente* raccolto dal 
re j che il ricevette in sua grazia. E da lui par-^ 
tendosì ^ fu da* maggiori personaggi della corte 
con la medesima frequenza di popolo insino a 
sua casa onorevolmente condotto; e non solo 
in Palermo , ma per tutta la SiciUa , e per gli 
altri Stati ancora del re' Guglielmo si rese cosi 
chiaro e famoso il Bonello^ che acquistonne Ta- 
more e 1 buon volere di tutti {*). 

Ma vedi T incostanza delle cose mondane: 
quest^ istessa grande sua feUcith prestamente si 
converti in sua gr-ave mina ; poiché gli eunuchi 
del palazzo reale ch^ erano stati compagni di Ma- 
ione nel congiurare contro il re insieme con la 
regina^ dispiacendogli grandemente tanta gran- 
dezza di Bonello, e temendo non alla fine con- 
tro a loro si convertisse, cominciarono in varie 
maniere a porlo in odio al re^ con fargli so- 
spetta la potenza di lui^ dicendogli che aperta- 
mente aspirava a farsi s^s;nòr di Sicilia, e che 
perciò r amor de^ popoli e de* baroni s* ac- 

O Ugo Falcaud. paf. 183. 
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quÌ8tava ; né ad altro fine essere stato da lui 
ucciso innocentemente P ammiraglio , che per 
•torre di mezzo colui che sempre vigilava per 
la sicurezza e grandezza del re, essendo state 
manifeste falsità tutte le cose che se gli erano 
apposte ] e che il diadema e V altre i^gìe inse- 
gne che 8^ erano ritrovate fra^ suoi tesori , T a^ 
Tea fatto fare il morto per donarle a lui nel 
principio dei prossimo mese di gennaio per of- 
ferta 0* ^^^ u i^ fr^ gU 3gì dd real palazzo 
ed il lungo ozio venuto in tale infingardaggine 
e stupidezza^ che toltone la cura alla quale era 
dalla sua avarizia stimulato di cumular tesori ^ 
imponendo perciò gravezze intollerabili a^ suoi 
vassalli, onde rìportonne il titolo di Malo, era 
assai diverso da quel di prima divenuto , e già 
cominciava a sentir dello scemo ; onde di poca 
levatura avea mestiere* perchè fossero credute 
da lui tutte quelle cose che s^ imputavano a 
Bonello ; onde cominciò ad odiarlo ^ ed a cre- 
dere che non per altro avesse tolto di vita 
Maione^ che per potere anche poi uccidere più 
liberamente luì. E benché e^ fosse facile ad in- 
crudelire , pure soprastette in procedere contro 
Bonello , temendo delFamor che gli portava il 
popolo di Palermo, il qual vedeva ancor tu- 
multuante e non bene racchetato. Incominciò sì 
bene a richiedere al Bonello grossa somma di 
denaro, del quale era per addietro debitore alla 
real corona ; ma come genero di Maione , non 
sapendolo il re, non s^era riscosso. U perchè 

C) Ugo Fair. p. 983. Ncc illum invrnU in thrsaurit «jiis 
diademata sibi praeparasse, scd Ticgi ut cadrin in Kal. Januarii 
' ttrenariun nomine i ju&ta consuetudinem , ei UaDsmiUrrrt. 
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il Bonetto vedendosi chiedere improvviso un 
debito vecchio e già dimenticato , e di rado 
chiamare in corte , e non esser colà ricevuto 
con le primiere accoglienze , cominciò a mara- 
vigliarsi, ed a gir ripensando on4e si fatta mvh 
tazione cagionar si potesse, acci*escendogU it 
sospetto e '1 timore il veder molto favorito dal 
re Àdinolfo camerìero già carissimo a Maione^ 
e tanto costui ; quanto gli altri suoi nemici mo- 
strargli con molta audacia apertamente T odio 
che gli portavano. Ed essendo in que^ giorni 
morto l'arcivescovo Ugone per lo vdeno dato-* 
gli per opra deU' ammiraglio f rimasto privo del 
suo consiglio e deLsuo aiuto, era più scover- 
talmente perseguitato dagli emuli suoi ;. le quali * 
cose giudicava esser segno assai chiaro che 
r animo del re era cangiato ver^o di lui , e che 
"perciò i suoi nemici avean presa audacia d'in- 
:>idiargti anche la vita. Per la qual cosa si ri- 
solvè di significare il tul;to a Matteo Santa Lucia 
suo consobrìiio, ed a molti altri baroni sici- 
liani j i quàU chiamati per sue lettere, eran ve- 
nuti a Palermo , dando loro a vedere che in 
vece d' esser largamente premiato per aver con 
la morte data all'ammiraglio salvata la vita al 
re ^ veniva ora da costui, per aggradire atta 
regina sua móglie ed agU eunuchi del palazzo , 
costretto a pei gare i debiti vecchi , e in molte 
altre guise gravemente perseguitato e condotto 
a perìglio di dover perderne la vita ; onde gli 
pregava che non l'avessero abbandonato in si 
gravi travagli , perchè se fossero stati uniti stret- 
tamente insieme y non gli sarebbe mancato il 
modo da far generosamente difesa contro chiun- 
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re gli avesse voluto offendere. Queste parole 
Bonello cagtonarono negli animi di que^ ba- 
roni effetti molto più vantaggiosi di quel che 
s^avrd3be egli mai potuto promettere j perchè 
trovandogli molto disposti a* suoi desiderìi j 
dopo vani discorsi alla fine conchiusero di tor 
via il capo di tanti inali ^ e congiurarono con- 
tro il re ^ con intendimento d^ ucciderlo , o di 
porlo in prigione, e c^ear re il suo figliuolo, 
nomato Ruggioì , fanciullo ora di nove anni , 
il quale per la memoria delF avolo, e per la 
virtù che in quella tenera età dimostrava, sti^ 
mavano dover riuscire ottimo principe ("). Ma 
perchè non giudicavano convenevole porsi essi 
soli a cosi gran fatto, trassero parimente nella 
congiura Simone figUuolo bastardo del re Rug- 
gieri , che odiava fieramente il fratello per aver- 
gli costui tolto il principato di Taran^ lascia- 
togli dal packe , e datogli in vece il contado di 
Policastro. Vi trassero ancora Tancredi figliuolo 
di Ruggiero duca di Puglia, uomo benché ai- 
quanto cagionevole della persona, dotato non- 
dimerto' di grande avvedimento e di sommo 
valore , il quale era d^ ordine di Guglielmo te- 
nuto a guisa di prigioniero dentro il palazzo 
reale; e Ruggieri dell^ Aquila conte d\4.vellino , 
parente ancli^ egli del re per cagione deir avola 
Adelasia ; ed era il loro intendimento di crear 
re. il fanciullo Ruggiei^ , acciocché si vedesse 
da^ popoli di Sicilia che non volevano torre il 
regno alla schiatta di Guglielmo , ina torlo a 

O U?^ Fate* pag. a83. 384. 385. >fnjorcra rjus fìlium Ho- 
gersiim Duccrn Apuliai* , novcnnrm fere pueruni , ilrgeni crea- 
luiiL Rom. Sdiler. au. 1 160. 
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lui che con tirannide il reggea (i). In fatti avendo 
corrotto il Gayarretto (3) ^ che avea in suo po- 
tere le chiavi delle prigioni j e che sovente da 
Malgerio castellano era lasciato in suo luogo 
alla guardia del castello, rimasero seco d^ ac- 
cordo che in uno statuito giorno ponesse in' 
libertà tutti i prigioni eh' essi volevano che fos- 
sero nella congiura , e provvedutig^ d' arme | 
avesse lor significato con un segno ordinato | 
essere il fatto in ordine. Dopo la qual cosa 
Matteo Bouello ne andò a Mistrettp suo ca- 
stello non guari da Palermo lontano y per rì- 
porvi vettovaglie e munirlo di soldati ^ msieme 
con alcuni altri suoi luoghi , acciocché avessero, 
potuto ricovrarsi in quello in ogni sinistro av- 
venimento ; dicendo a' suoi compagni che sino 
al suo ritorno non avessero fatto nulla , ed 
avessero il segreto eoa prudenza custodito ) e 
se cosa alcuna importante fosse improvvisamente 
avvenuta, l'avessero con lor lettere chiamato ^ 
che sarebbe di presente ritornato alla città con 
grosso stuolo d' armati. Or dimorando nelle sue 
terre il Bonello , avvenne che uno de' congiurati 
palesò il negozio ad un soldato suo amico, cer- 
cando di trarlo nella congiura ; e '1 soldato 
avendo con molta diligenza raccolto il tutto ^ 
gli rese grazie, e prese tempo a dargU risposta 
di quello che avesse risoluto di fare insino al 
seguente, giorno j indi se ne andò a ritrovare 
un altro suo amico che era uno de' congiurati j 
al quale con indignazione comunicò tal fatto y 
con risoluzione di doverlo rivelare al re per 



(1) \}%o Falc. loc. cit. Capocci. I. 2. 

(-i) Vi*!. Ducange in 01oi«ar» voc* Gaffurrtl, 
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itnpedire tdtita sceHeraggine ^ che avrebbe por* 
lata grand^ ihfamsa a' Siciliani ^ dove in si fatta 
guisa facessero malmenare il lor signore. Questi 
dissimuhinda il fatto y e mostrando anck^ egli 
sdegnarsi di tal cosa', tosto andò a ritrovare 
il colite Simone e gli altri capi del trattato^ e 
gli riferì tutto quel che per poca accortezza de' 
compagni era avvenuto , con dirgli* che delibe- 
rato avessero quella notte di qu#^llo che a fare 
aveano j "perchè la mattina senza fallo Guglielmo 
avrebbe avuto contezza di tutto. Il perchè smar- 
riti del'vicìn pericolo, conchiusero di pon-e 
prestamente ad esecuzione il negozio , non es- 
sendovi tempo di far venire il Boiiello. Avvi- 
sato dun<^ìe il custode delle carceri, che nel 
seguente giorno, giacché non si potea alien* 
dere il prefisso tempo , avesse posti in libertà 
i prigioni y ebbero da lui risposta essere all^ or^ 
dine per eseguire il tutto nella terza ora del 
dì, mentre il re fuòri delle sue stanze in un 
luogo particolare, ove solea dare udienza, sa- 
rebbe stato trattando con P ammiraglio arcidia- 
cono di Catania degli affari del regno, ed ivi 
senza tumulto ed impedimento alcuno si potea 
o uccidere , o far prigione, come meglio aves^ 
aero voluto. Laonde con la certezza di tal fatto 
dettogh così fedelmente dal Gavarretto, rin- 
francarono i congiurati gli animi già in parte 
smarriti, sì per 1 assenza di Bonello ,.e degli 
altri che n'erano seco lui giti a Mistretto, come 
ancóra perchè bisognava fare frettolosamente 
quel che con maturo consiglio e con opportuno 
tempo aveano conchiuso di fare 0- 

O Ugo Falc. p«g. «85. aS6. 587. 
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Or venuto il nuovo di . il Gavarretto nèW ora 
destinata esegui con molta accortezza la biso* 
gna a lui commessa , cavando di prigione Gu- 
glielmo conte di Principato con tutti gli altri 
uomini nobili che colà erano y i quali avea prima 
provveduti d^ armi , e gli condusse nel luogo 
ove introdotti avea di fuori i lor compagni^ li 
quali postisi appresso al conte Simone ch^era 
lor guida, che per essere allevato colà dentro 
sapea tutte le vie dell^osteUo, giunsero ove il 
re Guglielmo stava ragionando con Errico Axìr 
sUppo. Ma il re veggendo venire il conte Si- 
mone suo fratello e Tancredi suo nipote, si 
sdegnò che senza sua licenza gli venissero in- 
nanzi, mara vignandosi come le guardie gli aves- 
sero lasciati entrare; pure come s^ avvide ch^eran 
seguiti da grossa schiera d^ armati, immaginan- 
dosi quel che venivano per fare, spaventato dal 
timor della morte si volle porre in fìigaj ma 
sovraggiunto prestamente da molti di essi, ri- 
mase preso, e mentre gli era da loro con acerbe 
parole rimproverata la sua tirannide , vedendo 
venirsi sopra con le spade sfoderate Guglielmo 
conte di Lesina, e Roberto Bovense, uomini 
feroci e crudeli , pregò coloro che lo tenevano , 
che non F avessero fatto uccidere, ch^egh avrebbe 
incontanente lasciato il regno, tenendo per si- 
curo che i congiurati gU volessero torre la vi- 
ta : la qual cosa gli sarebbe agevolmente avve- 
nuta , se Riccardo Mandra ponendosi in mezzo 
non gli avesse raffrenati, rimanendo per &^a 
opera in vita il re, il quale fu posto stretta- 
mente in prigione ; ed avendo fatto anche in 
una camera guardare onestamente la reina ed 
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i figliuoli 7 si posero a ricercare i luoghi più 
riposti del palagio ; ponendo il tutto a ruba^ 
e predando le più pregiate gemme e le più pre- 
ziose suppellettili che v^ erano ^ non rispaiiuiando 
né anche P onore delle vage damigelle^della re- 
gina 0* Uccisero parimenti tutti gli euuuclìi che 
loro alle mani capitarono, ed usciti poscia nella 
città saccheggiarono molte ricche merci de^ Sa< 
raceni , che tenevano nelle lor botteghe , nella 
regal dogana. Dopo i quali avvenimenti il conte 
Simone ed i suoi seguaci presero Ruggiero duca 
di PugHa primogenito di Guglielmo^ e cavan- 
dolo fuori del palagio il ferono cavalcar per 
Palermo sopra un bianco desti'iere^ e mostran- 
dolo al pòpolo il gridarono con allegie voci 
re y essendo lietamente ricevuto da tutti per la 
memoria dell^ avolo Ruggiero^ e sovrastettero a 
coronarlo solennemente^ fin che giungesse il 
Boneilo che a mouieuti s^ aspettava. Gualtieri 
arcidiacono di CelTalìi^ maestro del fanciullo ^ 
biasiipando in questo mentre le crudeltà e T altre 
malvagità di Guglielmo pubblicamente^ e con- 
vocando le brigate, dicea loro che giurassero 
d^ ubbidire al principe Simone, che cosi esso 
il chiamava, il quale avrebbe retto e governato 
il regno insino che il fanciullo re fosse giunto 
allieta idonea*, per opera del quale Gualtieri 
fecero molti tal giuramento, ed altri negarono 
costantemente di farlo, benché ninno avesse 
ardimento d^ opporsi a^ congiurati ; perciocché 
dfi' vescovi ch'erano allora nella città, ed avean 
molta autorità nel governo del reame , alcuni 

C) Ugo Falc, pag. aS^. lUm. Salrr. an. 11 fio. 
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lodavano lai cose apertamente, ed altri T ap- 
provavano col tacere} stando cheta la plebe per 
intendere che il tutto era avvenuto per opera 
del Boiiello. Ma tardando esso a venire, si par^ 
tirono di Palermo Guglielmo conte di Principa- 
to, e Tancredi conte di Lecce, e ne girono a 
Mi stretto per condurlo nella città con suoi sol- 
dati armati, temendo non alla fine, come ap- 
punto avvenne , cominciasse il popolo paler- 
mitano a favoreggiare il re, e lo riponesse in 
libertà (i>. 

Essendo intanto passati tre giorni in cotali 
pratiche, e che il re dimorava in prigione, non 
comparendo altrimenti il Bonello, cominciarono 
Romualdo arcivescovi di Salerno, Roberto ar- 
civescovo di Messina, Riccardo eletto di Sira- 
cusa e Giustino vescovo di Mazzara a persua- 
dere a' Palermitani che facessero sprigionare il 
re, dicendo, eh' era laida e sconvenevol cosa a 
soffrire che il lor signore fosse così opprobrio- 
saniente tenuto in prigione, e che i tesori acqui- 
stati con molta fatica perla diligenza d'ottimo 
re, e bisognevoli per la difesa del reame, fossero 
in si fatta guisa rubati e ridotti a nulla (2). Que- 
ste parole dette ed ascoltate .primieramente fra 
pochi , si sparsero poscia tantosto fra tutto il 
volgo; onde come k>ssero stati a ciò chiamati 
da divino oracolo, o se seguitassero un fortis- 
simo capitano, ai*matisi tutti assediarono il pa- 
lagio , richiedendo con fiere voci a coloro eh' e- 



(0 l^nO Falrand. pag. 'j88. Rora. Saler. an. tiCVi. 

(u) Ugo Falrand. lor. ril. Iiir1Ì!;iinm csk* , .'<alisr|'ie inisrraliilf , 
Bri*Pin a paiiris prnpcionibn» turpit^r raptntn , iti ranrrr <lf ti- 
nrri , D(M|u« Populum id debcrc pali diulius, R^fui. Saler loc. eit. 
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ran colà entro ^ che avessero prestamente liberato 
il re. I congiurati attoniti e smarriti per si su- 
bita mutazione^ cominciarono da prima yalo- 
rosamente a difendersi ; ma conoscendo tutto 
esser vano . non essendo bastevole il lor nu- 
mero a difendersi contro moltitudine si adi- 
rata, costretti da dura necessità ne girono al 
re, e trattolo di prigione, patteggiarono con lui 
che ^ avesse lasciati girar via uberi , ed indi 
U condussero ad uh verone a vista di tutti. Ma 
veduto i Palermitani in tale stato il loro re, 
vennero in maggior rabbia, volendo iu tutti i 
modi gittar le porte a terra , ed entrare a pren- 
der vendetta de congiurati, i quali vi sarebbero 
senza fallo mal capitati , se Gugliemo facendo 
lor cenno con mano, non gli avesse raccheta- 
ti , dicendogli aver bastcvolmente fatto cono- 
scere la lor fedeltà con averlo fatto porre in 
libertà, e che riponessero Tarmi, e ne lasciassero 
gir via liberi eoloro che V avean preso , avendo 
cosi loro promesso: alle cui parole ubbedendo, 
tutti andarono via, lasciando libera T uscita del 
castello j ed i congiurati uscendo di là , tan- 
tosto si partirono da Palermo e ritiraronsi a Ga« 
cabo 0. 



C) Vgo Fa'can'?. pag. 5R8. 2^ Rom. Salcr. Iop, rit 
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// re Guglielmo posto in libertà ripiglia il go^ 
verno del regno. Morte di Ru^ietx) suo pri- 
mogenito ; e nuovi tumulti in Palermo ed in 
Puglia, che finalmente si Quietano per la 
morte del Bonetto e de^ altri con^urati. 

Apportò questo avvenimento in breve tempo 
asprissime calamità alla Sicilia ^ perciocché non 
solo molti nobilissimi baroni pe^ tal cagione 
mal capitarono, e ne andarono a male buona 
parte de^ tesori reali, ma ne morì parimente 
li duca Ruggiero, che sin d^ allora dava chiari 
segni d^ aver a riuscire ottimo principe , il quale 
mentre nel tumulto fatto dal popolo , con poco 
avvedimento sporgendo il capo in fiiori a una 
finestra , guardava coloro che assediavano il pa? 
lazzo, fu ferito d^una saetta tirata, siccome fii 
allora costante fama, da Dario porti^ro del 
re (i). La ferita però non sarebbe stata baste- 
vole a farlo morire , se il' padre Gughelmo veg- 
gendoselo gir Heto dinanzi dopo essere stato 
posto in libertà , sdegnato che V avessero an- 
teposto a lui , non badando che il figliuolo non 
vi avea colpa alcuna, non F avesse sconciamente 
nel petto a un fiero calcio percosso j onde rac- 
contando Ruggiero quel che gli era col re av- 
venuto alla regina sua madre > non guarì da poi 
usci di vita (a). 



co Ugo Falcand. pag. 389. Rom. Saler. an. 1160. 
(a) Ugo Falcand. loc. cit« 
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Ravveduto Guglielmo della vergogna del mi»* 
fatto ^ e degli altri mali che patiti avea^ di- 
menticatosi d'esser principe, e deposta la ve- 
ste reale, vilmente piangendo traeva dolorosi 
guai, ed uscito quasi di se stesso, non faceva 
che dolersi amaramente, e con le porte aperte 
à chiunque entrar volesse raccontava la sua 
sciagura, onde traeva lagrime eziandio da' suoi 
nemici medesimi. Ma alla fine avvertito da' fa- 
migliari e da molti prelati ch'eran venuti a con- 
solarlo, fece un giorno convocar il popolo nella 
corte del suo palazzo, ove egli disceso, rese 
primieramente lor grazia della fedeltà dimostra- 
ta, indi gU esortò a durar nella medesiur^a fe- 
de, e riputando essergli tutto ciò accaduto da 
giusto castigo che gli dava meritamente Iddio, 
sarebbe da indi innanzi altrimenti vivuto} ne 
potendo, impedito dal dolore e dalle lagrime, 
dir più oltre, Riccardo eletto di Siracusa, uomo 
di somma dottrina e di maravigliosa eloquenza, 
manifestò a quel!<3 turbe più apertamente quanto 
il re avea detto, e pei* testimonianza del suo 
buon volere concedette allora a' Palermitani 
molti privilegi e franchigie; la qual cosa tanto 
più fu lor grati ssima , quanto clie ottenuta in 
tempo che men se '1 pensavano (*). 

Avea intanto il Bonello intesa la novella della 
liberazioil del re j e sebbene, simulando il con- 
trario, mostrasse al medesimo il suo dispiace- 
re, e che egli non vi avea tenuto parte, ed 
il re parimente accomodandosi al tempo lo dis- 
simulasse; pure l'unione scoverta a Cacabo di 

(*) Ugo Falc. pag. 390. 
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molti baroni insieme con lui non potè più dis« 
simularsi ^ poiché . il conte Simone y Tancredi 
conte di Lecce , Guglielmo conte di Lesina ^ 
Alessandro conte di Conversano , Ruggieri Scia- 
To^ e tutti gli altri che avean posto il re in 
prigione^ si erano uniti a Cacabo con Bonello^ 
ed ' avean con loro grosso numero di gente ar^^ 
mata. Il perchè Guglielmo inviò messi al Bo-^ 
nello a dimandare che volea dinotar queirunione 
e que^ soldati y e se egli non s^ era mischiato 
co^ consigli de^ congiurati j come poi gli avea 
albergati nel suo castello. Alla quale ambasciata 
egli rispose che sarebbe stata gran crudeltà la 
sua a scacciar tanti Grandi del regno ch^ erano 
ricorsi da lui per non esporsi alla sua indigna-^ 
zione^ e che non poteva lasciare di dirgli , che 
se bene esaminasse i fatti suoi j si sarebbe ma^ 
ravigliato come potessero tanti uomini illustri 
soffrire il giogo di tante leggi gravose che avea 
imposte per opprimere la loro libertà, e fra 
P altre, come potessero soffrire vedersi le loro 
figUuole in tutto il tempo della lor vita rimanere 
nelle loro case con perpetua virginità , non dando 
loro il permesso ai poterle maritare^ se non 
quando fossero senza speranza dì prole , ac^ 
ciocché i feudi ricadessero a lui : laonde se 
voleva ch'egli insieme con li congiurati vives- 
sero seco in pace j ' che togliesse via le tante 
leggi che nuovamente avea fatte per opprimere 
la loro libertà, e restituisse le lodevoli costu- 
manze che furono nel regno introdotte dagli 
avoli suoi Ruggiero conte di Sicilia , e dal fa- 
moso Roberto Guiscardo, e quelle osservasse, 
perchè altrimenti essi avrebbero procacciato di 
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farglide osserrare per forza «Tanni (i). Dispiac- 
que al re si ardita risposta, facendo loro in- 
contanente significare eh' eg^ prima si sarebbe 
contentato perdere il reame e la vita appresso , 
che per tema di loro avesse a far cos alcuna 
di quel che chiedevano ^ ma se deposte le ar- 
mi, e rimessisi al suo arì)itrio, dimandassero 
cose ragionevoli , egli agevolmoite gliele avrebbe 
accordate. Al che non volendo essi in modo 
alcuno acconsentire, s^ avviarono armati verso 
Palermo, ponendo que* cittadini in grandissimo 
terrore per la tema ch'aveano non impedissero 
il venire delle vettovaglie ndla città. AlTincon- 
tro il re ragunati molti soldati deluse ogni loro 
sforzo. Pure volendo ad ogni modo racchetar 
tal ri voltura, inviò di nuovo al Bondlo Roberto 
da S. Giovanni canonico di Palermo, uomo di 
chiaro nome e d'incorrotta fède, il quale colla 
sua efficacia e destrezza pose il tutto in con- 
cordia, perdonando il re a coloro, e dando 
loro galee armate, con le quaU potessero libe- 
ramente uscir fiiori dd regno, onde alcuni d'essi 
ed il conte Simone ne girono in Grecia, ed 
altri oltre mare in Gerusalemme (2). Ricevè in 
sua grazia Bonello : perdonò altresì a Ruggiero 
dell'Aquila conte d'Avellino, si per essere as- 
sai giovanetto e perciò più meritevole di per- 
dono, si anche per li prieghi e per le lagrime 
dell'avola Adelasia consobrina del re, la quale, 



CO Ugo Falc pag. 991. Ut hù, aliisqoe pcmidofeis Ic^lras 
antiquatis , èva rrslituat Consoetudincs , qtias avtis cjos Rogcrioi 
Comet a Roberto Gaiacardo prìiu inlroductas , obsenraYerit , et 
obarrvarì prarcppcriL 

i^) Finm. Salcr. an. 1160. Ugo Pale toc. cit. 



LIBRO DUODECIMO 44' 

non essendole rimasto altro erede di questo 
conte, teneramente F amava; e Riccardo Man- 
dra che lo campò da morte , volle tenerlo presso 
di sé; creandolo gran contestabile di Sicilia (i^. 
Ma non perciò i mali della Sicilia ebbero fine ^ 
poiché Ruggiero Sciavo figUuolo del conte Si* 
mone 9 e Tancredi conte di Lecce con molti 
altri lor partigiani, i quaU non aveano voluto 
concordarsi col re, cominciafono ad occupare 
molte terre , ed a far danni gravissimi ne^ vicini 
territorii di Siracusa e di Catania. La novella 
del qual fatto capitata a Palermo , empiè tan- 
tosto di nuovo terror la corte ; onde persuaso 
il re che non senza intendimento del Bonello 
tutti questi travagli accadevano , lo fece porre 
in prigione; ed ancorché da prima il popolo 
palermitano per tal prigionia tumultuasse e cer- 
casse di liberarlo, nuUadimanco tantosto, come 
é la natura del volgo varia ed incostante, co- 
minciò a perdersi a animo , ed a non curar più 
di lui, temendo Pira del re, il quale fatto porre 
Bonello in un' oscurissima prigione sotterra , lo 
fece da poi abbacinare, e tagliatigli i nervi so- 
pra i talloni, fìi condannato a perpetua carce- 
re, ove non guari da poi, piangendo invano 
la sua sventura , tutto dolente se ne morì. De- 
bellò anche il re gli altri congiurati , ed in breve 
rassettò non meno le cose di Palermo , che di 
tutta quellMsola (a). 



(i) Ugo Falcand. pag. 39$. Panormi retiuens, rotlilibus sais 
Coment abulnm praeferit. 

(3) Ugo Falcanti, pag. 293. 994* ^9^' Hora. Saloni, in Chr. 
an. I iGo. Aiiou. Ca^s. an. 1161. Cnpccrblr. 1. a. 
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Ma restava ancora a Guglielmo di sedare le 
revoluzioni della Puglia mosse per opra d^ alcuni 
baroni congiurati che furono contro Y ammirà- 
glio Maione^ e sopra tutti da Roberto di Bassa- 
villa conte di Loritello ^ il quale unitosi col conte 
Giliberto eH conte Boemondo; cominciò ad oc- 
cupare in Puglia molte terre del re sino ad 
Oriolo castello posto tra i confini di Puglia e 
di Calabria. Passio poi in Terra di Lavoro^ 
dove tentò d^ occupar Salerno ; ma non essen- 
dogli riuscito il suo disegno^ passò a Bene- 
vènto j che tantosto se gli diede , ed indi ri- 
tornato in PugUa prese Taranto. Travagliavasi 
Earimente in Calaorìa ^ ove tutti i più potenti 
aroni erano aperti nemici del re^ ed aderi- 
vano al conte Roberto y fra^ quali Clemenzia 
contessa di Catanzaro avea aiTorzato Taverna 
di grosso presidio per far contro Farmi del re 
lunea e gagUarda difesa. Ma intendendo Gu- 
gtielmo tutte le provincie del regno di Puglia 
in tale stato esser ridotte ^ pensò non altrimenti 
poter racchetare queste turbolenze^ che unendo 
numerosa armata , di presente in persona pas- 
sarvi y e porsi alla testa di quella; e prima del 
suo partire^ per torsi dinanzi un grande osta- 
colo , fece venir a sé sotto altro pretesto Rug- 
giero . Sanseverino detto di Martorano, baróne 
di molta stima in Calabria^ il quale egli tenea 
per suo fiero inimico per aver grandemente 
aderito al Bonello ne^ passati tumulti , e senza 
altra prova di fellonia il fece prestamente porre 
in prigione e cecare (*). 



(*) UgD Fallanti. pa§. 3y6. Kom. Salcr. an. 1160. Chr. Foh« 
uov. au. 1 161. 
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Passò intanto Guglielmo in Calabria j e asse^ 
dio strettamente Taverna per tutti i lati 3 e 
benché la contessa Clemenzia con sua madre 
e con Alferio e Tommaso suoi zii si difendeS' 
sero insieme co^ terrazzani valorosamente , e* 
pure finalmente la prese a forza e distrusse 3 
ed essendo venute in suo potere la contessa e 
sua madre j le mandò prigioniere a Palermo y 
ove fece di presente impiccar per la gola Tom- 
maso ed Alferio. Il conte Roberto risaputa la 
presura di Taverna ^ se n^ andò tantosto in Ta- 
ranto , e confortati que^ cittadini alla difesa ; e 
munitigli di nuovo presidio^ passò prestamente 
in Abbruzzi per dilungarsi dalle forze di Gu- 
glielmo. Ma questi gitone immantinente in Ta-* 
ranto y sMmpadroni prestamente di quella città . 
e fece impiccar per la gola alcuni soldati del 
conte Roberto cbe colà ritrovò. Ricuperò poi 
con la medesima agevolezza con la quale per- 
duti gli avea^ tutti i luoghi di Puglia e di Cam- 
pagna (i). Intendendo poi che Roberto di Bassa- 
villa se n^era con parte di sua gente andato in 
Abbruzzi , inviò incontanente con grosso stuolo 
d^ armati Riccardo di Saia per farlo prigione (2) ; 
ma il conte avendolo penetrato , uscì dal re- 
gno^ e se ne andò in Alemagna a ritrovare 
l'imperador Federico (3). Gli altri baroni ve- 
dendo le continue vittorie del re , si fuggirono 
tantosto via y alcuni in Romagna ed altri in 
Abbruzzi. Salvossi anche con la fuga Ruggiero 



(1) Ugo Falcand. p. 396. 397, Rnnt. Sairr. an. 1 160. Anon* 
Caftd. an. 1 i6a. Chr. Fos$?r nor. cod. an. 

(q) Kom. Sali»r. Chr. Fosste no?, an. 1 1G3. Otto Morena Hhit. 
{?>) U;jo FuIcanH. p. 3oo. 
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deir Aquila conte (T Avellino^ il quale^ benché 
gli avesse in prima perdonato il re^ temea al 
presente di lui per un nuovo errore che com- 
messo avea, essendosi senza sua licenza am- 
mogliato con la sorella di Guglielmo da San- 
severino , il quale anche egli per paura dello 
sdegno del re fuggi via per tal cagione (i). Andò 
dopo questo il re alla città di Salerno j che af- 
flisse grandemente , riscotendo da* Ssuemitani 
grosse somme di moneta : e quindi imbarcatosi 
sulle galee, in Palermo lece rìtorho (2). Cosi 
Guglielmo avendo col suo rigore racchetati i 
suoi Stati y stanco de* passati travagli , si diede 
poscia a più tranquilla e riposata pace ; ed 
avendo data la cura del governo del suo regno 
a Matteo notaio di Salerno, e ad Errico ve* 
sco¥0 di Siracusa inglese, tra gli agi ed ozio 
nel palagio tutto intento a* piaceri si nascose , 
senza volere udire più nulla degli affari del 
regno (3). 



CO Ugo Fair. pag. 397. Soo. 

(ti) Aom. Saler. an. 1 i6a. Ugo Fair. pag. aj^S. 399. Zoo, 

(3) Ugo Falc. pag. Soo. 
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CAPO IV. 

Papa Alessandro IH riconosciuto da tutd per 
vero pontefice , morto t antipapa f^iUore , ri- 
toma in Roma; ed il re Guglielmo y dopo 
aver sedati, nuovi tumulti accaduti nel suo 
palazzo, se né muore in Palermo Fanno 1 166. 

Intanto mentre questi avvenimenti accaddero 
nelli regni di Sicilia e di Puglia y altri assai più 
notabili avvennero in Francia ed in Italia fra il 
pontefice Alessandro e Fimperador Federico] 
poiché Alessandro^ dopo esser dimorato in 
Anagni^ passò a Genova^ ed indi imbarcalosi 
se ne andò in Provenza (1). La di cui partita 
intesa dalf antipapa Vittore y che dimorava a Se- 
gna y (a cagione che se ne passasse prestamente 
in Lombardia a ritrovar Federico {2) ( col quale 
per alcun tempo dimorò ) a fargli sapere , Ales- 
sandro esser già passato in Francia. L^mpera- 
dorè ciò inteso, temendo non fosse colà rice- 
vuto da fiodovico re di Francia come vero 
papa y v^ inviò il conte Ejtìco suo ambascia- 
dorè y perchè trattasse tra di loro un abbocca- 
mento presso la città d'Avignone, per potere 
dar sesto e riforma agli affari della Cniesa. Cer- 
cava V imperadore con questa occasione , ve^ 
dendo che V antipapa non avea quel seguito che 
Alessandro, almeno che si dovesse deporre 

(t) Card, uh Aragon. in Vif. Alex. III. Rom. Salrr. Anon. 
an. 1161. 1162. SÌROD. iisd. an. 

('i) Badfv. ]. s. cap. 5o. 65. Sigon. I. i3. au. iiSq. iiCo. 
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r uno e r altro y e creare uu nuovo pontefice j 
acciocché Alessandro suo scoverto inimico non 
fosse alla fine stato come vero papa da tutti 
adorato. Ed avendo persuaso il re francese, 
uomo d^ animo schietto e facile ad esser in- 
gannato j il ridusse con pochi de^ suoi a venir 
per tale effetto al luogo destinato , e Federico 
con grande esercito vi giunse il giorno seguen- 
te ; e pose col suo venire cosi poderoso di sol- 
dati in grave angustia il pontefice ed il re ^ 
che s^ avvidero tdrdi del suo ingannevol pen- 
siero y e sarebbero mal capitati y se Enrico re 
d' Inghilterra y prode e cristianissimo principe y 
presentiti i disegui di Federico , non fosse ac- 
corso in Francia con grossa armata a soccor- 
rere Alessandro ed il re Lodovico. La cui op- 
portuna venuta, pareggiando le forze di Federico, 
fece che il suo pensiero non ebbe cfletlo al- 
cuno; onde dopo varii trattati, sdegnato l'ini- 
peradorc d'esser riusciti vani i suoi pensieri , 
se ne andò col suo antipapa in Alenuigna ; ed 
Alessandro rimasto libero di così grave peri- 
glio, fu dal re d'Inghilterra e dal re Lodovico 
e da tutti i^or reami come vero pontefice ri- 
conosciuto e riverito (*). E passato poi in lor 
compagnia a Parigi , racchetò e compose al- 
cune differenze eh' erano tra quelli re , facen- 
dogli far insieme lega, e compagnia. CtJebrò 
parimente in quest' anno 1 1 63 un general con- 
cilio in Turone, ove intervennero lutti i pre- 

(•) Hrlmold. Chron. Sclav. 1. i. r. <)o. Sire Raul cÌp Reb. Rosl. 
Frid. Arcrb. Morena Ilist, ptiR. in 3. Ihirleni Sigoii. an. ii6!i 
Viri, tamrn Cani, ab Arap. Vit. Alrx. MI. Baron. ol l'agi Crii 
Bar, aa. i i6a, i iG3. Flcurjr Hist. Eccl. 1. 70. n. 60 fi scqq. 
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lati d^ Inghilterra , di Scozia^ di Francia^ cu 
Spaglia e d^Ibernìa^ con alcuni preiati tede* 
scili y e riordinò in esso molte cose , e tolse altii 
abusi appartenenti al governo della Chiesa (i). 
Intanto V antipapa y non ostante V impegno di 
Federico , gito con lui in Alemagna y non potò 
nemmeno esser ubbidito da que' vescovi ; onde 
ritornossene in Italia y ed andato a Lucca , ivi 
dimorò insino alla sua morte y che poco da poi 
gU sopravvenne nel mese «raprile dell anno 1 1G4. 
Ma non per ques lo s' estinse lo scisma j poiché 
per opi-a di Rinaldo cancellier di Federico, che 
colà dimorava y gli fu subito dato successore ^ 
e fu rifatto in suo luogo Guido da Crema , che 
Pascale III nomossi (2). I Romani avendo udita 
la morte deir antipapa , inviarono prestamente 
loro ambasciadorì in Francia a richiamare Ales- 
sandro y pregandolo che se ne fosse ritornato 
in Roma , che V avrebbero con ogni amor rice- 
vuto. Onde il pontefice conoscendo esser utile 
alla sua Chiesa ch^ egli risedesse nella sua prin- 
cipal sede y imbarcatosi su i vasceUi di Fran- 
cia y campando dalle insidie che tra via per 
opera dì Cesare gli aveano con lor galee tese 
i Pisani per farlo prigione (3), giunse a salva- 
mento con tutti i suoi cardinaU, e con F arci- 
vescovo di Magonza chel seguiva, alla citta di 
Messina. La cui venuta significata al re Gugliel- 
mo, che allora dimorava a Palermo, il mandò 

CO Vid. Card, ab Aragon. lor. cit. Baron. Pagi an. ii63. 
Flciiry 1, ^o. num. 63. 

(3) Card, ab Ara;^. lor. cit. Aiion. Cass. an. 1 164. Otto a S. Bia- 
sio Chron. Vid. Sigon. Bar. Pvigi nn. 1 1(>4- 

(3) Card, ab Arag. lor. cit. Gud. Neubrig. 1. a. Uist. e. 17. 
Rem. Saler. Chion. Vid. Baron. Pagi aii. 11 65. 
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prestamente a visitar per suoi ambascìadqri ^ 
che gli recarono in suo nome ricchi doni e 
cinque galee armate^ sulle quali imbarcatosi il 
pontefice^ andò prima a Salerno, e di là ne 
venne coUe stesse galee sino al Tevere ed alla 
chiesa di 1S. Paolo y ove gli uscirono aST incon-- 
tro tutto il popolo e i cbsrìci di Roma ^ i quali 
con nobil pompa al Laterano il condussero O. 

Ma ecco che il re Gugliebio , mentre si ere- 
dea essere d^ ogni parte sicuro , per cagione 
che men si pensava , corse gravissimo perigeo 
di perder la vita j perciocché alcuni pochi pri- 
gioni^ disperando di poter più ricuperare la 
loro libertà per la malvagità di Matteo notaio 
che s'erfk scoverto non meno crudele e tiranno 
di Maione , e fastiditi della noia che lor recava 
Ton'or delle prigioni» tentarono di mettersi in 
libertà, ovvero di dar fine con la morte a! lor 
mali. Per la qual cosa condotti i custodi , quando 
era men frequentato il palagio, usòirono fuori, 
e benché fossero piccioi numero, diedero non* 
dimeno con disperato ardimento sopra i custodi 
delle porte ; ed entrati più a dentro nel pala- 
gio, posero in iscompiglio tutto T ostello rega- 
le, con intendimento a avere in loro mani il 
re, ovvero i suoi figliuoli Ma al rumore essendo 
accorso grosso numero di soldati con Odone 
maestro della stalla del re^ furono, dopo qual- 
che resistenza , alla fine tutti T un dopo Talti^o 
uccisi , ed i lor cadaveri d^ ordine della real 
corte dati a mangiare a^ cani , vietando che lor 



O RomuaM. Saler. Chrqn. Fossa tiOT. an. ii65. Baroli. Pag, 
an. ii65. 
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si dasse sepoltura. Si smani grandemente il re 
di tal caso; e considerando che due fiate i 
prìgiom del castello Tavean condotto a gran 
rischio di perder la ^ita^ fece tantosto cavar 
di là que* che vi eran rimasi ^ e trasferì le car- 
ceri in altra rocca presso al mar^i ed in altre 
foltezze deirisola. È dopo questo si diede sì 
fattamente. alTozio ed alla quiete, che TÌet6 
espressamente a' suoi famigliari che non gli si- 
gnificassero cosa alcuna che noia e travaglio 
recar gli potesse ; onde da questo suo non vo- 
lere udir nulla degli affari del regno si cagionò 
che Gaito Pietro e gli altri eunuchi del pala- 
gio con molti lor partigiani afflissero eon rapi- 
ne, e con straziargU nelle persone, grande- 
mente i Siciliani; onde presso i medesimi acquisto 
il nome di Guglielmo il Malo^ che tanto più 
si rese divolgato^ quanto che sperimentarono 
poi il suo successore altrettanto buono. Il re 
tutto intento a^ suoi piaceri ^ ripensando che 
suo padre Ruggiero avea edificato due palagi 
di diporto in Palermo, voUe egli fabbricarvi il 
terzo, superando di gran lunga queUi del pa- 
dre non solo nella magnificenza e ricchezza 
delf ostello, ma anche neWaghi giardini, e ne^ 
dilettevoU fonti e peschiere , che da tutti i lati 
il cingevano 0* M^ appena fu terminata que- 
st'opera, che gli fu vietato il goderne da quella 
che tutti gU umani disegni termina ed inter- 
rompe; poiché nel principio di quaresima di 
3uest^ amio 1 1 66 si ammalò di flusso che gran- 
emente il travagliò , il quale crescendo tutta- 

O Ugo Fate. pag. 3oo. 3oi. 3oa. Boni. Soler, in Chron. 
GuwNOirt^ Vol^ IV. ag 
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via, presi con divozione i sacramenti deUa Chie- 
sa, lece liberare molti di coloro che tenea in 
prigione y e levò via parìmetite una nuova im- 
posta di moneta che avea fatta porre sopra le 
città e terre di Paglia. Ed avendo a sé chia- 
mati tutti i magnati della corte e gli arcive- 
scovi di Sdemo e di Reggio , dettò , essi pre- 
senti, il suo testamento , nel quale lanciò erede 
del reame Guglielmo suo maggior figliuolo, e 
confermò air altro nomato Errico il principato 
di Capua. del quale già prima avéalo investi- 
to (i); ed alla réina sua moglie lasciò la cura 
ed il balfato del regno , finché i figliuoli fos- 
sero giunti a perfetta età } e P impose che si 
fosse in tutti gli aflfari di quello valuta del con- 
siglio del vescovo di Siracusa, di Gaito Pie- 
tro e di Matteo notaio. E crescendo tuttavia 
il male, fece venire a sé Romualdo Guama ar- 
civescovo di Salerno suo stretto parente , ch^era , 
secondo V uso di que' tempi , assai dotto in 
medicina, il quale benché gli ordinasse molti 
rimedi valevoli al suo male , e* nondimeno non 
ponea in opera se non quelli che a lui pare- 
vano; per la qual cosa s^ accelerò il morire, 
poiché il sabato che va innanzi air ottava di 

{>asqua (2) fu assalito da una grave febbre , per 
a quale non guarì da poi uscì di vita d^età 
di 46 anni, dopo averne reguato sedici, due 



(i> Ugo FMcand. Aom. Balera, loc cit Pellegrìn. iu Castigai, 
ad Anonymum Casbiu. an. 1179. 

(a) La O'onica di Fossanova dire che fu il mese di mag' 
gio f Romoaìdo Salernitano a' 7 di maggio ^ l'Anonimo Cas-' 
sUteu a* i5 di maggio s FazxeUo a* 9 maggio. 
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mesi e tre giorni (i) da che ia vita del padre 
fu incoronato re di Sicilia (2). 

La regina temendo che sparsa Ira* Palermi- 
tani la novella improvvisa dèlia sua morte non 
cagionasse alcun periglioso movimento , il fece 
segretamente riporre entro il palagio, simubndo 
che ancor vivea^ sin che fossero giunti i b»« 
roni eh* erano . stati già chiamati , e eh* eran dì 
mestiere per incoronare il novello re. La qual 
cosa posta in effetto fra pochi giorni j si pub* 
blicò poscia in un medesimo tempo che Gu-. 
glielmo era morto p e che il figliuolo regnava; 
e tolto il cadavero , con molto onore il porta- 
rono alla cappella di S. Pietro, ed ivi gli ce- 
lebrarono per tre giorni continui nobili je pom- 
pose esequie, ove intervennero tutti à baroni 
e vescovi che in Palermo si trovarono (3) j ed 
in processo di tempo fii trasportato il suo corpo 
dentro la chiesa di Monreale , eh* edificò poscia 
il re suo figliuolo, ove la regina sua moghe 
gli eresse un ricco avello di porfido, il quale 
sino ad oggi si vede senza iscrizione alcuna (4). 

Fu Guglielmo , come narra Romualdo (5), un 
prìncipe di nobile e signorile aspetto , oltre 
modo cupido dH onori e valorosissimo in guer^ 
ra: vinse più volte in mare ed in terra i suoi 
nemici; ma nella pace fii di poco avvedimen- 
to, ed oltre modo amico dell^ ozio ed infingar- 



(0 ffpm, SaUr, segukato dal PeUègrino in Sterno. Nono. 
dice i5 anni e io mesi i CapeceUtTm L 3. anni ì6, mesi 9 
giorni 3. 

(9) t}{^ Falc. pag. Boi. Rom. Salern. in Chron. an. 1166. 

(3) Ugo Fair. p. 3oa. 3o3. Ronu Saler. loc. ciL 

(4) Capecclatr. I. a. in fin. 

(5) Rom. Saler. in Chron. 




454 IsrrOKIA DEL RS61IO DI HAPOLI 

nflessione che in qtiestì tempi i dditli cTusiini 
erano conosciuti da^ giudici secolari, né appaia 
teneva la cognizione de* medesimi agli eccle- 
siastìciy come pretesero da poi, avendo solo 
Guglielmo comandato cbe dovessero i suoi gio- 
dici terminar tali controversie non già colle 
legci romane^ ma secondo quel decreto, fl 
cpuue senza questa costituzione non avrebbe 
potuto obbligare i sudditi de* suoi regni , ncm 
avendo ancora i regolamenti ecclesiastici acqui- 
stato ne^ tribunali qndla forza ed autorità che 
da poi col lungo uso accjuistaroDo ne* nuovi 
dominii de^ prìncipi ciìstiani; ma perchè s'os- 
servassero nel foro, ed in vigor de* quali le 
liti si decidessero j era bisogno che il principe 
lo comandasse. 

Parimente P altra costituzione che leggiamo 
nel medesimo libro primo sotto il titolo Ubi 
Clericus in ntaleficiis debeat convcnirif al II Gu- 
glielmo, non già al I, dee attribuirsi. Fu quella , 
insieme con un* altra che si legge nel libro terzo 
sotto il titolo De adulteriis coercendis, stabilita 
da Guglielmo II a richiesta di Gualtieri arcive* 
scovo di Palermo C)^ colla quale furono , in- 
tomo a* delitti j le persone de^ cberici del suo 
regno sottratte dalla giurisdizione laicale, or- 
dinando per quella che la cognizione de* me- 
desimi « per quanto s* attiene alle persone, sia 
della' Chiesa, e che debbano da lei esaer giu- 
dicati secondo i canoni e secondo il dritto 
ecclesiastico 3 eccettuando solamente i delitti di 

O Tal in. (i^lì A min ir. fu 4'- ^>^- iBlr^r. Dìptoma Gnil. H. 
prò Ecclrs. Panorn. apud Mosfitore ColIrcC Privile^ PanonB. 
Mi. p. 4^ et Tc»ta ViU GiùL 11. L ). paif. 191. 194. i^Sw 
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fellonia 9 e quelli che per la loro atrocità spet-* 
tasserò alla maestà del re / ne^ quali volle che 
la cogalzioue fosse della sua corte. 

Sono si bene di Guglielmo I le altre che sie-' 
. guouo nell^ istesso libro primo sotto vani titoli 
collocate/ La prima si legge sotto il titolo Sg^ 
per la quale vien proibito agli ufficiali esercitar 
pei\ altri le loro cariche ^ togliendosi a^ M. giu^ 
atia^ieri ed agli altri giustizieri minori il poter 
per mez%o de^ Loro vicarii esercitare i loro uffi^ 
ci^ imponendo con sommo rigore pena capitale 
a chi controvenìs^e a tal divieto. La seconda 
è sotto il titolo de juramentis ìton remittendis 
a BajuliSjOye punisce coiì pena pecuniaria 
d^ una libbra d^ oro gli eccessi ae^ baglivi i quali 
per favore o per denaro rimettessero i giura- 
menti, ed aitile pruove nelle liti, che i giudici 
senteiiziassero doversi pre3tare. Lb terza, sotto 
il titolo de Officio Mastri Camerarìij fu sta- 
bilita per togliere le confusioni tra gli ufficiali , 
e distribuisce a ciascuno d^essi ciò che sia della 
sua iocombenxa. Vuol perciò che i maestri ca- 
merarii posiisno conoscere delle pause civiU so- 
lamente, e non delle feudali, che scappartene* 
vano alla gran corte ed a^ gran giustizieri: e 
diffinire le cause che nascessero tra^ baglivi e 
gabelloti alla sua giurisdizione soggetti; e che 
ad essi si riportassero le appellazioni delle cause 
decise da^ giuxlici ordinarii in presenza de^ ha- 

filivi, li quaU possano confermare o rivocare i 
oro decreti o sentenze, siccome il drittp loro 
detterà: da^ quali poi possa appellarsi, non sia 
come prima al G, giustiziero , ma al re sola- 
mente. 
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La quarta^ posta sotto il medesimo titolo ; 
ordina a^ maestri camerarìi delle regioni a sé 
commesse 7 che col consiglio de^ baglivi met-^ 
tano essi l' assise delle cose venali per ciascnoa 
dttà e luoghi a sé soggetti 

La quinta ^ che si legge sotto il titolo de Officio 
Secreti^ h locale , e riguarda la provincia ddla 
Calabria ^ per la quale è stabilito che in quella 

Provincia V ufficio di secreto e di questore per 
avvenire s'eserciti da* camerarii deUa mede- 
sima. E nella sesta che siegue, si dà particolare 
incombenza a* suddetti secreti e questori d^in* 
vigilare a' tesori che si ritrovassero^ per incor- 
porargli a comodo del fisco; e di conoscere 
aopra i naufiragìi che accadessero, perchè es- 
sendo morti i padroni, né lasciando legittimi 
successori, possano le robe appropriarsi al fi- 
sco. Come ancora dà loro incombenza d'invi- 
gilare e conoscere sopra i beni vacanti di cc- 
loro che, morendo senza far testamento, non 
abbiano successori legittimi « ordinando che 
la terza parte del prezzo delie ròbe ereditarie 
si dispensi a' poveri per P anima de^ defunti, e 
tutto il resto s applichi al fisco, ' 

La settima, posta sotto il medesimo titolo, 
comanda a^ giustizieri, camerarìi, castellani e 
baglivi , che siano • solleciti in prestar ogni aiuto 
e consiglio a* suddetti secreti e questorì in tulio ' 
ciò che concerne il comodo della sua corte. 

I^' ottava , che si legge sotto il titolo de pros- 
stando sacmmento Bajulis et CameruriiSj merita 
tutta la rìflessioqe , poiché in essa si prescrive 
a camerarìi ed a' bagUvi il modo (fi «lover am- 
ministrare giustizia a' suoi sudditi Comanda 
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. che debbano ammimstrarla secondo lé. stia co^ 
stitazioni e quelle di Ruggiero suo padre. , ed 
in difetto di quelle , secondo le consuetudini ap* 

Erovate n^ suoi Stali , e finalmente secondo le 
(ggi comuni j longobarde è romane ] onde si 
convince che a* tempi di questo principe le leggi 
longobarde erano in tutto il vigoi^ ed osser- 
vanza in questo i*eame^ e riputate leggi comuni, 
non meno che le romane. Quindi sfvvenne che. 
le prime fatiche che abbiamo de^ nostri gìure-^ 
consulti, fossero indirizzate alle medesime, e 
che Carlo di Tocco contemporaneo di questo 
Guglielmo, da cui nell'anno 116:2 fu fatto giù** 
dice della G. C. (1), si prendesse il pensieco e 
la cura di commentarle :• nel ohe. fare servissi 
ddle Pandette ed altri libri di Giustiniano , non 
perchè questi avessero acquistata forza alcuna 
di legge in questo ' regno , ma perchè' non si 
ri{M]tassero le longobarde . cotanto barbare ed 
incoite, giacche molte di esse erano conformi 
alle leggi delle Pandette,, le quaU avendo tirato 
a sé. lo studio di molti , questi éominciavano 
ad aver in disprezzò le longobarde (a). Né Gu- 
glielmo intese altro per le leggi comuni romane , 
se non quelle che , prima d^ essersi ritrovate le 
Pandette in Amalfi, erano rimaste come per 
tradizione presso i nostri provinciali : poiché 
insino a questi tempi , sebbene neir altre città 
d^ Italia, come che pubblicamente insegnate nelle 
loro accademie, eominciasaero ad allegarsi nel 
foro, nulladimanco in queste nostre parti non 

(0 Top. di! Orig. Trib. t. i. I. 3. cap. io. 
(3) Frftnci»» dn Aiiilrris in i|Upur,.An Fn^Um iSt 9« •$ '• Vid. 
tam. Asti della Rag. Gir. I. 1. cap. 6. . « * 



458 ISTORU MXii4lCMa M VAPOLl 

essendcivi ancora pubbliche scuole introdotte ae 
non a- tempi di Federico II ^ non solo non aveano 
ac<{uÌ8tàta autorità alcuna di legge ^ ne a^ allegar 
vano nel foro ^ ma ne meno erano insegnate ed 
esposte», come in Bologna e Milano, e nell^ al- 
tre città d'Italia: e le liti per io più decide* 
yansi secondo le leggi longobarde, siccome è 
chiaro da «quelle due sentenze altrove rammeuf 
tate da noi e rapportate dal Pellegrino, una in 
tempo di Ruggiero.?!^ altra di- Guglielmo U. Ed 
è ciò così vero^ cnd'Oon era lecito né meno ri- 
correre alle leggi' delle Pandette in difette delle 
longobarde *, come • è cfaiano da' Coriimentarii del 

medesimo^ Gaiio di Tocco- 9 ove dimandando 
se siccome > il 'figliiioio auctedeva jilla madre ^ 
cosi potesse ancor la- madné succedere a? figliuo^ 
li ^ dice éhe le leagi longobarde di eiò uienle 
stabilirono, opde la madre «oomfi cognata do* 
vrebbe esciudersv, poicbè ' secondo quelle sue* 
eedoho i soli agnati^ e ohe<. perciò vi sarebbe 
biso^o d' una quova. legge che T ammettesse 
alla loro successioiqs , non. altramente di quello 

Iiràtie^vasi presso i ,R<miani , appp i quali perchè 
a madre potesse sudceiderq, >fii mestiere che *il 
senattisoonsuito orficiano Iq stabilisse. Che biso- 
gno dtmque vi sarebbe statò di questa nuova 
legge $e s^ avesse alla lègge de^ LongobanU po-i 
tuto supplire ooHe leggi delle Pandette 7 Ne^ tempi 
dunque di questo Guglielmo* le leggi comuni de^ 
Romani non erano quelle ch^ eran comprese ndle 
Pandette^ ma quelle ch^ erano rimaste presso i 

fl 

O Carol; de Toeeo in l« ti «ororét 9& teH». m propinqui in 
an. de anoct. Ub. a. lit i4. . 
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popoli^ che dopo estinto F imperio roiàano le 
ritennero piuttosto come antiche costumanze ^ 
che per leggi scritte , non essendo stati i libri di 
Giustiniano in queste parti se non dopo molti 
secoU conosciuti, e molto tardi riacquistarono 
in esse Pdntica loro autorità e rigore, per Fuso 
più^ che per qualche costituzione di principe 
che lo comandasse y come si iredrà chiaro nel 
corso di questa Istòria. 

La nona costituzione di Guglielmo, che si 
legge sotto lo stesso titolo^ tutta si raggira in- 
torno air inccNtubenza de* maestri camerarii a 
de* baglivi. Si prescrive il numero de* baglivi 
e de* giudici in ciascuna città e luogo delle pro^ 
yincìe; e ^ impone a* camerarii di non rendeve 
venali questi uffici^ ma di distribuirgli a per-^ 
sone meritevoU e fedeli: che invigilino «opra i 
medesimi con vedere i loro processi ; e dà atr 
tre provvidenze attinenti alla retta^ amministrar 
zione della giustizia, ed al buon governo deUie 
Provincie. 

^ La decima , che abbiamo sotto il titolo de 
qucesiiombus interjiscum et prwatum, prescrìve 
a* maestri camerarii' che , eccettuatone le cause 
fendaU, abbiano a conoscere di tutti i giudkii, 
cosi reali come personali, tra il fisco ed i pri- 
vati, colli giustizieri aggiunti > e coli' intervento 
deir avvocato fiscale. 

L* undecima, sotto il titolo de cognitione cajusof 
cùram Bajulis. dà facoltà a* baglivi di poter 
conoscere ne* luoghi dove sono preposti, di 
tutte le cause civili, così reali come personali, 
eccettuatone le eause feudali : di conoscere an- 
cora de* frutti mii:lmi, e d* altri minori dditti 
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che non portano pena di mutilazione di mem« 
bra. La duodecima^ che si le^e sotto il titolo 
4Ìe fare capto phr JSafulfun j prescrìve a^ ba-* 
glìvi , che prendendo qualche ladro forastiero ^ 
r abbiano insieme colla roba rubata a consignar 
in mano de^ giustizieri: se sari del hiogo ove 
sono preposti, parimente lo debbano consi- 
gnare a^ giustizierì'j ma le robe mobili del me^ 
desimo dovranno essi applicarle al fisco di quel, 
luogo. 

La decima terza', sotto il titolo de Officio Ba^ 
Julorum^ impone a* bagli vi di dover invigilare 
intorno al giusto prezzo delle cose venali ^ e la 
loro incombenza particolare essere d^ esigere ir- 
remissibilmente le pene a quei ciie venderanno 
condro r assise^ o pure se troveranno mancanti i 
loro^ pesi e misure. La decimaquarta che siegue 
sotto il titolo de ^pcsnaneganUs depositami wl 
nuituum'j punisce sevérameute i aepositarìi, e 
que* che o per mutuo o per comodato neghe- 
ranno a' padroni di restituire la loro roba. 

La decimaquintii , che si legge sotto il titolo 
de Clericis com^niendis prò possessionibus quas 
non tenent ab Ecclesia, inerita maggior rifles- 
sione clie tutte r altre. In essa si determina che 
se i cherìci saranno convenuti per qualche ere* 
dita, lenimento o sltra roba di lor patrimonio , 
che non dalla Chiesa, ma da altri sia ad essi 
pervenuta, la cognizione di queste cause spetti 
alla corte secolare del luogo, nel distretto del 
quale sono Ip lor possessioni , e quivi dovranno 
essi rispondere in giudizio, se avran cosa in 
contrario ; proibenoosi solamente a' giudici se- 
colari di poter prendere le loro persone f 
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OTirero carcerarle , ma uon già eseguire , in vigor 
della sentenza che la lor corte profferirà, le 
robe dedotte in giudìcio. Questa legge di Gu<« 
glielmo, nel tempo che fu promulgala ^ non parv^ 
niente irregolare e strana j siccome ancora dsé 
poi ne^ tempi di Marino di Caramanico antico 
glossatore di queste costituzioni , che glossan*» 
dola niente trovò che riprendere. Ma ne^ se- 
coli posteriori y quando il diritto canonico de* 
Decretali cominciò a stabilire nelle menti de* 
nostri giureconsulti ^lu*e massime, parve assai 
strana e mostruosa. Andrea d'Isemia, che scrissQ 
in questi tempi, non ebbe perciò difficoltà di 
dire che tal costituzione niente valesse , anzi 
dovesse reputarsi nulla e vàua^ come quella 
ch^ è contro le persone ecclesiastiche e contro 
r ecclesiastica libertà. Aggiugne ancora essersi in-* 
gannato il legislatore che vuole che si dovesse 
attendere la qualità o condizione delle robe^ 
non delle persone , quando tutto al contrario le 
robe prendono quahtà daUe persone, e queste 
sono convenute, non quelle. Chiama eziandio 
imperiti coloro che dicono aver il papa e la 
Chiesa romana approvate queste costituzioni; 
poiché dice non apparirne la conferma 3* e se 
pure apparisse generalmente fatta, non perciò 
si dee aver per approvata questa costituzione 
dal papa . il quale se fosse stalo richiesto di 
particolarmente confermarla , non T avrebbe con- 
ceduto. Ma da quanto si è dello ne^ precedenti 
libri , quando detta poUzia ecclesiasticla ci toccò 
favellare , ben si potrà comprendere quanta poca 
verità contenga questo discorso d^Isemia. 
La decimaaesta , eh* è V ultima di questo prin» 
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cipe^ collocata da Pietro delle Vigne nd libro 
primo delle costituzioni del regno sotto il titolo 
de Officio Casiellanorum y non contiene altro, 
se non che si comanda a' castellani, ed altri 
loro subalterni, che niente esigano da 



che non pernotteranno nelle carceri, ma se ar- 
riyeranno a pemottanri, nel tempo della lor 
fiberasione non esigano più che un messo tarino. 

Nel libro secondo non dibiam leggi del re 
€inglielmOy ma nel tersola decimasettima, che 
prima a* incontra , ò qudla sotto il titolo de 
doiariis constiiuendis^ ove s* impone alle mogli j 
dopo la morte de^ loro mariti , di dovere r$* 
sicurare gli eredi di quello del dotano che ten- 
ffono nella baronia , e prestar giuramento di 
fedeltà a colui che sarà rimasto padrone della 
medesima. 

La decimottava, che abbiamo sotto il titolo 
de Frairìbus obUgtmtìbus partem Feudi prò 
dolìbus sororum j permette a^ fratelli , se non 
avranno mobili , o altri beni ereditarìi ^ di po- 
ter costituire in dote alle loro sorelle ^ e ob- 
bligare perciò parte dei feudo ) e di vantaggio , 
se avranno tre o più feudi j che possano uno 
d^ essi dame in dote alle medesime ; ma che 
in tutti i casi suddetti ^ e quando à obbliga il 
feudo e quando à aliena , o si costituisce in 
dote j sempre s^ abbia da ricercare la licenza 
del re. E di vantaggio, che i matrìmonii non 
possano contraersi senza suo permesso ed as« 
senso; ed altrimenti facendosi, tutte le con- 
venzioni siano nulle e invalide : ciò die , come 
si disse , diede motivo a^ baroni del regno di 
doglianza che per queste leggi, per le quali 
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senza licenza della sua corte non potevano 
collocar in matrimonio le lor figliuole o so* 
relle, si era loro iirtposto duro giogo. Ma Fe« 
derìco ciò non ostante volle confermarla , per 
quelle ragioni che si sono dette quando delle 
leggi di Ruggiero parlossi ; poiché la legge non 
era gravosa per quello die ordinava ^ ma per 
lo mal uso che d* essa Guglielmo faceva y U ^ 
cpale per avidità che i feudi ritornassero al 
fisco , era inflessibile a dar il suo permesso ne' 
matriinonii ; onde si mossero quelle querele de' 
baroni , e quei disordini che nel regno di que« 
sto principe si sono raccontatii 

Merita la decimanona legge di Guglielmo^ 
posta sotto il titolo de adjiUoriis exigondis ah 
hominibus f tutta la considerazione; poiché in 
essa piò cose degne da notarsi s* incontrano. 
Primicrameirte si raffrena 1' avidità de' prelati 
delle chiese , de' conti ^ de' baroni , e degli al- 
tri feudatarìi ^ i quaU per qualunque occasione 
estorqueano da' loro vassalli esorbitanti adiu- 
torii; onde volendo togliergli da questa cp« 
pressione ^ stabilisce i casi ne' quali possano ì 
medesimi giustamente pretendergli. I casi sono. 
I Se si trattasse di redimere la persona de* 
loro padroni dalhe mani de' nemici . da' quali 
fossero stati presi militando sotto le insegne 
del re. II. Se il barone dovesse ascrivere un 
suo figliuolo alla miUzia. HL Per collocare la 
sua figliuola o sorella in matrimonio. FV. Per 
compra di qualche luogo che servisse per ser- 
vizio del re j o del suo esercito. Merita ancora 
riflessione ciò che si stabilisce per li prelati 
delle chiese y a' quali anche si prescrivono at 
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cunì casi ne* quali possono legittimamrate cer- 
car gli adiutorii da loro yassallL I. Per la loro 
consecrazione« IL Quando " dal papa saranno 
chiamati ad intervenire in qualche concilio, 
m. Per servizio deìf esercito del re y se essi 
saranno in quello. IV. Se saranno chiamati dal 
re ( ove è da notare che in questi tempi non 
cadea dubbio alcuno se i principi potessero 
chiamare i prelati ^ nò questi facevano difB* 
coltìi d'tjbbidire alle chiamate ^ come si co» , 
minciò a pretèndere negli ultimi tempi ; seb- 
bene nel regno i nostri principi sempre si siano 
mantenuti in questo possesso , con discacciar 
i renitenti dal regno nel caso non ubbidisse- 
ro ). V, Se il re per suo servigio gli mandava 
altrove ^ siccome indifTerentemente soleva farey 
impiegandogli sovente negli aflari della coro* 
na. E per ultimo^ se P occasione portasse che 
il re dovesse ospiziare nelle loro terre. In tutti 
questi casi permette a' prelati di poter riscuo- 
tere da' loro vassalU gli adiutorii ; ma si sog- 
giunge nella medesima costituzione j che deb- 
bano farlo moderatamente. 

Quell' altra che si legge sotto il titolo de 
no^^is aedijiciis^ sebbene in alcune edizioni por- 
' tasse in fronte il nome di Ruggiero , ed in 
altre quello di Guglielmo , è chiaro però che 
non sia né delF uno né delF altro. L' autore 
della medesima fu Federico U , come é ma- 
nifesto da quelle parole^ ab obitu disvine me- 
moriae Resis GuUelmi consohrUù nostri; in- 
tendendo Federico di GugUeimo U che fu suo 
fratello consobrino , come nato da Guglielmo I 
fratello di Costanza madre di Federico. 
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Lft tlgeslma è sotto il titolo de servU et 
ancilUs jufftivis. Proibisce per quella Guglielmo 
ritenere i servi fuggitivi , ed ordina , nel caso 
siano presi , che imman tenente si restituiscano 
a* padroni y se si sapranno : se saranno ignoti^ 
impone che debbano consegnarsi a^ baglivi j i 
quali tosto dovranno trasmettergli alla sua G. C ) 
e facendo altrimenti , s' impone pena a' tras- 
gressori y anche agli stessi baglivi , della per- 
dita di tutte le loro sostanze da applicarsi al 
fisco. Ma Federico nella costituzione de Man- 
cipiis dà un anno di tempo a* padroni di ri- 
cuperargli I da poi che alla G. C* saranno teas* 
messi. 

L'ultima è quella che si legge sotto il ti- 
tolo de pecunia iru^erUa in rebus aUenis. Se 
r altre leggi di Guglielmo sinora annoverate 
mostrano F avidità eh* ebbe questo principe di 
cumular denari , e d' imporre tante pene pe- 
cuniarie onde 8* arricchisse iL suo erario ^ mag- 
giormente lo rende manifesto questa che siamo 
ora a notare. Guglielmo sia dall^anno 1161 
area stabilita legge ^ che chi trovasse un teso* 
ro j lo trovava per lo re 0* la questa ora or- 
dina che chiunque trovasse oro y argento ^pie- 
tre preziose ed altre simili cose che non siano 
sue y debba immantenente portarle a^ giustizieri 
o baglivi àA luogo ove saranno trovate y i quali 
losto debbano trasmetterle alla sua G. C.^ al- 
trìmente come ladro sarà punito. Dichiarando 
ancora generalmente che tutto ciò che nel syo 
regno sarà trovato , del quale non apparisca 

O Bardi tom. S. Cron. Ibi. S33. 
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il padrone^ al suo fìsco spezialmente s' appar- 
tenga. Vuole che' alla sua pietà si debba ciò 
che soggiunge ^ cioè che se fra lo spaziò d^ un 
anno taluno proverà esserne di quelle il vero 
padrone ^ debbansi a hii restituire ^ ma quello 
trascorso^ stabilmente al fisco s^ ascrìvano. Fé* 
derìco li nella seguente costituzione approva 
la legge ^ e questo solo aggiunge ^ che le robe 
trovate s^ abbiano a conservare da^ giustizieri 
e baglivi delle regioni ove si trovarono , non 
già trasportarsi nella G. C. ^ non parendogli 
giusto che i padroni di quelle per giustificare 
e provare esser loro , e per rìcuperarle ^ da 
lontani luoghi abbiano con molto loro dispeiv- 
dìo e travaglio da ricorrere alla G. C. da essi 
remota. 

Queste sono le leggi del re Guglielmo I che 
a Federico piacque ritenere, e che volle unire 
colle sue e con quelle di Ruggiero suo avo; 
poiché r altra che si legge sotto il titolo de 
aduUeriis coèrcendis j dove, quando non vi sia 
violenza , si commette a^ giudici ecclesiastici la 
cognizione delF adulterio ( a cui uniformossi 
V imperadrice Costanza per una sua carta rap- 
portata dall^ Ughello ) , non è né di Ruggiero, 
né di questo Guglielmo : ella è di Guglielmo II 
suo figliuolo , come si vedrà chiaro quando 
delle leggi di questo principe farem parola. 

Fassi ancora da alcuni GugUelmo autore della 
G. C. , e ch^ egli fosse stato il primo a stabilir 
opesto tribunale) né può dubitarsi ehe nA- 
1 anno 1 1 62 uno de^ giudici di questa G. C. 
fosse stato Carlo di Tocco commentatore delle 
nostre leggi longobarde. Ma siccome ciò è 
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yero ^ così non potrà negarsi che la G. C. a* 
tempi di Guglielmo era quella eretta in Paler* 
mo, ove tenea collocala la sua sede regia, non 
già quella che a^ tempi di Federico II e più di 
Carlo I d^Angiò veggiamo stabilita in Napoli. 
In tempo di Guglielmo, Napoli^uon era riputata 
più di qualunque altra città del nostro reame; 
anzi Salerno e ( prima d^ averla egli così mal- 
menata ) Bari sopra le altre estolsero il capo. 
E sebbene alcuni rapportano che questo prin- , 
cipe di due famosi castelli avesse munita Na- 
poli, cioè di quello di Capuana contro gli ag- 
gressori di terra , e dell' sdtro dell' Uovo per 
que' di mare , ancorché altri ne facessero pure 
autore Federico ? ^^^^ P^rò potrà negare 
che questa città da Federico I cominciasse pian 
piano a farsi capo e metropoli di tutte F altre, 
così per r università degli studi che v' intro- 
dusse , come per li tribunali della G. G. e della 
zecca, chiamato poi della camera summaria; 
e che non prima de' tempi di Carlo I d'Angiò 
fosse sede regia , ove si riportavano tutti gU 
affari del regno . ie che finalmente la resero 
capo e metropoli di tutte le altre , come si 
vedrà chiaro nel corso di questa Istoria. Ne* 
tempi di questi ultimi re normanni non vi era 
in queste nostre provincie città che potesse 
dirsi capo sopra tutte T altre. Ciascuna provin- 
cia teneva i suoi giustizieri , camerarii ed al- 
tri particolari ulHciali , nò X una s' impacciava 
degli affari dell' altra. Ne in questi tempi il 



(*) Vid. Capar. Hi»l. Kfap. I. a. Summonte 1. a. r. 3. ViJ. 
tam. Mazoch, de Cath«dr. £ccl. ^'eap. pag. n3. 
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numero dcUe medesime era moiUpUcato in do- 
dici y come fu fatto da {)OÌ ( se dobbiamo pre- 
star fede al Sorgente {*) ) ne^ tempi di Feaerì- 
co ; ma le nostre regioni erano divìse secondo 
i giustizieri che sì mandavano a reggerle y onde 
presero il nome di giustizierati e poi di Pro- 
vincie ) governandosi da' presidi , come s' in» 
tenderà meglio ne* libri chd seguiramio di questa 
Istoria.- 
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